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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO    EMANUELE    III 

PBR    GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  l"  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia. Governo  ed  ordini  rappresentativi  ìian  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  V  apostolo  dell'  unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione  Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
Sarà   fatta    a   cura   e    spese    dello   Stato   una    edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


KKGIO    DKCKKTO. 


Art.    3. 


Un:i  Commissione  aomiuatii  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  cliiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Uulo  a  Kuiiia,  addi  13  marzo  1901. 

VITTORIO   EMANUELE. 

Orlando. 

Vitto:    Il  Uuanlasigilli:  Konchutti. 


EPISTOLARIO. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Ei)isliiliiiio,  voi.  XXIII).  1 


MMOMXX. 

A  Giovanni  Grii>enzoni,  :i   Lugano. 

[Londra],   2  ajrosto  [1850?]. 
Caro  umico. 

Alla  tua  '29. 

Hiii  già  risposta   per  ciò  che   conoerue  U[sig:iioJ. 

Hai  tatto  beue  per  ì^a....  Xoii  vorrei  fidargli  l'ini- 
ziare una  cosa:  ma  mi  gioverebbe  assai  dopo. 

Elenco  compito  ed  altro  ti  verrà  per  viaggiatore, 
presto, 

L' acchiusa  è  per  P[ezzotti  ?],  INIa  vi  sono  cose 
ch'ei  ti  dirà  e  nelle  quali  bisogna  che  tu  aiuti  di 
consiglio:  due  sopratutto. 

Sapeva  già  della  famiglia  Ca.... 

Xon  ti  dico  s"  io  tenti  per  danaro.  Oggi  ancora  Ih» 
scritto  a  Giud[ittaJ.  perché  direttaiuente  o  per  mezzo 
fS....  o  altri  tenti  Ar[naboldi  ?]  e  se  non  vuole,  cosi 
allo  seuro,  lo  inviti  a  venire  da  me,  e  se  non  vuol 
dare,  presti  su  cambiali  mie  a  un  anno  data  cinque, 
o  almeno  tre  mila  franchi.  Perdio,  tutti  sanno  che 
ho  più  e  che  sarebbero  p;igate  appuntino:  ma  ho  tirato 

MMCMXV.  Inedita,   liaiitojiial'o  si  conserva  nel  Museo 

del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  A  tergo  di  esso. 
di  pngno  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo:  «  Fior[iiii],  »  che  era  un 
nome  convenzionale  per  la  corrispondenza  epistolare  del  Ma/.- 
zini  col   Grileuzoui. 
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ili  t[U('8r;iiiii()  quanto  [)otev():  e  il  mio  «essendo  (;ollo- 
«•ato  i)er  contratti  presso  diversi  ne.u'ozianti.  non  posso 
ora  ritirarlo  entio  una  settimana,  lo  ho  assoluto, 
indisjtensabile  bisotruo  di  quella  soiiinia.  olti-e  ciò  die 
bisogna  tentar  con  Kaim[ondij.  (' > 
A(blio:  ama   il 

tuo 

CiirsEPPE. 

MMCMXXI. 

Ai.i.A    M.ADUK.   .•!    Genova. 

[Loiuìra],   o  ajio.sto   ISSO. 
Cara   madre. 

llisiìoudo  oggi  solamente  alla  \  ostra  del  2().  In 
questi  due  giorni,  mi  fu  assolutamente  iini)Ossil)ile: 
non  ebbi  un  momento  di  respiro.  E  sarebbe  un  aflar 
serio  se  dovesse  <lurare,  Come  mai  può  trovare  il 
menomo  credito  la  ciarla  dei  gioiiiali  reazionari  clie 
gli  esuli  siano  caeeiati  dall' Ingliilteria  ?  il  tanto  j)<)co 
vero,  clie  giorni  sono  qualcuno  avendo  interpellato 
nella  Camera  il  ."Ministero  intorno  alla  legge  che 
autorizza  il  Governo  a  procedere  eccezionalmente  in 
certi  casi  contio  gli  stranieri,  il  (loverno  rispose  non 
aver  iiiù  bisogno  di  rinnovarla.  Ogni   qualvolta  udite 

e  I  li  iiiaii'lii^se  IJainmiiili .  di  (Joiiio.  col  (|iialt'  il  Mazzini 
iM-a  ili  relazioiK^  lìii  da'  |ii'iiiii  unni  doll.i  (liovini-  Ilalia.  Fu 
seinpiM  KcniTosu  d'aiuti  linan/.iaii.  anche  nei  preparativi  del 
moto  del  tì  febl)rai<)  \>i')'ò  (seii.  \.  Sai'm.  Ci  tini  l>it>j] infici  e  sto- 
liei  a  jiroimìit  dui  Irnlo  dejjli   N.  /.'.  /..  voi.  iX.  i)p.    xl  vj-xl\  ij). 

M.Mt'.M.WI.  —  Inedita.  L'auto;!; caio  si  conserva  nel  Museo 
del  ]{isor^inii-iito  di  Ironia   (l'ondo  K.  Niitlian).  Non  li:i  iniliiizzo. 
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ciiirle  siffatte,  mettetevi  a  ridere.  (*;  I  [)(>veii  esuli 
iioii  liamio  alri(t  nemico  in  Iiigliilteira  clie  la  miseria. 
E  passiamo  ad  altro.  Giacché  uou  avete  mandato  i 
2000  trancili  qui,  mandateli  all'indirizzo  solito  in  Gi- 
n[evra],  all'ordine  cioè  di  M[aurizio]  QjuadrioJ.  Quando 
dico  all'indirizzo  solito,  intendo  al  suo  nome  e  cognome. 
Egli  La  istruzioni  da  me  in  jìroposito  sul  da  farsi. 
Non  vedo  ancora  il  vostro  delegato,  come  lo  cliia- 
mate.  e  desideio  che  giunga.  Anch'io  ho  desiderio  di 
parlargli.  Baciccia  e  Federico  hanno  scritto  a  me 
pure,  dolenti,  etc.  Ma  Michele  ha  pensato  a  ((uei 
pochi  perché  con  nome  notissimo:  e  se  avesse  chiesto 
ad  essi,  avrebbe  dovuto  chiedere  ad  altri:  e  allora 
la  cosa  non  era  fatta  rapidamente.  Del  restO;  poco 
importa.  Lasciateli  dire.  A  me  di  quelle  ingiurie  non 
importa  affatto.  C)  Non  leggo  la  Croce  di  Savoia  :  e 
invero  non  leggo  giornali  italiani,  perché  (]ui  non 
ne  ho  e  non  ho  temix)  per  andaiiie  in  cerca.  Me  ne 
dispiace:   ma  per  ora  non  ho  rimedio.  (^)  Ho   avuto 


('j  II  marchese  di  Laiisdowiic.  Miiii.stro  (lejili  Atìaii  esteri. 
aveva  infatti  risposto  in  questo  senso  a  un'  interpellanza  di 
lord  Stanley  suU'Jife//  Act,  nella  seduta  della  Camera  dei 
I.oi'ds.  del  28  liii;iio  l.SnO.  \'ed.  ì;1ì  /loin^ttid' ■•<  l'avVinmt  ìilitry 
Dfhatcs.    voi.    (JXUI.    col.    14H. 

(-)  È  da  supporre  che  Gianil)al  1  ista  Canihiaso  e  l'ederico  Cani- 
lianella,  i  (juali,  come  si  è  <iià  avvertito,  erano  esuli  a  Parijji. 
avessero  espresso  ai  loro  parenti  di  Genova  il  rinciesciinento 
di  non  essere  stati  interpellati  a  lirniare  la  piotesta  in  favore 
del  Mazzini,  riportata  in  nota  alla  lett.  MMCMXI,  della  <|uale 
si  era  fatto  iniziatore  .M.  Aecnrsi.  aneh'egli  tornato  al  suo  esilin 
di  Pariiii.  Ved.  pure,  su  (piesio  argomento,  Il  Piemonte  tid  iSÒO- 
51-52.  Lettere  di  V.  (iioHKitn  e  G.  Pallavicino  per  cura  di 
]i.   E.   Maixkki;    Milano,    lìechiedei.    1875,   p.   3S. 

(3)  Nel  n.  d(d  25  luglio  18.^0  della  Croce  di  Suroin.  perio- 
dico che  si    ]>nl»l)licava   a   'l'orino   «lai    22   del    mese   ])recc(lente. 


(>  KIMSTOI.AHM).  [1850] 

•la  dieci  parti  T avviso  su  i]ur]  t;\\  delle  lettere:  e 
sta  btMU!.  !S()    come  jio vermi rini.   Addio:  madre  mia: 

era  vivaiuente  criticato  un  art.  »lel  JUsoryhnenlo  (n.  del  24  lii- 
j»iio  1S50).  riguardante  ri'initrrazioiie  italiana  in  Piemonte,  della 
t|iiale  si  riconoscevano  i  «agrilizi  e  la  necessità  di  aiutarla. 
Tuttavia,  si  osservava:  «Ma  proteogere.  onorare,  sussidiare 
l'emigrazione  non  signitìclierà  mai  per  noi  di  permettere  che 
all'ombra  di  questa  protezione  si  scalzino  i  principii  del  nostro 
governo;  non  vogliamo  certo  credere  ji  tutte  le  accuse  che  lan- 
ciano certi  giornali  francesi  contro  l'emigrazione  socialista, 
rossa  o  mazziniana;  ma  che  il  gran  conclave  di  Londra  abbia 
specialmente  gli  occhi  addosso  al  Piemonte  sareblie  tidlia  vo- 
lerlo dissimulare:  che  egli  abbia  risolutissimi  agenti  qui  è  cosa 
troppo  manifesta,  e  non  pochi  fatti  ci  danno  prova  evidente  di 
quella  propaganda  che  infiltra  le  sue  idee,  i  suoi  juincipii  dap- 
pertutto ove  speri  di  trovare  un  mezzo  o  ])rossimo  o  retnoto 
onde  aggiungere  al  gran  line  che  proclamò,  cioè  /«  rcpiibblica 
universale.  Finclié  si  congiurerà  in  Piemonte  jtcr  questa  (iraiide 
riroluzioue  non  vi  sarà  gran  che  da  temere  per  il  line,  ma  i  mezzi 
di  cui  si  serve  questo  partito  sono  talmente  proi'ondi  che  se  non 
aggiungeranno  allo  scopo,  rovineranno  almeno  altrui  ed  avranno 
ciò  per  tanto  di  guadagnato  —  contro  questa  emig razione  noi  con- 
siglieremo  franchezza  ed  energia,  sfratto  risoluto.  inai)pellabile 
e  pubblico  contro  chiunque  è  gravemente  indiziato  o  convinto 
di  appartenere  a  (|uesta  propaganda.  »  T^a  Croce  di  Savoia,  che 
nel  suo  programma  aveva  dichiaralo  di  non  appartenere  né 
al  partito  dei  moderati,  né  a  (luello  degli  exaìlati  e  di  pre- 
feriie  una  via  di  mezzo,  insorgeva  contro  <|ue11c  gravi  pro- 
poste, temendo  che  «  nn  ministro,  o  sotio  nome  del  ministro 
un  suo  sul)alterno,  e  colla  lirma  del  ministro  il  partito  o 
1"  uomo  politico  che  poterà  appoggiarlo  o  attaccarlo.  »  fosse 
«giudice  ed  arbitro  della  propria  convinzione,  o  dei  gravi 
inilizi.  »  V,  venendo  alle  accusi!  clic  si  facevano  alle  congiure 
mazziniane,  aggiungeva  :  «Noi  non  sappiamo  lin  dove  la  potenza 
di  Mazzini  si  estenda.  Finora  lo  credevamo  un  uomo  come  tanti 
altri,  e.olla  stessa  imitotenza.  colla  stessa  vallila  di  inogetti, 
colla  slessa  scarsezza  di  i»roseliii.  .Alla  testa  del  governo  pie- 
montese, invece  di  temere  i  ))arligi;ini  di  Mazzini,  noi  invitc- 
rnmiiio   lui    stessi»   ,'iil    oiioi.irci  della   sua  presenza  :  tale  e  l'idea 
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uella  seconda  metà  (lei  mese  avrò  più  quiete  e  teinjx), 
spero.  Amate  il 

vostro 

Giuseppe. 


che  abbiamo  <li  lui.  del  suo  sisteina,  della  probabilità  de'  suoi 
successi  e  della  forza  che  ha  il  nostro  governo  nell'indole  del 
popolo  e  nella  lealtà  de'  priucipii.  Ma  non  tutti  la  penseranno 
cosi,  e  molto  meno  coloro  pe'  quali  tutto  ciò  ohe  non  secondi 
le  loro  idee  diviene  ciarlatanismo  politico.  Noi  dunfiue  diremo 
che  la  setta  de'  Mazziniani  è  una  potenza,  che  ìia  risoìutissimi 
agenti,  e  mezzi  profondi.  Allora  domanderemo  in  qual  libro  sia 
scritto,  su  quali  festimonianze  appoggiato,  che  il  mazzinianismo 
sia  un  patrimonio  esclusivo  dej;1i  emigrati?  E  che?  Mazzini  non 
è  forse  cittadino  sardo?  I  suoi  primi  seguaci  non  furono  pie- 
montesi? Le  prime  vittime  della  sua  utopia  non  caddero  qui? 
La  più  gran  parte  de'  suoi  discepoli  non  nacquero  e  non  vivono 
qui?  Ma  questi  emigrati,  od  emissari  suoi,  che  cosa  si  vorrà 
dunque  che  possano,  in  un  paese  dove,  soli,  senza  intelligenze, 
senza  simpatie,  notati,  sorvegliati,  spiati,  non  potrebbero  dare 
un  passo  senz"  essere  sorpresi  ed  esporsi  a  pericoli  di  libertà 
personale  o  di  vita?  <)  la  congiura  non  esiste,  e  l'Achille  degli 
argomenti  contro  1' emigrazione  dispare:  o  esiste,  e  i  primi  ad 
esservi  complicati  .sono,  come  furono  nel  passato,  gli  uomini 
del  paese.  E  in  questo  caso,  che  mai  diverrà  (|uèlla  grande 
misura  di  salute  pubblica,  quando  si  fosse  riuscito  a  cacciare 
venti,  cinquanta,  mille  emigrati?  Abbiamo  dei  mezzi  el'licaci 
per  premunirci  da'  piemontesi  mazziniani,  che  non  possiamo, 
non  vogliamo  ugualmente  cacciare  sopra  un  semplice  indizio^ 
Il  mezzo  che  e  buono  a  difenderci  dal  piemontese,  perché  noi 
sarà  contro  il  lombardo  o  il  romano?  8e  la  congiura  esiste,  la 
cacciata  degli  emigrati  non  è  mezzo  eHicace  a  troncarla,  se  hi 
congiura  o  non  esiste  o  non  merita  clic  si  temi,  la  cacciata 
degli  emigrati  manca  del  primo  tra  i  motivi  che  spingoni) 
a  consigliarla.  .Se  l'espulsione  è  un  mezzo  efficace,  dev'es- 
serlo ugu.ilmente  per  tutti,  e  si  dee  domandare  contro  il  regnicolo 
come  contro   1"  emigrato.  » 


Kl'ISlOr.AlUt». 


•isr.o 


.MMCMXXII. 


AM.A    ^Iai>i;k.   n   Ge!utv;i. 


Lonilr:!].    10   :i<'()sr(>   fl8r>0|. 


Caia   iiiadiv. 


Lacouissiiiio,  i)ei'clié  manca  il  rein[K).  Ma  ancora  due 
lettere  e  avrò  tutto  il  tenijx)  possibile  e  ciarleremo. 
JIo  ricevuto  la  vostra  del  o.  J  si<inori  Bordier  e  Fabris 
lianno  ricevuto  l'ordine  di  ))agare  liie  sterline  77.  4.  5. 
Le  riscuoterò  dopo  dimani,  p]  avrò  cosi  tutta  la  mia 
eredità.  —  Kin<>raziate  Carolina  clie  m'ha  evidente- 
mente abbandonato  da  qualche  tempo.  —  Sto  bene  ;  dei 
denti  come  d'ojiìii  altra  cosa.  —  Vorrei  che  Acc[ini|  ve- 
nisse, perché  temo  di  pcrdeilo.  Lcdru-KoUin  non  mi 
pare  né  bello  né  bruito:  ma  non  me  ne  intendo.  8ono 
perfettamente  d'accordo  con  lui.  Anzi,  abitiamo  tirnuito 
insieme  un  Manifesto  che  ho  sciitto  io.  e  che  è  uscito 
nel  secondo  numero  del  Proscrit.  Credo  ne  abbiano 
venduto  in  Francia  quaranta  mila  copie:  i  capi-i)artiti 
sono  freddi  con  noi:  ma  il  ])opoh>  ci  verrà.  11  14 
d<tvrel>be  escire  in  Farijii  un  lavoro  mio  che  scrissi 
nel  ls;{."».  ma  che  ì'i\  allora  conlìscalo  alla  frontieia 
di  i'rancia.  e  che  ristampano  in  ojijii  con  una  nuova 
piefazioiie.  (')   Il  libro  injT^lese  si   sta   stampando.   Son 


M.MC'.M.VXIl.  Jiii'diiii.  !/■  .■iiiiojiraf'o  hì  coiiscrvii  nel  Museo 
(1«1  liÌKor}riiiieiito  tli  Koiiia  (fondo  K.  Xjitli;m).  Non  lia  indirizzo. 
A  terjro  di  chhji,  la  madre  del  Mazzini  .-uinoto  :    «  10  .iiiohIo  1850.  » 

(')  La  ristampa  <li  lùii  et  Aveiiir,  che  reca\a  una  sna  introdu- 
zione con  la  data  di  Londra.  a<josto  18,^0.  ^'edl' odiz.  nazionale. 
voL    \'L    |>|».    ix  xj. 
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dietro  a  un  scrdiido  ed  nltiino  ('oneerto  per  gli  esuli, 
die  a\  là  luogo  il  10.  —  e  poi.  lio  tiuiro.  Xi  sono  ira- 
tissimo per  quanto  farete  si  fa\  ore  di  Chiarini,  Parlerò, 
o  meglio  scriverò  alcune  linee  a  Laura  nella  mia  ven- 
tura. —  Salutate  gii  amici.  A  Nizza  scrivo  diretta- 
mente.  Curate  la    vostra   salute  ed   amate  il 

vostro 
GirsEri'K. 


M.AICMXXIII. 

A   Loris  KossiTH.  à  Kntayali. 

Londies.   15  noùt  ISnO. 

Permettez  qu'Italieii.  j'a.joute  quelques  mots  à 
notre  lettre  collective.  Nous  avons.  outre  le  principe 
comniun.  le  meme  ennemi  à  combattre.  O'est  à  Vienne 
que  nous  pouvons  émanciper  Buda  et  Kome.  Pestìi 
et  ^lilan.  Xos  deux  Patries  doivent  se  tendic  la 
niain   pardessus  FAdriatiquc 

Kn  dessous  du  Coiiiité  Central  (pii  \()us  écrit.  il 
y  a  un  Comité  Xatioiial  Italicn  (jue  Je  {tréside.  ("'est 
entre  Jious,  si  vons  adliércz.  qiie  le  travail  special 
le  plus  important  ama  lieii.  Xous  nous  réorganisons 
pour  agir.   Et  J'ai   la   conviction    que   nous  [)ouvons. 

MM(JMXXI1I.  —  Inedita.  L' anioffrafo  si  conserva  nel  Mii- 
8eo  (li  Budapest.  Non  ha  indirizzo.  Per  le  relazioni  tra  il  Mazzini 
e  il  Kossnili.  che  doveva  per  un  anno  ancora  sotVrire  la  nde- 
gazione  a  Kntavah,  ved.  M.  Mkxohini.  L.  Kosxiith  ih  I  suo 
cartegfi'io  con  (i.  Mazzini  (nella  lìaxx.  Sfor.  d.  liicorgiiiieìilo.  a.  \'lì\ 
[1921  j.   ji.    L'O  e  sejrg.). 
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si  une  iiitelliii'euce  decisive  pour  iiiu'  action  coiuimiiie 
a  li«Mi  elitre  inms.  cn'er  ro(;casi<)n. 

Polir  cela,  il  iious  faut  raniiiier  les  espérances  de 
iios  eoinpatriotes  et  donner  un  sinne  visiì)le  de  n<>- 
tre  syini)athie.  Le  noni  d'un  llono;rois  représentaut 
inoralcinenf  le  pays  ajouté  anx  nòtres.  atteindra  le 
l»ut.  Il  se  peut  que  les  circonstances  particulières 
dans  les<iuelles  vous  ètes,  vons  enipéclient  de  don- 
uer  le  vòtre.  clier  à  nous  tous.  Si  cela  était.  venil- 
Ivz  déléyner  (pielcprun.  Klapka  anrait  adliéré :  mais 
il  ne  vondrait  pas,  et  n.ons-inèint's  ne  voudrions  i)as 
<]U*nn  lioinnie.  quel<pril  soit.  prit  la  ])lace  «pie  vous 
est  de  droit   réservée. 

Je  n-ai  pas  besoin  de  vous  dire  que  le  pacte 
auquel  nous  vous  ai)pelons  ne  peut  avoir  rien  qui 
viole  rindéi)enda.nce  de  chaque  Nation.  en  ce  qui 
concerne  ses  affaires  intérieures.  J'espère  qiie  mon 
noni  vous  en  sera  une  j»arantie.  C'est  une  contedé- 
ration  libre  que  nous  voulons  fonder:  Italiens,  81a- 
ves.  Maj>yai-s  j^)euvent  y  entrer  sans  crainte  d'enipié- 
temens  réciprcxpies. 

Si  vous  terev.  parvenir  (pielquc  (roiuiiiunicat ion 
•  jiiand  ijue  ce  soit  pour  inoi  à  M.  Adrieu  Lemmi, 
néyoc.  à  (Joustautiiiople.  elle  me  viendia  ])art()iit  oii 
je  serai.  (^* 

(Jr(»ye/  à    ladmiiat  ion   et   à   la    tìaternité  de 

\-otre 
.I(tsi:ni    Mazzini. 


(')  .Velli»  stesso  Musco  cii  Jiiid.ijiest  si  «'oiisciva  la  ioti.  <'(in 
la  <|iial<'.  il  :)  Mf MiMiilnc,  1850.  A.  Lciiiiiii  scriveva  «la  Costanti- 
ii<i|iiili  al  Kossiiili.  c<ii)iiiiiii:aii<li)^li  c)i<^  aveva  avuti)  incarico 
•Ji   ririicitiT^ili    "india    «ii-i    Mazzini.    K    la   scyncntc  :    «.le   t  icns 


[1850]  Kl'lSTOI.AKIO.  Il 

MMCMXXIV. 

AD  Aurelio  Saffi,  a   Losanna. 

[Londra],   16    [agDsto   1850]. 
Caro  Aurelio. 

Dà.  ti  prego,  l'accbiusa.  Ho  la  tua  del  '.).  'Sion- 
t[ecelii]  è  qui  e  iir  im[)e(li.*ice  di  scriverti  coinè  vorrei. 
Mandagli  subito  l'iudirizzo  di  Mad  (JoUiard  in  Londra. 
Ti  ringrazio  di  ogni  cosa  che  fai  per  la  sionora  Su- 
sanna. Addio  :   ama  il   tuo 

Giuseppe. 

Penso  io  all'aliare  della  casa.  Forse  pubbliche- 
remo nuovamente  V  Italia  del  Popolo  in    Losanna. 


ime  lettre  de  Mazzini  pour  voiis.  —  Le  General  Giiyoii  i|iie 
ji^  eonnais  trè.s  bien  n'est  plns  à  Constati tinople,  et  je  ne  sais 
par  <inelle  entreinise  je  pourrain  voiis  la  faire  parvenir  en  tonte 
sùreté. 

Avez-vons  nn  agent  à  Constantinople  ^  l^e  poitenrdu  pré- 
sent  tàchera  de  voiis  reraettre  ces  lignea.  —  Veuillez  m'  indi- 
i|iier  en  réponse  la  per.-^oniie  à  la  quelle  je  ponrrais  conlìer  la 
lettre  et  celles  (jni  vieudront  en  .snite,  et  (|ni  devra  se  cliariicr 
de  me  remettre   vos  réponses. 

Daus  le  cas  qiie  voiis  n'ayez  aucune  personno  de  cnnlianee. 
je  tsicherai  de  vons  voir  pour  tixer  le  secret  tle  ces  coniinu- 
nioations. 

Snnii  et  semper 

A  OKI  ANO     l.K.MMI  .    » 

^[MCMXXI  V.  —  Pnl.bl.  daG.  Mazza  tinti.  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  p.  10.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Kisorgiinento  di    Ironia   i  fondo  .\ .   .'^artì).   Non  ha  indirizzo. 
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A   ( Giovanni  Gkii.knzoni.  a    Lugano. 

],oiiiira.    IS   agosto   [1850]. 

(Jaio  iuiiico. 

Il  latore.  Tainberlick,  (*)  è  amico  nostro  e  buonis- 
simo. Avrai  probabilmente  da  me,  quando  giungerà 
(lui'sta  mia.  (juaiclie  cosa  per  ini.  Ve  ne  gioverete 
a  o^nii  modo  liberamente  per  le  cose  nostre  e  per  co- 
municare cooli   amici  di  INIilano.  etc.  Ama   il 

tuo 
(lirsKrpK. 


MMCMXXVJ. 

AD  AuKEi.io  Saffi,  a   Losanna. 

[Loiitliii;,    IH  ajiosto  [1850]. 
Caro    Aurelio. 

Ti  credo  tornato:  e  ti  mando  (juindi  una  lettera 
]H'v  la   sioiioia   Sus|anmt|.    l'abbi   la  tua.   Sta  bene  del 

M  M('.M.\.\  \'.  -  Incallita.  L'aiitouiaio  si  toiiserva  nel  Museo 
di'!  KisoriiiiiHiito  <ii  Koriia  (Tondo  K.  Nat  liaii).  A  terfjo  di  esso, 
di  piijjno  di'l  Ma/.zini.  sia  r  iniiiri/zo  :  «Al  si;^.  (iiov.  (ìril<Mi/,oni, 
('UMa  Airoldi.   Liijjano.  » 

f)  Kmico  Tanibeilick  (1X20-1889).  cantanti-  romano,  io! 
•  jiiali*   il    .Maz/.ini   era   da    |>ii'i   anni    in   relazione. 

.M.M(;MX.\Vi.  l'nld.l.  <ia  (;.  Ma/,/.atinii.  Lrllmdi  <!.  Muz- 
ziiii.  l'i'r. .  l'I I . ,  |>|i.  17   \s.  Neil 'an loy raf'o.  coiiscrv  ato  nei  M iisi-o  del 
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libro.  Xou  so  cosji  sia  il  Jiazzarini  :  fate  pel  meglio.  — 
Xon  ho  ricevuto  cosa  alenila  da  Sirt[ori].  Le  cartelle 
soii  pronte  fra  sette  giorni.  Allora  organizzeremo  la 
dirt'nsioiie.  Il  resto  si  sta  facendo.  Sono  indietro  di 
corrispondenze  con  voi  e  con  tntti;  ma  1"  emigrazione 
mi  toglie  la  testa  e  il  tempo.  Questa  sera,  ha  luogo 
il  secondo  ed  ultimo  concerto  per  remigrazione:  e 
mi  costa  sudori  di  sangue.  Addio:  ama  il 

tuo 
Giuseppe. 


MMCMXXVII. 

TO   Matilda    Biggs.   Leicester. 

[Loii.ion].   Augusr,  21^f.  [18.50]. 
Dear   .Alatilda. 

Two  words  ai)out  rhe  Concert.  It  was  successali.  I 
do  not /oio/r  the  prortt  :  bar    ali  calculàtions    tend  to 


21   .ijjosto. 
Cara   Matilde. 

Due   [»!irole  sul   concerto.  Ha   avuto   un   I)Uoii    successo. 
Non   so   aii<;ora   quanto  ci  abbia  fruttato:  ma  fui  ti  i  calcoli 


Ri.sorj^inieuto  «li   Roma,   ili   piii;no  del  Mazzini  sta  l'intlirizzn: 
«  Mons.  Aurelio  8al(i.  » 

MMCMXXVII.  —  Pnl)l)l.  da  E.  F.  Richahj)S,  op.  cit..  voi.  I. 
}).  l'>6.  Qui  8Ì  riscontra  sull'autografo,  conservato  nel  Museo 
(b'I   Risorgimento  di    Roma. 
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iiiakf  nu'  hc'ìievc  lliat  avc  sluill  liave  —  the  expeiises. 
some  forty  pouiuìs.  (U'ductt'd.  about  150  pouiids  left. 
The  uitists  were  biilliaiit.  Alaiio,  Mad.  CJrisi.  JJoii 
coni,  and  lìeancardé  e.si)ecially.  Ir  lasted  fioui  ei^lit 
o'clock  till  liall-past  twelve.  Tlio  audience  very  enfbii- 
•siastic.  The  .uai<  \\vu\  <>ft"  [ont].  and  the  rooui  was  in 
suddcn  coiiiplete  daikncss  tor  fìve  niinutes  ar  ieast: 
l)iit  no  l»ody  stiiTcd.  two  oi-  thice  old  hidies  exccpted. 
About  the  piactical  resali  T  wilT  teli  yon  more  in 
a  few   days. 

1  sen(ì  yonr  lettcr  to  Lugano.  J  thank  your  \ery 
iiaicii  for  the  i;ia[)es.  1  seiui  the  second  nnni])er  of 
the  /'ro.stìit  :  and  a  little  Itook  of  mine  which  1  hope 
you  will  <io  throu^iii:  withont  alloAvin.i:  yonrseli'  to 
l)e  deterred  l)y  the  philosoi»hi('al  lanjiinijie  1  adoi»ted 
in  ir.  Tlie  hook  uives  niany  of  my  fundamental  views. 
And.  etc.  J)o  nor   take  me    as    a    second    edition  of 


ti'iidoiio  il  t'iiniii  credere  ciie  ci  riiiiairaiino  circa  ITìd  ster- 
line, dedotte  le  spese  che  uiiiuKUitaiu)  a  ima  quarantina  di 
sterline,  fili  artisti  furono  hrillanti,  Mario.  Mad.  Orisi. 
Hnncnni.  e  Heaucardé  in  special  modo.  Durò  dalle  otto  lino 
alle  dodici  e  uìez/.a.  Grande  entusiasmo  nell'uditorio.  Il 
gas  8i  speiise  e  la  stanza  rimase  improvvisamente  in  com- 
jth'ta  oscurità  per  iiinieno  cinque  minuti,  ma  nessuno  se 
ne  allarmò,  ad  eccezione  di  due  o  tre  veccliie  si<;nore. 
Hi^iiardo  al  risultato  prrttico,  vi  darò  niaffyiori  informa- 
zioni   fra   jtoclii   «giorni. 

.Mandd  la  vostra  lettera  a  Lugano.  Vi  sono  assai  grato  per 
riiv:i.  Vi  mando  il  secondo  numero  del  Proscrit  e  un  mio 
liliricciuo.  die  spero  leggerete  interamente  senza  lasciarvi 
sgomentar**  dal  linguaggio  (ilosolico  che  ho  usato  in  esso. 
Il  lil)M>  espone  |iar«-cchie  delle  mie  \ediite  f(»ndamen- 
lali.    Kd.    ecc.    Non    (consideratemi    una    seconda    (di/ione 
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l\<»b.  Oweii  for  iiiy  Venturini:-  to  send  wliiit  T   luii»i)en 
to  wrire. 

It  is  t'old  Jis  in  ^yinte^.  Your  note  tu  me  was 
soiiiewliat  cold  too,  1  tliink:  but  1  trust  the  ••  Oia  e 
sempre»  at  tlie  end.  Trust  yoii  too 

Your  friend. 

Jos.   ]Mazzi>;i. 
^fy  love  ro  Brutus  and  Cassius.  (*) 


di    Rob.   Owen.  perelié  oso   mandarvi    quel  die  mi  capita 
di  scrivere. 

Fa  freddo  come  d'inverno.  Il  vostro  biglietto  era  anche 
esso  alquanto  freddo,  mi  seml)ra  :  ma  confido  neir«Ora 
e  sempre  ^>  scritto  alla  fine.  Abbiate  fiducia,  anche  voi.  nel 

vostro  amico 
Gius.  Mazzini. 
Saluti  affettuosi  a  Bruto  e  a  Cassio. 


MMCMXXVIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra].   2o  ituosto   1850. 
Madre  mia. 

Mi  duole  assai  del  mio  silenzio:  ma  fui  fuori  di 
città   per   tre    tìiorni  :  e  ffuando.   tornanib».  trovai   la 

(*)  Erano  i  nomi  con  i  ((Uiili  il  Mazzini  chiamava  talvdlta 
scherzosamente  le  due  lifflic   maggiori  di  Mrs.   Matilda  Higgs. 

MMCMXX\III.  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha  indi- 
rizzo. A  tergo  di  esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò  :  «20  ago- 
sto 1850.  » 


Iti  KI'ISIX)!. Alilo.  [185tì] 

vostra  leircra.  unii  vi  fu  modo  di  rispondere.  11  .seooiido 
Concerto  dato  per  l'eiiiiiirazione  e)>be  liio^o  iersera.  e 
avaiit'ieri  e  ieri  iioii  vi  fu  luotlo  di  poter  '.-espirare.  Voi 
non  avete  idea  di  che  cos'è  dare  mi  Concerto,  e  quale 
eoMiplicazioiie  di  cose  porta  von  sé.  ]ìisi)ondo  ora 
laconico:  ma  dopo  questa  comincia  la  possibilità  di 
scrivere  a  modo  mio.  Il  Concerto  è  andato  benissimo: 
la  sala  era  piena:  tutti  i  cantanti  vennero,  fuorché 
la  si<;nora  Parodi,  albi  ([uale  il  Direttore  dell'antico 
teatio  non  volle  dare  i!  pei'messo.  Mario,  la  Crisi.  jMad. 
Viardot,  Ronconi.  Tamberlick.  Tamburini,  e  i  dieci 
altri  che  vennero,  cantarono  con  zelo  e  fecero  furori. 
Spero  (die  avremo  fatto  circa  L'OO  lire  sterline.  Ma 
lo  saprò  dopo  dimani,  e  ve  ne  dirò.  Ojìii'i  non  posso 
occuparmi  d'altro  (;he  di  cominciare  a  raccogliere 
dai  mercanti  di  musica,  etc.  Ho  ricevuto  la  vostra 
del  i>.  Sto  l>cne  di  salute.  }son  ho  ancora  a\  nto  tempo 
d'andare  nella  Città  commerciale  a  l'itirare  il  mio 
credito  d'eredità.  Sono  trojtjx)  ijicerto  ora  sulle  mie 
decisioni  ulleiiori  per  ]>otcrvi  diie  sui  giornali  ita- 
liani clu'  offrite  mandarmi:  ma  ve  ne  dirò  tra  poco. 
Atldio    per  o;Lig^i  •     fa     un    freddo    d'inverno.    Amate 

stMuprc  il 

'  vostro 

(illiSEl'PE. 

.M.M<'MXX1X. 
Al.   l)iKi:ri'OKK  tlellii   Concordid.  ,1    Torino. 

ll.ondriij,    L'o  :i<r.)sto   [1850]. 

Trovo  nei  giornali   franchisi  citato  un   numero  dcd- 
V Itili  ni t<n('  th;l    Popolo^    contenente    una.    lettera   che 

.M.M(.'\1.\.\I.\.  —  l'Ili. 111.  iH'lla  CoHcordia  del  129  adonto  IS50. 
K   |ir<'(.-triliita   dalle  «oi;ii<Miti    paiole   del   direi  tore  del    periodico: 
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portii  il  mio  uouie,  indirizzata  al  coniaiidante  i  finan- 
zieri romani,  Zambiauchi.  e  dalla  quale  V  onesto  gnz- 
zettiere  vorrebbe  desumer  i)rova  eh'  io  ordinava  a 
qiiest' ulriiiio  non   so  (|ii:ili   nssassinii  politici.  (M 

«  Giiisei)]>e  Mazzini  c'invia  la  seguente  letter:i  relativa  a  iiu 
ordine  «la  Ini  darò  per  iscritto  il  20  giugno  1849  al  colon- 
iiello  Zumbianclii.  riferito  e  couimentato  con  laide  ed  assnrde 
calunnie  daW IsfìutUive  del  l'opoìo  il  10  agosto  corrente,  n"  184. 
Certo  l'illustre  triumviro  ignora  che  sia  il  giornale  V Istruttore. 
altrimenti  ei  non  avrebbe  degnato  risiiondere  aW  Unirer-i,  che  ha 
raccolto  il  detto  articolo  del  10  agosto.  Le  contumelie  i\e\- 
V Intruitore  valgono  meglio  che  nn  elogio  a  coloro  ohe  ne  sono 
il   Iiersaglio.  » 

(1)  'SaW Istruttore  dei  Popolo  {u.  178  del  3  agosto  1850)  si  dava 
notizia  che  in  una  perquisizione  esegnita  dalla  polizia  sn  Calli- 
maco Zanibianclii.  rijiarato  jier  lireve  tempo  a  Gemiva,  e  di  là  pre- 
sto sfrattato,  erano  state  rinvenute  alcune  carte  che  gettavano 
una  trista  luce  sull'opera  del  Governo  repnbblicauo  di  Roma,  e 
specialmente  su  quella  del  Mazzini.  Epoichél''7/aiJa  di  tre  giorni 
dopo  con  assai  vivacità  incitava  il  giornaletto  torinese,  assai 
noto  in  Piemonte  per  le  sue  tendenze  reazionarie  e  clericali, 
a  documentare  il  suo  asserto.  V latruttore  dtl  Popolo,  nel  n.  184 
del  10  agosto,  puliblicava  due  lettere  (die  il  Caltolico  di  Ge- 
nova si  affrettava  a  ristampare  tre  giorni  dopo),  una  del  Maz- 
zini al  Zambianchi,  in  data  20  giugno  184Jt.  nella  (|uale,  come 
al  comandante  il  corpi)  dei  finanzieri,  si  chiedevano  venti  uomini 
per  quella  operazione  militare  accennata  dal  Mazzini  nella 
lett.  al  direttore  della  Concordia.  T  altra,  di  pari  data,  del  ca- 
pitano G.  Capanna,  comaud.ante  la  sicurezza  pubblica  in  Roma, 
allo  stesso  Zambianchi,  obese  era  autentica,  non  testinn)niava 
davvero  della  mitezza  di  certi  metodi  usati  dalla  polizia  del 
Governo  repubblicano  di  Roma.  Vi  si  «liceva  infatti  :  «  Tengo 
in  prigione  cinijiie  antichi  sbirracci  ;  nei-essitereblte  fargli  la 
l'onsueta  operazione.  Non  avendo  io  n«^  comoilo,  né  mezzi,  mi 
dirigo  a  te  perché  me  li  mandi  a  prendere  dai  tuoi  buoni  linau- 
zieri.  e  li  farai  condurre  ove  crederai  pili  opportuno  per  la 
comodità  dell'operazione  suddetta.»  Ma  a  parte  l'autenticità 
della  lett..   e    come    si     vedrà    in    appresso,    c'era   in    Geno\a 

Mazzini,  Scritti,  «-ec  ,  v..l.  XMV  (Epislolurio,  voi.  X.XIII).  2 
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Non  so  sio  scrivessi  quella  lettera  o  no.  Non  la 
ricordo.  Ma.  i)eusando  al  numero  consideievole  d'or 
(lini  ch'io  mandava  ogni  ^^iorno  per  la  difesa,  mal 
potrei  oggi  affermarne  o    negarne  l'autenticità.    I*er 


clii  lii  soisppttava  apocrifa,  sta  il  fatto  che  \'  Islrnltore  del 
l'opulo.  con  manifesto  spirito  partigiano,  aveva  il  torto  di  tro- 
vai'e  una  certa  relazione  tra  le  due  lett.  e  tra  le  due  ope- 
razioni, nna  militare,  l'altra  iniquamente  poliziesca.  E  prima 
ancora  che  il  Mazzini  protestasse  contro  l'accusa  che  gli  ve- 
niva fatta,  ne  assumeva  la  difesa  V  Italia,  nel  n.  154  del 
21  agosto  1850.  Dopo  di  avere  riprodotte  le  due  lett.,  il 
battagliero  periodico  genovese,  per  opera  non  si  sa  di  chi,  ma 
forse  di  Sisto  Vinciguerra,  che  nei  un.  precedenti  si  era  pili 
volre  fatto  difensore  degli  atti  della  Repubblica  Romana  (ved. 
ad  es.  r /^rtZirt  del  14  giugno  1850).  scriveva:  «Or  dite,  uomini. 
Jion  sappiamo  se  pirì  inìqui,  od  imbecilli  I  dite,  quale  rela- 
zione ha  la  lettera  del  Mazzini  con  quella  del  Capanna,  se 
pure  la  lettera  del  Capanna  non  è  un  infame  trovato  dal 
Zambianchif  La  lettera  del  Mazzini,  risponderete,  parla  d'iwt- 
portunii  operazioni;  quella  del  Capanna  spiega  di  quali  opera- 
zioni si  tratta:  oltre  a  ciò  hanno  la  stessa  data,  e  son  dirette 
alla  persona  medesima.  —  Ma  che  argomenti  sono  questi'?  Maz- 
zini chiede  altri  20  uomini,  per  istituire  le  bande  volanti  (e  se 
dice  per  intituire,  è  segno  che  non  erano  istituite)  ad  eseguire 
imporlanli  operazioni;  e  Capanna  scrive  che  mandi  a  prendere 
cinque  sliirri  per  fare  loro  la  consueta  operazione.  Tutta  la  forza 
dell'accusa  sta  dunque  nell'  uso  comune  della  parola  operazione 
e  nella  coincidenza  della  data.  Dunque  è  1' operazione  stessa  di 
cui  si  tratta,  i>er  ciò  che  queste  lettere  hanno  la  stessa  dataf 
Tutto  all'opposto.  Appunto  perché  hanno  l' istessa  data,  è  forza 
ritenere  che  abbiano  diverso  oggetto  ;  perché  se  ciò  non  fosse, 
l'una  delie  due  era  inutile.  ()  Capanna  operava  per  conto  suo. 
u  per  ordine  di  Mazzini.  Se  per  conto  suo,  la  lettera  ni  Maz- 
zini non  ha  che  fare;  se  iier  conto  di  Mazzini,  non  occorreva 
domandare  a  /ambianchi  nomini  per  un  oggetto,  cui  il  Capanna 
pensava.  Ma  andiamo  avanti.  Mazzini,  dei  ((uaU'  si  loda  la 
riserratezza,  per  commettere  assassinii,  ha  d'nojio  non  solo  di 
farli  conoscere  a   Zamìiìanchi  (il  che  andrebbe   benissimo),   ma 
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ooiii  uomo  onesto  davvero  e  spassionato,  quelle  poche 
linee  non  contengono  una   sola  parola,  che  non  diro 

altresì'  ad  altri  couiaiidatiti  (inelle  forze,  che  non  son  poche  se 
brama  aggiungere  altri  venti  uomini  a  quelli  che  già  avea. 
Cosi,  delitti  che  si  son  sempre  consumati  nel  silenzio  e  con 
mille  cautele,  si  pubblicano  ànW  avveduto  triumviro,  e  si  mettono 
in  bocca  Dio  sa  a  quante  persone  I  Oh  I  vedi  che  bella  avvedu- 
tezza I  —  Ma  se  Mazzini  fosse  stato  cosi  scellerato  da  coman- 
dare simili  delitti,  basrara  bene  un  ordine  verbale  a  Zambian- 
ohi.  e  tntto  era  «ietto.  Quale  è  l'uomo,  di  grazia,  che  consegna 
alla  penna  simili  comandi  ?  Proseguiamo.  —  A  che  classe  di 
persone  appartenevano  questi  che  aveansi  a  trucidare  '  Se  am- 
mettiamo una  relazione  tra  le  due  lettere,  erano  sbirracci  car- 
cerati. —  Oh!  vedi  bei  soggetti  sui  quali  sfogava  ^lazzini  la 
sua  vendetta,  mentre  la  braccia  era  aperta,  la  Repubblica  ago- 
nizzante, e  quegli  nomini  inatti  a  nuocerei  I  delitti  gratuiti 
non  si  presumono  mai  :  e  se  Mazzini  \  olea  commetterne,  avea 
su  chi  presumibilmente  consumarli I  Non  erano  forse  custoditi 
un  Freddi,  un  Alai,  un  Minardi,  clie  potevasi  credere  ben  fatto 
levare  dal  mondo,  acciò  non  isfogassero  la  loro  rabbia  sui  li- 
berali, ove  venissero  a  libertà?  Ma  su  di  essi  quali  tentativi 
furono  commessi  mai?  Ma  a  che  perderci  a  confutare  accuse, 
che  non  sono  accuse  che  per  l' Istruttore  e  pel  Cattolico^  Le  let- 
tere nulla  provano  a  danno  del  Mazzini,  e  mostrerem  fra  poco, 
che  nulla  provano  nemmeno  a  carico  del  Capanna.  »  Per  di- 
fendere «jnesf  ultimo,  clie  hno  dalia  caduta  della  Kepnbblica 
Romana  era  chiuso  in  carcere,  V Italia  gravava  assai  la  mano 
sul  Zambianchi,  impresa  non  difficile,  poiché  è  noto  che  gli 
storici  d'  ogni  partito  sono  concordi  ad  ammettere  die  le 
gesta  compite  in  Roma  da  Callimaco  Zambianchi  costitui- 
scono una  parte  vergognosa  che  maccbiò  quella  difesa  pei 
tanti  rispetti  gloriosa.  Esule  forlivese  del  18."1.  il  Zambianclii 
aveva  vissuto  lungamente  in  Francia,  dove  era  entrato  in  rela- 
zione con  ({nel  Comitato  della  Giovine  Italia  {xeiì.  il  l'rotocollo 
della  Giovine  Italia,  voi.  II.  p.  10  pasgim),  e  tornato  in  Italia 
dopo  lammistia  di  Pio  IX.  aveva  combattuto  in  Lombardia, 
p.irtecipato  dopo  l'ottobre  184S  ai  disordini  di  Bologna,  inlinc. 
andato  a  Roma  dopo  l'uccisione  di  Pellegrino  Rossi,  era  stato 
posto    al    comando   dei    tiiianzieri.   .Spiiito    turbolento,   audace, 
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jjinsrificlii.  nui  lasci  i  ut  ravvedere  hi  eoiisejiuenza  de- 
siinra  dnW Istruttore.  Zaiiil)iaiielii  era  capo  di  corpo  : 
i  suoi  erano,  per  liiiijjlie  abitiidiiii,  sinjiolariiieiite 
adatti  all' injpi'esn  d"ima  colonna  mobile.  Tratravasi 
ajipunto.  nella  seconda  metà  «lei  oin,uiio.  di  dar  moto, 


dii|)<i  la  proelainazioiie  «Iella  Repubblica  credette  che  in  l\oma 
si  potesse  istaurare  il  governo  del  terrore  e  incrudelì  «pecial- 
lueute  sull' elemento  sacerdotale.  Garibaldi  ebbe  il  torto  di  pro- 
teggeilo.  anche  dopo  l'eccidio  di  alcuni  preti,  onìinato  dal 
sanguinario  romagnolo,  anzi  gli  permise  «li  accompagnarlo  nella 
sua  ritirata  da  Koma.  e  undici  anni  dopo,  ammettendolo  nei 
Mille,  gli  atìidò  il  comando  di  quella  spedizione  o  diversione 
sullo  Stato  Pontilìcio,  che  doveva  finalmente  chiudere,  e  non 
bene,  la  carriera  del  Zamblauchi.  Ved.  G.  M.  Tkeviclyan, 
Garibaldi  e  la  difesa  della  Repubblica  Romana  (trad.  da  E.  B.  Do- 
BELU);  Bologna,  Zanichelli,  MCMIX,  pp.  168-169;  in..  Gari- 
baldi e  i  Mille  (trad.  della  stessa):  Bologna,  Zanichelli,  MCMIX, 
pp.  279-281.  Ora,  ecco  <|uanto  l'Italia  scriveva  a  proposito  di 
(juesto  Torvo  individuo,  che  ]»nre  il  Mazzini  (ved.  la  lett. 
MMCMXXXI)  giudicava  con  estrema  severità:  «Ma  le  dichia- 
razioni del  Zambianchi?  Inicjui!  Kd  osate  appellare  alla  fede 
di  simili  uomini,  voi,  che  avrete  forse  frugato  in  quel  pro- 
cesso, che  gli  venne  compilaro  qui,  ed  avrete  rilevato  qual 
sorta  di  scellerato  egli  sia:  voi  che  non  potete  ignorare  come 
nella  sua  breve  dimora  in  Genov.'i,  costui,  nei  calle,  nelle  bet- 
tole, ad  alta  voce  si  facesse  bello  di  una  faragine  di  delitti 
commessi,  che  quasi  a  vanto  centuplicava;  voi  osate  portare 
le  dichiarazioni  di  un  tale  scellerato  ad  infamare  uomini,  le 
di  cui  opere  non  andai'on  soggette  alla  pili  lieve  censura  f 
Avete  voi  letto  in  «luel  ))rocesso,  trovato  «jualche  altro  docu- 
mento di  carattere  del  Zaml)ianclii  diretto  al  generale  Kostolan 
per  chiedergli  un  salvacondotto  in  (!ui  confessava  gli  assas- 
sinii  <li  alcuni  preti,  asserendo  di  averli  esegniti  di  proprio 
molo  e  senza  vernila  commiHsione'i  Se  non  li  avete  trovati  (juesti 
documenti,  o  piuttosto  se  non  avete  voluto  trovarli,  v'  ha  «jui 
citi  lì  ha  letti,  e  veduti,  e  son  tali  uomini  che  meritano  ben 
altra  fede  che  un  Zambianchi.  IC  non  dovrem  noi  domandare 
di    I vo  se   maggiore  in    voi   sia    la   imbecillii;!    »  la  nequizia  f 


[1850]  KPISTOI.AKIO.  21 

(luce  il  colonnello  Cxliiiardi.  ojijii.  credo,  in  ]\Iadri(l.  (') 
a  una  mano  d^  arditi  ebe  noiassero  di  fianco  il  nemico, 
armegfgiandoal  modo  delle  guerilìas-thì  ricliiesta  d'al- 
cuni uomini  al  corpo  dei  finanzieri  per  quell'intento 
è  cosa  naturalissima.  Non  è  concesso  se  non  ag-li  uomini 


Ora  questi  ragionamenti  sono  fondati  sulla  veracità  della  let- 
tera del  Capanna.  E  se  vi  provassimo  che  quella  lettera  non 
è  del  Capanna?  E  se  nella  impossibilità  di  confronti  di  carat- 
teri, vi  prestassimo  argomenti  tali  che  ogni  nomo  onesto,  e  di 
bnon  senso  dovrel)be  andarne  convinto,  che  direste  voi?  Eb- 
bene, sappiate  che  il  Capanna  in  Roma  è  stato  processato,  e 
condannato  a  venti  anni  di  carcere  i)er  espilazioni,  per  con- 
cussioni, od  altri  consimili  titoli,  che  quel  governo  paterno  va 
esplicando  per  vuotate  la  città,  e  riempir  le  galere,  e  che  nes- 
nuna  j)aroìa  è  stata  mossa  nemmeno  contro  di  lui  per  i  fatti 
di  sangue.  Or  come  de'  sbirri  levati  dalle  carceri  e  perduti  ; 
de'  sbirri  custoditi  da  colleghi  sliirri  oggi  pa<ìroni  di  Roma; 
de'  sbirri,  famiglia  de'  ^'ardoni.  e  de"  Galanti,  si  traevano  di 
carcere,  si  massacravano,  si  gettavano  in  Tevere,  i)er  opera 
del  Capanna,  e  al  Capanna  non  si  contestava  una  parola  di 
tutto  ciò.'  Oggi?  a  Roma?  ma  voi  Iturlate  !  Eppure  è  cosi.  Vi 
pare  che  questo  argomento  calzi  ?  Se  non  voi,  certo  varrà  a 
persuadere  chi  conta  assai  pili  di  quanti  Iulruttori  e  Cattolici 
alla  vostra  maniera  esistono  nel  mf)ndo.  E  quei  cadaveri  tro- 
vati nel  Tevere  son  pur  la  bella,  o  piuttosto  la  infame  inven- 
zione !  Dimandate  a  quanti  Romani  son  qui.  se  nel  Teveie  si 
pescassero  cadaveri!  Udrete  clie  a  memoria  d'uomini,  .ai  tempi 
della  Repubblica,  il  Tevere  non  jiccolse  che  quei  tie  sciagurati, 
che,  presi  come  spie,  il  popolo  in  un  impeto  di  collera  tremend.i, 
uccise,  e  gitto  nel  fiume!  E  voi  ad  un  Zambianchi.  a  colui  che 
vantavasi  di  avere  di  suo  arbitrio  assassitiati  20  preti  a  .San  Ca- 
listo (i  quali  furono  soltanto  ciu<|ue.  del  ([uale  misfatto  avrebbe 
colui  portata  la  pena  condegna  in  momenti  meno  pericolosi) 
voi  prestate  (jnella  fede  che  nessuno  gli  jiresterelibe,  gliela 
prestate,  per  ciò  solo  che  si  fa  calunniatore  dell'uomo,  clie 
e  il   vostro   incubo,   la    vostra  l>estia   nera,   l'odio  vostro?» 

(')  Sul  Gliilardi.   e  sull'impresa   che  gli    era    stata    lidata. 
ved.    la   nota    alla  lett.  MMl  X'I.X.X.X  VII. 
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i]i^\V  rstruttorc  o  (hAV  rnirers  l'osar  trovare  ima  con- 
iiessioiic  (jiialiiìKjue  tV;i  la  lettera  che  ha  il  mio  nome 
e  r;iltra  lirmata  Capanna.  11  ("aiianna  è  jjrijiione. 
né  a   me  Tocca  i)arlariie. 

1/ accennare  a  colonne  roìanii  oriiiuate  per  com- 
mettere assas.sinii  in  una  città  assediata,  è  meramente 
assurdo.  Scorgere  nelle  })ar()le  operazioni  importanti 
il  decreto  d'uccisione  «l'una  persona  invisa  al  (foverno 
•Iella  itcpiibblica.  iìi  una  città  nella  «luale  eravamo, 
per  volontà  dell'Assemblea,  l'ivestiti  del  i)Otere  su- 
premo, e  olybediti  con  entusiasmo  da  tutti,  è  cosa 
assurda  a  un  rempoed  iniqua.  !Se  Zambiaiiclii  dichiaro 
cose  tali,  mentì:  e  quei  che,  dopo  averlo  inii)ri<»ionato, 
gii  resero  la  libertà,  avrebbero  dovuto  esigere  da  lui 
ch"ei  ponesse  nelle  loro  mani  V ordine  espresso  n\  quale 
s'accenna.  .S'ei  non  dichiarò  cosa  alcuna,  la  calunnia 
«i'ittata  «'on  tanta  insistenza  al  (ìoverno  d'una  città 
italiana,  che  l'edense  l'onore  della  )»andicra  nazionale, 
è   vergogna  che  non   ha  nome. 

L'accusa,  del  rest(».  non  è  nuova.  Kssa  loi-da  da 
(jualche  tempo,  sistematicamente  a  i-iguardo  mio.  la 
stampa  retrograda,  ('aluntiia  e  calunniatori  non  meii- 
tano  da  me  se  non  ]>rofondo  dis])rezz():  e  lo  hanno. 
Non  per  essi  dunque  —  2ion  ])er  gli  nomini  d'una 
t'aziom;  insanguinata  sino  alla  gola,  ed  alla  (piale 
appartengono  Del  Carretto,  lardoni.  NVindiscdigraetz 
e  Haynau  —  ma  i)er  quei  tra  gli  amici  nostri  (die  hanno 
la  debolezza  di  (ioucedere  inii)ortanza  a  siUTatte accuse, 
io  dichiaro  ora   e   i)er  sempre  e  sull'onor  mio: 

<'li"ionon  ho  mai  ordinato,  lu?  provocato,  segre- 
tamente o  pabhlicamente,  l'assassinio  o  la  condanna 
a    morte   di   chiccli(\ssia  : 

Che  in  b'oma  mantenni  sempre,  eoiitro  resigenza 
ei    sospetti    (li    parecidii     tVa     i    dileiisoi-i    della   causa 
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nazioiijiU'.  i  diiitfi  «li  libertà  e  di  si(;uiezza  personale 
in  favore  dei  cincjue  o  sei  nemici  noti  della  Repub- 
blica e  del  suo  Governo: 

die  ri<'.usai  la.  mia  firma  a  due  condanne  a  morte 
pronunziate  da  un  tribunale  militare  contro  due  mili- 
tari colpevoli: 

die  il  solo  atto  di  terrore  registrato  fra  gli  atti 
del  (loveruo  i-epubblicaiio  è  lo  stato  d'assedio  decre- 
tato in  Ancona,  sotto  la  vigilanza  del  Commissario 
governativo.  Orsini,  in  eonseguenza  appunto  di  alcuni 
assassinii  commessi  da  uomini  tristi  o  traviati  in 
quella  città; 

die  io  sono  generalmeute  rimproverato  da*  miei 
concittadini  di  tendenza  a  una  soverchia  modera- 
zione verso  i  nemici   della  causa  nazionale  : 

Che  quanti  mi  conoscono  sanno  che  io  pecco, 
anziché  d'ipocrisia,  d'audacia  nelle  mie  opinioni;  e 
che.  qualunque  cosa  io  mi  faccia,  sono  ])r()nto  a  dire 
arditamente:  io  l'ho  fatta: 

(Jhe.  venendo  alla  massima  dei  Santi  Padri: 
salus  populi  suprema  lex  està,  non  esiterei  a  racco- 
mandare e  j)raticare  terrore,  s'io  lo  credessi  indispen- 
sabile all'emancipazione  del  mio  paese:  ma  clic  sono 
fermamente  convinto  il  terrore  derivare  da  codardia, 
generare  la,  riazione,  e  non  poter  mai  promuovere 
una  buona  causa: 

Che  le  fazioni,  le  (|uali  s'appoggiano  sulla  ca- 
hnniia   sono,  a  mio  giudizio,   vicine  a  soccombere: 

E  lilialmente,  che  noi  non  calunniamo,  ma  che 
vinc<;iemo. 

(Iir.s.  Mazzini. 
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.MMCMXXX. 
ALI. A    Mai>i;k.   :i    Genova. 

jLoiKÌnt].    lunedi   2t>   jiirosto    1850. 

Cara   madre. 

Ricevo  ojrjii  la  vosti'a  del  lU.  Non  intendo  (^ome 
siavi  tanfo  intervallo  nelle  mie  lettere.  So  benissimo 
d'essere  stato  (jnalclie  oioiiio  di  i)iii  nltimamente.  ma 
nou  tanto.  Spei'O  che  a  quest'ora  avrete  non  una.  ma 
due  lettere.  TI  Concerto  ebbe  luoj>o:  e  andò  benissimo, 
come  vi  dissi:  il  risultato  j^eialtro  è  un  po'  inferiore 
a  «jnello  ch'io  sperava.  Sono  150  lire  sterline,  delle 
quali  bisoo-jia  dedurne  30  per  le  spese.  Pure,  è  qualclie 
cosa.  —  Foìet  Arenir  è  conipaiso  in  Francia,  e  si  vende 
assai  bene.  Xon  ho  ancora  ritirato  la  mia  eredità, 
)>ei'  mancanza  di  temj)©.  1T()  veramente  piacere  <lel- 
racc()<ilJiiiento  tatto  al  Cliiarini:  e  sono  «ratissimo 
alla  Signora  l-'anny  e  a  suo  jiadre:  me  ne  ven<iono 
eloji'i  da  tutte  parti.  Se  mai  Acc|ini|  non  partisse  cosi 
l)iesto  e  t'osse  ancora  in  (Genova  quando  giungerà 
questa  mia.  chiedetegli  da  i>arte  mia  se  ha  fatto  o 
se  ha  speranza  <li  tare  <| nello  che  m'aveva  promesse» 
verso  Losanna  e  la  Società  editrice.  Ilo  i)iacere  che 
sia  giunti»  (judlo  clic  (diiamate  l'uomo  gi(>ss(».  al 
quale  intani  io  ave\a  talt(»  preghiera  di  darvi  mie 
niio\c  Sto  Itene  di  salnle.  Il  temjx»  (pii  e  pessimo: 
\enr(>.   pioggia.  tVc<ld(»  d' invelilo.  Non  posso  prendere 

MMCM.WX.  -  ln('(iit;i.  li  ;iiit()}rrat<»  si  coiitierva  lU'l  Mu- 
sii>  ili  I  lii«oi>fiiiieiiti)  ili  KoiiiM  (ioiulo  V..  Niitliaii).  Non  iia  iii- 
il  ili  zzo. 
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decisione  d'iindare  in  ciimpagn;!  se  non  nella  inima 
settimana  del  mese  entrante.  Scriverò  prima.  Temo 
che  tutte  le  bravure  contro  Arcivescovo  e  Clero  sfu- 
meranno a  jxieo  a  poco.  (*)  I/* invio  di  Pinelli  a  lìoma 
è  significante.  (-)  Ho  mandato  avant'ieri  alla  Con- 
cordia una  mia  risposta  a  certa  accusa  d'assassinio 
delle  solite  inserita  neWTstnittore  del  Popolo.  Fate 
un  pò"  vegliare  e  vedere  se  esce.  E  se  esce,  dite 
a  qualcbeduno  ììììW ItuUa  di  liprodurla.  (^i  II  viag- 
gio del  Presidente  occupa  ora  tutti  gli  animi.  Temo 
ch'egli  s'impaurisca  delle  dimostrazioni  repubblicane 
e  non  faccia  più  il  suo  colpo  di  Stato.  (')  A  me  di- 
spiace perché  amo  le  posizioni  nette.  Del  resto  ve- 
dremo.  Abbiatevi  cura.  E  anuite  sempre  il 

v(»stro 
GirsEPPE. 


(1)  L'arresto  di  iiions.  Fraiizoni.  arcivescovo  di  Torino, 
al  quale  si  faceva  risalire  la  responsabilità  dei  negati  conforti 
religiosi  al  conte  P.  De  Rossi  di  Santarosa,  era  stato  considerare 
come  nn  atto  di  ginsta  fermezza  da  rntti  i  i>artiti  politici  in 
Piemonte.  Notevoli  a  qnesto  proposito  erano  stati  f;li  art.  del 
Bisoigimento  dal  7  al  12  agosto   1850. 

(-)  Come  quelle  di  C.  Balbo  «i.  del  Siccardi.  anche  la  mis- 
sione affidata  a  P.  D.  Pinelli  presso  la  corte  di  Koma  eblic 
un  risultato  infelice.  Il  conte  L.  Sanli  d' Igliano.  clic  doveva 
assumerla  in  sua  vece,  ma  die  dopo  l'arresto  di  iiions.  l'ran- 
zoni  se  ne  ritrasse,  att'erma  clie  il  Pinelli.  il  quale  «moriva 
di  voglia»  di  andarvi,  fece  «  un  fiasco  solenne.  »  \'ed.  i>.  Saii.i 
d'Igi.iano,   Reinhiiscenze.  ecc..  cit.,   voi.   I.   p.    197. 

(^)  Fu  infatti  publd.   weW'Halia   Libera  del  31  agosto  1><5(». 

{*)  .Sugli  incidenti  <lel  viaggio  clic  in  (|iiei  giorni  il  prin- 
cipe I.-uigi  Napoleone  aveva  intrapreso  attraverso  le  provincic 
che  gli  erano  meno  favorevoli,  ved.  P.  I)k  La  Cìohck.  Uisluire 
de  1(1   sccoììdf   llcimhliqKe.   cit..    voi.    11.   ji.   S58  e  segg. 
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TO  AuNoi.i)   Hi;«;k.   Loihìoii. 

[Loiidoiil,    FriihiY   lAnj-nst   ISSO]. 

Dcar   Mr.   J{ii,y:«'- 

1  wrote  to  you  yt'storday:  l>ut  citlier  iiiy  note  could 
iu»i  rcacìi  you  in  lime  or  yoii  couìd  iiot  come  to  oiir 
meeriiiy.  The  article  I  wrote  lias  l>eeii  aiìproved.  Ir,  is  a 
soit  of  couciliatory  .AlanifVst.  rbe  tìrst  step  towanls  a 
]»laii  of  ori^aiiisatioii  t'oi'  ]>t!ro]»eaii  Democraey.  It  is 
liijilily  importaur  for  iis  ali  tliat.  wirli  oiiis.  a  (leiiiiaii 
si«inarnre  slionNÌ  appcar:  aiid  you  are  the  man  with 
Avliom  \ve.  auil  1  es)»(M-iall\'.  «lo  syiiii)athise  the  most.... 

E\er  atfe<*tionart'ly   yours 

.los.   Mazzini. 

Tavistock   Square.  Tavistock   House. 


Venerdì. 
Curo  signor  Kiitje, 

Vi  scrissi  ieri:  m:i  o  il  mio  Itiglielto  non  vi  giiuisc  in 
tt'iii|to  o  non  poteste  vciiirt'  ail.-i  nostra  riunione.  L"  arti- 
t.-ol(i  elle  io  scrissi  è  stato  ap[»rovato.  È  una  specie  di 
Manifesto  conciliativo,  il  j)rinio  jjasso  verso  un  piano 
li' organi/.zazion»^  per  la  Dcniocia/.ia  làiropea.  È  di  som- 
ma imporran/.a  [ter  noi  tutti  che.  insieme  con  le  nostre, 
appaia  una  lirma  tedesca:  e  voi  siete  l'uomo  per  il  quale 
noi.  ed  io  specialmente.  al)l)ianio  la  più  grand*'  simpatia.... 

Scmpi'"'    vostro   atl'czinnato 

Gli  s.   Mazzini. 

'i'.ivisrock   S(juare.  Tavistock   House. 


M.\!<;M.\.\XI.        l'Ili. 1.1.  in  A.  K'iKiK.  liiii/ticeclisiì  niid  Ta<)e- 
hnclihliitlrr    aun  .litìnfii     tS  :'.',- 1 SSO  ;    lierliii,    \Vei<liiiaim.     1886, 
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MMCMXXXII. 
A    E.  Fkmck  FoRKSTi.  a  New  York. 

[Londra agosto   1850]. 

Caro  Foresti. 

Queste  linee  sono  esclnsivameute  per  te.  (laribaldi 
è  fra  voi.  Fu  a  Liverpool:  (/)  uiaiidò  iii  Londra  <ìov"io 
era  un  suo  per  abboccarsi  con  quell'imbroglione  del 
Padre  Gavazzi:  (")  e  non  mi  die  cenno  di  vita.  Fatto 
è  cbe  non  sepi>i  inai  nulla  di  lui  daccbé  lasciò  Konia. 
In  Genova  e  altrove  disse  male  di  ine:  ciò  imporra 
poco.  Io  lio  piati  gravi  con  Ini:  ina  non  ne  parlo  ad 
anima  viva.  Neil*  ultimo  numero  che  ti  verrà  ùi'ì- 
V Italia  del   Popolo  l"lio  anzi   lodato,  i^)  VA  fu  in  rotta 

voi.  II.  pp.  117-118.  Arnokl  Kiige.  esale  a  Londra  dopo  di  aver 
fatto  parte  dell'Assemblea  di  Francot'orte.  aveva  apposta  la 
sua  firma  al  Manifesto  del  21  luglio  1850.  con  cui  si  dava  vita 
al  Comitato  Democratico  Europeo. 

MMUMXXXII. — Inedita.  L'autografo  si  consfrv.i  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:    «A    F.   Foresti.» 

(*)  Garibaldi  era  giunto  a  l.,iverpool  il  22  giugno  e  «li  là 
era  salpato  il  27  col  primo  «  pacchetto  »  americano  a  vela  Tf'a- 
terloo  cbe  partiva  per  New  York,  dove  era  sbarcato  il  30  luglio. 
Ved.  E.  N.  Gay.  Il  secondo  esilio  di  Garibaldi  (nella  ynovn  Anto- 
logia del    16  giugno   1910). 

(*)  Sul  Itarnabita  A.  (Javazzi  nelle  sue  relazioni  col  Mnz- 
y.iui  durante  la  difesa  di  Rouja.  ved.  la  nota  alla  Ictt.  MM1)C(.'\  . 
In  quegli  anni  il  p.  Gavazzi  .si  disponeva  ad  entrare  nella  cliicsa 
evangelica,  portandovi  tutta  la  sua  esuberantissima  foga  di 
oratore  e  di  polemista.  Nel  1860  accompagnò  Garibaldi  in  Sicilia. 

(•')  Nella  breve  recensione  alla  Biografia  di  G.  Garilmldi 
compilata  da  G.  B.  Cuneo,  che  il  Mazzini  avea  pnbUl.  nell'  Ita- 
lia del  l'opolo  di  Losanna,  voi.  II.  p.  762.  Era  la  seguente: 
«Noi   ui>n   a)>liianio  bisogno  lii   l'accomamlai'e  ai  lettori  italiani 


2S  KPISTOI.AHK).  fl?<óO] 

<-<»iitiiina  con  la  milizia  ivjiolare  in  Konia:  e  ciò  nocqne 
innneiisain<Mit('.  A  \  «'a  torto  derivato  non  «la  lui.  ma  da 
alcuni  napolciaiii  in  ispecie.  die  lo  cir(*on<ìavano  e  se- 
iiiinavauo  calunnie,  nelle  quali  e^jli,  adulato,  prestava 
tede.  Xon  ])Osso  oia  spiejrarti  Taci-adiito:  ma  sospendi 
il  uindi/.io  sopra  o.uni  cosa  che  ti  vien  detta.  (4aril)aldi 
è  unico  in   una  certa  sfera:  Inori  di  (piella.  nulla. 

lm])orta  a  ogni  modo  alla  causa  che  non  si  sia 
disuniti,  lo  oji  avrei  sciitto:  ma  ejili  ha  idee  pi'econ- 
cctte  ed  interamente  ialse  sul  mio  essergli  avverso;  e 
mi   «loi'rebbe  essere  accolte)  con  silenzio  o  peggio. 

N'ciji  in  <r  influenzarlo  e  non  dar  cenno  di  dissa- 
pori.   I'.   dimmi    ili    lui   e   «lei    suo  tare   in  Xew  York. 

Non  so  s'egli  ai>l»ia  un  Zambianchi  con  lui:  Zani- 

b[ian<-hi|  è  un  tristo.  (;he  ha   tatto  più  male  alla  causa 

nostra  che  non  i  preti:  inoltre  è  millantatore  e  co<Uirdo. 

L;\  sua  condotta  in  lloma  fu  triste  :  in  (Genova,  (piand'ei 

fu  prigione,  infame.  lUsogna  liberarne  Garibabii  a  ogni 

patto,  può  esseigli  rovinoso,  e  non  merita  fiducia  alcuna. 

Addio:   credimi 

tuo 

(JtrSKI'PK. 

Mccot  i  lettera  —  l>enclié  tarda  —  jielForbes:  fanne 
r  uso  che  \ noi. 

«inerito  iiltretlo.  Basta  a  rarcoiiiaiidarld  il  titolo.  Stii  sul  nome 
«li  (ìarilialdi  tale  mi' aun'ula  clie  nulla  piió  .sperdere  :  tiuta  la 
viia  devota  a  ini  solo  pensiero,  la  Patria  —  il  nome  italiano 
ii<'otise<:iMi<i  per  fjeHta  d' «more,  i)iinni  all'estero,  poi  all'interno 
-  \a!oi<-  I-  costanza  pili  che  mirabili  —  semplieità  di  vita  e  di 
molli  che  I  icotila  <^\ì  nomini  antichi  —  tutte  le  prove.  tiUte  le 
peidite  pili  d«>lornHe  viiilmente  durate  —  <;loria  e  )>overtà.  Ojrni 
p.irt ieolaie  intorno  a«l  nonio  sitì'atto  è  jirezioso.  Jj'antore  conohbe 
danpicHMo  (Jarili.ildi  in  Montevideo;  e  pili  dopo  in  It.ilia.  l^e 
«•«ine   i-h'i';fli    scrive    intorno   a    Ini    iiierit:ino   dnn<|iie    lidncia.» 
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MMCMXXXIII. 

To  Matilda    Biggs.  Leicester. 

[LuiKion],   Friday   [Aiiiriisr    1850]. 

Deiir  Matilda. 

1  bad  your  note  tbe  day  before  yesf«'rday.  at  a 
late  liour.  ou  account  of  my  liaviiig  been  oiir  ali 
tbe  day.  I  bave  noi  been  able  to  write  yesrerùay: 
aud  you  niay  giiess  troni  rbat  fact  tbe  condition  of 
tbiugs  bere:  tbe  concert  of  tbe  19*'\  tbe  sij>uinji- ot 
lòOO  tickets.  tbe  writiuji-  notes  to  enelose  tickets  in. 
tbe  sootbing  Coletti  on  account  of  bis  nor  lia\  inu' 
been  advertised  in  tinie  or  Ma<l.  Frezzolini  on  account 
of  ber  bavinjì"  l)een  advertised  too  early.  tbe  answer- 
iny  calls  at   niv  door  for  tbis   Concert   business,  tbe 


Cara   Matilde. 

Ebbi  il  vostro  biglietto  l'altro  ieri,  a  tarda  ora.  perché 
rimasi  fuor  di  casa  tutto  il  giorno.  Non  ini  è  riuscito  di 
scrivere  ieri:  e  da  ciò  jiotete  arguire  la  coiidizitme  tblle 
cose  qui:  il  concerto  del  19,  tirmare  ITìOU  bigli»'tti.  scriver 
lettere  d'accompagno  per  ([uesti  biglietti,  caluiar  Coletti 
perché  non  era  stato  avvertito  in  feuipo.  o  Mad.  Fre/zoliui 
perché  era  stata  avvertita  troppo  presto,  risp(tiidere  ulle 
visite  in  casa  mia  per  questo  aftare  del  concerto,  le  preoc- 
cupazioni politiche,  scrivere  una  prefazione  per  ;\Ir.  Gilpin. 

MMC.MXXXIII.   —   Inedita.    1/ autografo    si    couserva    uel 
Museo  del  Kisorginiento  di  Roma.  Non   ha  indirizzo. 


I 
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politicnl  foiieenis,  writinj:'  u  i>refjice  foi'  Mr.  Gilpiii.(') 
il  >[;uii lesto  for  our  National  Coinniittee.  aii  article 
tur  rln'  rroscrit.  etc.  avo  enoujili  to  tlìiow  oiie  iiito 
(its  of  niaduess:  enonsfli.  oii  the  otlier  side,  to  eiititle 
Olle  to  more  eliaiitable  tlioughts  troni  his  trien«ls 
tliaii  tliose  of  ••  neylectfnlness.  tbrgetfiiliiess ''  and 
like.  I  do  not  and  cannot  foroet  yon  :  and  yen  will 
see  i)roots  of  it  as  soon  as  I  tìnd  niyself  in  my  usuai 
'•ein[)rist>nneuieut  voloutaire."*  Of  course.  Kniilie  <ìid 
not  deli\ CI"  your  iiiessage.  I  liave  found  out  tlie  letter. 
and  here  it  is.  1  do  not  believe  it  advisable  to  direct 
to  LMs[acane]  nanie  :  be  ouglit  to  receive  letters  to 
liis  passport's  nanie.  wiiicli  is  Stansfeld's:  but  if  you 
wisli  to  avail  yourself  of  me.  send  the  letter:  1  will 
enclose  it  in  one  of  mine,  aiid  it  will  reach  liim  safely 
wlierever  lie  is:  onlv.   writc  as  he  does.  in    •  Ibieien 


un  Miinifosro  per  il  nostro  Coiiiitiito  Nazionale,  un  arti- 
colo per  il  Proscrit.  ecc..  è  quanto  basta  per  far  cadere 
un  uomo  in  accessi  di  pazzia;  e  quanto  basta,  d'altru 
parte,  per  dargli  diritto,  da  parte  dei  suoi  amici,  a  pen- 
sieri i)iii  caritatev<»li  di  quelli  di  «  trascuranza,  dimen- 
ti<-anza  »  e  simili.  Io  non  vi  dimentico,  e  non  vi  posso 
dimenliicare:  e  ne  avrete  prove  non  appena  mi  troverò  nel 
mio  solito  ••  emprisonneiuent  volontaire.  "'  Naturalmente, 
ICinilia  non  consegnò  il  vostro  messaggio.  Io  lio  ritrovato 
la  lettera  e  la  ho  qui.  Non  credo  consigliabile  indirizzare  al 
nome  di  PÌ8[acane]:  egli  dovrebbe  ricever  le  lettere  col  suo 
nome  di  passaporto,  che  è  quello  di  Stansfeld:  ma  se  desi- 
derate valervi  di  me,  mandate  la  lettera:  io  Taccluderò 
in    una     mia.   e    gli    giungerà    sicuramente    dovuiKiue    egli 

(^)    L'  editore    della    Irailuzione    iugltse   dei     (Jenni  e  docii- 
4niiili.    epe. 
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letters  i»ai)ei"'  autl  seal  with  wafer.  —  I  lieard  tlie  eclio 
of  Lizzy's  and  Cany's  glories  troni  Lere.  Congratu- 
late witli  tliem  for  me.  And  I  bave  not  tbi-got  the 
liynin  that  I  proniised  to  send  to  tìieni:  ì)nt  I  Lave 
not  been  able  to  succeed  in  liaving-  it  written  down. 
1   shall,  I  trust,  before  niy  going". 

Genoa  is  not  the  hest  place  for  the  winter:  but  it 
is  g'ood  enoiigh.  uothiug'  of  conrse  being-  equal  to  Kiee 
or  Xaples.  If  you  start  at  the  beginning  of  October 
and  spend  some  days  e?j  route,  then  some  at  Genoa, 
you  will  be  able  to  decide  ou  the  si)Ot.  In  other 
respects,  and  as  far  as  1  am  concerned.  it  is  an  excel- 
lent  choice. 

Do  not  react  :  l  do  )inf  deserve  it.  whatever 
appearances  may  teli.  Write  to  me.  whenever  you 
can:  teli  uic  of  the  route  you  take  :  and  teli  me  ol' 
the  actuiil  state  of  your   health.   l>e  calm    as    mudi 


sili:  soltanto,  scrivete,  come  fa  lui,  8n  «carta  da  lettere 
per  l'estero»  e  suggellate  con  ostia.  —  Udii  di  qui  l'eco 
dei  successi  di  Lizzy  e  di  Carry.  —  Congratulatevi  con 
loro  per  lue.  E  non  ho  dimenticato  l'inno  che  promisi  di 
mandar  loro:  ma  non  mie  riuscito  di  scriverlo.  Lo  farò, 
spero,  prima  di   partire. 

Genova  non  è  la  migliore  residenza  per  l' inverno,  ma 
è  abbastdusa  buona,  nulla  naturalmente  eguagliando  Nizza 
o  Napoli.  Se  voi  partite  al  principio  di  ottobre  e  passate 
qualche  giorno  en  l'oute,  poi  qualclie  altro  a  Genova,  potete 
decidere  sul  posto.  Per  altri  rispetti,  e  per  <[uanto  mi 
riguarda,  è  una  scelta  eccellente. 

Non  reagite:  io  non  lo  merito,  checché  ne  dicano  le 
:ipparenze.  Scrivetemi  tutte  le  volte  che  potete:  ditemi  della 
via  che  prenderete;  e  ditemi  del  vero  stato  della  vostra 
salute.  State  tranquilla   per  quanto  è  possibile.  Vj  ([uando 
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US  yoii  ciiii.  Aiid  wInMuntM'  you  li;ii)i)eu  to  feel  anuoyed 
;ir  tiiinus-  tliiiik  of  rlu'  ^ii-oat  \ital  iiiterests  of  )nil- 
lioiis  of  Olir  tV'lI»»\v-cre;itMi<'s:  tliiiik  of  tlie  few  wlio 
love  you:  do  iiot  iiiuse:  do  iiot  aiiiilyze:  act:  tlieie 
is  rooiii  for  action  in  every  staye  of  life.  1  will  start, 
1  siiiii>ose.  :it  tlie  end  of  tlie  inontli,  I  ani  awaiting: 
f(»r  Medi<-i  aiid  aiiorljer  persoli  wiioiii  [  waiit  to  see 
;iiid  wlio  are,  1  tliink.  ou  their  way  to  Enjiland.  I 
sliall.  hefore  leaviiig,  semi  iiitroductory  notes  for  Italy  ; 
1    wisli    I  could   say  (/ire:  ì)iit   I  fear  it  will  te  iinpos- 

8Ìl)le. 

Kvi'v  alfectioiiarely  yours 

.los.   .Mazzini. 

l)i<i  you   see   tlie    Proseiit  f  Sliall  J   seiid   iti? 


vi  accada  di  sentirvi  annoiata  di  (jiialclie  cosa,  pensate 
ai  grandi  vitali  interessi  di  milioni  di  nostri  simili;  pen- 
sate a  «jiiei  pochi  che  vi  amano;  non  fantasticate;  non 
analizzate;  agite:  v'è  materia  di  azione  in  ogni  stadio 
«iella  vita.  Io  partirò,  suppongo,  alla  line  del  mese.  Sono 
in  arresa  di  Medici  e  di  un'altra  persona  che  ho  bisogno 
di  vedere  e  che  credo  siano  in  viaggio  per  T  Ingliilterra. 
Prima  di  partire,  vi  manderò  biglietti  di  presentazione  per 
l'Italia:  vorrei  poter  dire,  vi  darò:  ma  temo  sia  impos- 
sibile. 

Sempre 

vostro  atfezionato 

Glu;s.  Mazzini. 

Vedeste   il    l'ri>scril '/   Dfvo   mandarlo? 
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MMOMXXXIV. 

A   Gekoi.ajk^  Rkmoijino.  a  Genova. 

[Loiidi-a ;i>rosto   1850]. 

Fratello. 

Ebbi  tutte  le  vostre.  J'iii  lungo  teujpo  in  silenzio: 
ina  non  poteva  a  meno.  Il  lavoro  europeo  eli"  io  ho 
per  le  mani  in"assorl)iva  interamente.  Or  tocea  la 
fine:  e  le  basi  tleiror*»anizzazione  democratica  gene- 
rale sono  finalmente  cacciate.  Dal  Manifesto  del  Comi- 
tato Centrale  «Iella  Democrazia  Euroi)eii.  cbe  forse 
avrete  a  quest'ora  —  dal  Miinifesto  del  nostro  Comi- 
tato Nazionale  cbe  escirà  tra  pochi  giorni  —  dal- 
reniissione  deirinjprestito  Nazionale  che  terrà  dietro, 
raccomandata  dal  Comitato  Centrale  europeo  —  daterà 
un  nuovo  impulso  al  nostro  movimento  nazionale. 
Tra  poco,  vi  sarò,  per  qualche  mese  almeno,  nuova- 
mente vicino:  e  corrisponderò  regolarmente.  Itispon- 
derò  tra  cinque  o  sei  giorni  in  nome  del  Comitato 
Nazionale  alla  vostra  lettera  collettiva.  11  .Manifesto 
dirà  la  nostra  mente,  e  servirà  di  testo  alla  con-i- 
spondenza. 

L'JmprestitoXazioiuile  «die  noi  stiamo  per  emettere 
è  cosa  grave:  e  bisognerà  occuparsene  seriamente. 
Mandandovi  caitelle  a  deposito,  manderò  pure  istru- 
zioni. Intanto,  dilatate  il  lavoro,  e  cercate  d'abbrac- 
<.'iare  ogni  classe.  L'associazione  dei  commessi  dei 
negozianti   sarebb»-   utilissima:  ed  utilissima,  jter  pi'o- 

MMCMXXXIV.  —  IiitìditM.  1/  inU();;r:(l<)  si  rinist-rv;!  in-l 
.Miisi'o  ilol    Ri siorjii nienti»  di    lioiiia.    Non    ha    indirizzo. 

Ma/.zixi.  Sciitti,  ecc.,  voi.   .\1,IV  (K|ii.stolni'ii>,   voi.  XXlIIi.  u 
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l>;i.u;iii»l:i  liuaiizijiria  setiiiataiiM-iitc.  mia  Sezione  (U 
donne.  Xe  possedete  in  (ìenov  a  <4"li  elementi  :  tutto  sta 
in  persuaderle. 

1/avv.  Costa  è  con  voi:'(')  K  uomo  d*  inueuno.  (ili 
Sfiiverò. 

È  indispensabile,  malgrado  i  ligori.  die  abbiate 
l'Italia  <icì  Popolo.  Aveste  dopo  il  (5°  altri  numeri  ? 
In  Lugano,  in  Varallo,  in  Marsiglia  esistono  depositi. 
Studiare  il  modo  di  i)roiìttarne.  È  l'organo  nostro; 
e  bisogna  introdurre,   poclii  o  m<dti.   i   tascieoli. 

Xon   lio   veduto   A(rc|ini|   linora. 

(^biand'io  vi  nominai  alcuni  indiviihii.  non  tu  che 
in  via  di  proi)osizioue,  e  perché  vi  giovaste  dell'o- 
pera loro  nel  modo  che  la  conoscenza  del  terreno  e 
degli  elementi  locali  vi  suggeriva  migliore.  Via  non 
toglie  che  non  possiate  riformare  il  Comitato.  Importa 
che  un  Comitato  Centrale  dell'Associazione  per  la 
Liguria  sia  (composto  d'uomini  attivi,  energici,  e  intel- 
ligenti, capaci  anche  per  circostanze  ed  abitudini  di 
poter  dare  parte  del  loro  tenn)o  regolarmente  alle 
<;ose.  Gli  altri  individui  devono  operare  come  capi- 
tila o  capi-sezioni,  secondo  la  sfera  nella  quale  ])iu 
abitualmente  versano. 

Quando  udrete  da  me,  o  indovinerete  da  ciò  ch'io 
scrivo  a  mia  madre,  che  ho  mutato  soggiorno,  scri- 
A erete  a  ogni  modo  a  Marsiglia  :  le  lettere  mi  verranno 
dov'io  sarò. 

(')  Uno  dei  (Uie  avv.  Costa.  Giiiscpitc  o  (Jiamhat  lista,  clu' 
Udii  avevano  alcun  grado  di  parentela  Ira  di  loro,  iiitranilti 
pero  jrt-noveBi,  clie  Raimondo  Doiia,  nel  sno  costituto  dell' ><  ot- 
toltre  1k;-ì2,  indicava  come  carbon.ni  (ved.  A.  Lezio,  G.  Ma:- 
ziiti  caihoiiai o.  Nuovi  (ìocumeiiti  degli  Archivi  di  Milano  e  di  Toriuo. 
<on  prefazione  I  documenti  ;  Torino,  Bocca.  1920,  p.  318).  Kra  .stato 
certftineiitc  condiscepolo  del  Mazzini   ncil'  nnivciNità  di  (Jciiova. 
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Il    Siciliano  che  volevamo    avere    a    iiieinliio  del 

Comitato  uou  s'iia    fluoia.  Errante,  ch'era    l'ottimo, 

avendo  ricusato,  ci  dirigemmo  a  Laudi  come  suggerito 

dai  Siciliani  in  (ienova:  ma  egli  esita,  e  Insognerebbe 

\o  si>ronassero.  (')  Dov'ei  ricusi,  Kosalino  Pilo  farebbe 

al  caso,  e  potrebbe  allontanarsi  da  Genova,  dov'egli 

è,  credo?  Chiedetene  ai  Siciliani. 

Amate  il 

vostro 

(ill'SErPE. 


:\nicMxxx\'. 

A  1,1,  A    .Ma  DUI,,  a  Geno  Vii 


[lA.iuhaj.  3  .setteiul.ie  18.'>0. 
Cara   madre. 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  l!(>  —  e  prima,  l'altra  che 
m'accennava  della  lettera  rimasta  qui:  ho  subito  man 


(^)  Viiioeu/.o  Eiiaute.  sul  (jiiale  veci,  la  nota  alla  lett. 
\JMDCCCLXXX,  aveva  accettato,  insieme  cou  M.  Kertolami  e 
G.  Interdonato,  di  far  parte  di  'quel  Comitato  di  esuli  siciliani  in 
l'iemoute  che  avrebbe  lavorato  di  concerto  con  l'Associazione  Na- 
zionale Italiana,  ma  sembra  che  l'opera  loro  non  fosse  molto 
attiva  (ved.  E.  Casanova,  art.  cit.,  Haas,  cit.,  pp.  871-873,  t- 
Id.,  au.  XIII  [1925].  pp.  1-3),  al  punto  che  quando  si  trattò  di 
scegliere  un  siciliano  che  li  rappresentasse  nel  Comitato  Nazio- 
nale Italiano,  fu  proposto  Tommaso  Laudi  «  eletto  patriotta 
di  carattere  rigidissimo,»  ma  ad  ogni  mode»  «federalista  in- 
transigente. »  esule  siciliano  a  Parigi.  Ved.  E.  Casan'ova.  art. 
cit..   p.   3. 

MMCMXXXV.  —  Inedita.  L'.iiitografo  si  conserva  nel 
Musco  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
«li  esso,   la  madre  del   Mazzini    annoto:    «  3  7iiibre   1850.  » 
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«lato  acciò  che  si  spedisca,  e  a  (iiiest'oni  P avrete. 
Xoii  iiitt'udo  come  sia  altra  volta  accaduto  quell'iii- 
coii veniente.  Dev'essere  uno  sbajilio  inconseguenza 
di  pili  lettere  date  ad  un  teini)o:  avranno  ])ao,ato, 
rontondendo.  i)er  quella  che  non  lo  esijfeva  e  cac- 
ciato nella  buca  hi  vostra.  Sono  stato  per  due  giorni 
a  quaranta  miglia  da  Londra  nella  (contea  di  ISussex  : 
son  tornato  iersera.  Ho  i)assato  quei  due  giorni  senza 
tar  niente:  bevendo  l'aria  un  po' pura,  e  guardando 
il  mare.  Vedete  che  mi  concedo  anche  le  mie  vacanze. 
Le  pago  ])erò  quando  torno,  avendo  trovato  lettere 
•  l'ogni  sorta  e  cose  da  fare  :  iersera  subito  una  riunione 
degli  appartenenti  in  Londra  all'  associazione  italiana: 
oggi,  una  del  Comitato  Euroi)eo.  (>)uanto  al  mio  sog- 
giorno, non  ve  ne  date  inquietudini.  8ou  qui  e  dap- 
pertutto. Soltanto,  quando  ve  lo  accennerò,  scriverete 
al  Maurizio  dove  sapete,  senz' altra  sotto  coi^erta :  e  la 
lettera  mi  giungerà.  —  Ca])ite  voi  ])ure,  cara  madre, 
che  io  non  appartengo  ))iù  a  me  stesso;  ma  alla  cosa 
che  voglio  realizzare.  Quando  è  indispensabile  eh' io 
mova  a  destra  o  a  sinistra,  mi  bisogna  farlo:  n)a, 
come  v"ho  più  volte  detto,  vent'anni  nei  quali  ho 
traversato  tante  difficoltà  devono  avervi  convinta  della 
mia  prudenza.  —  Ho  veduto  un  genovese  che  forse 
vi  darà  tra  pochi  giorni  nuove  mie  personali.  Ve- 
dete voi  l'avv.  Costa?  Vorrei  che  da  i)arte  mia 
gii  rac<;omandaste  attivamente  una  i»ersona  i>er  la 
<|uale  egli  ha  già  interesse.  r>enadu<'ci.  ex-rai)pie- 
sciiitante  del  [)opolo  in  Roma;  e  juirente  (Tun  altro 
rappresentante,  Agostini,  ch'è  qui  in  Londra  con  me,  (') 


Cj  FraiiceHoo  Benadiicci,  «li  Foligno,  rapprc'sentantc  ilei 
)M>)iolo  per  la  provincia  di  Folijriio  all'Assomhlea  ("os^titncnte 
l.'oniana.    nclhi    (|n:ili'    volo   pei'  1' al)o]izioiii'   dt'l    poteri'    tempo- 
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So  ch'ejili  aveva  inren/.ioiie  e  speranza  »li  trovargli 
imi>ieg().  Vorrei  che  anche  da  iiarte  mia  sapesse  che 
avrà  ricouosceuza.  s'ei  riesce.  —  Del  Lazotti  non  so 
uulla.  fiiorclié  il  suo  essere  iu  Londra:  nou  è  venuto  a 
vedermi.  E  quanto  alla  sua  condotta,  sono  intbrma- 
tissinio  da  molto  del  bene  e  del  non  bene.  (^)  Dove  sono 
andati  i  Camozzi  ?  in  Isvizzera  ?  ("')  —  La  copia  della 
raccolta  delle  poesie  di  Goifredo,  dovreste  inculcare  a 
Ee[moriuo]  di  tarla  giungere  a  ^lanrizio  per  me.  —  Xon 
ho  ancora  preso  l'eredità.  Ma  dopo  dimani,  credo,  la 
riclamerò.  —  Qui.  da  un  mese  a  questa  parte,  è  nuvo- 
loso, fa  vento,  piove  o  minaccia  di  piovere,  e  fa  freddo. 
Gl'Inglesi  hanno  continuamente  il  fuoco  acceso,  — 
Temo  che  non  potrò  vedere  Acc[ini]  se  tarda  mf>lto  — 
o  forse  potrò  vederlo  altrove.  —  Mi  dicono  che  la  Con- 
cordia  abbia  già  inserito  quella  lettera  mia  della  quale 
vi  parlava  nell'altra  mia.  —  Aurelio  sta  bene:  è  sempre 
in  Losanna.  —  Addio,  madre  mia  :  statemi  bene  ed 
amate  sempre  il 

vostro 

Giuseppe. 


lale  (lei  papi  e  fece  parte  cU-Ua  couiniissioiie  tlelle  iictizitmi. 
Prima  di  amiate  in  esilio  a  Genova,  a{»pose  la  sua  tìinia  alla 
protesta  del  4  luglio  1849  contro  il  violento  soiojjlitnento  del- 
l'Assemblea Costituente  da  parte  dei   Francesi. 

(  i)  Ottavio  I>azotti.  genovese,  aveva  preso  i)arie  a  tutti  i 
moti  popolari  della  sua  città  natali'  tra  il  1847  e  il  lS4t'. 
segnalandosi  per  ardente  elixiuenza.  Compromesso  nell'insur- 
rezione yenovese  dell'aprile  1819,  era  andato  in  esilio,  insieme 
<on  l'Avezzana.  il  Reta,  il  Campanella,  ecc..  perclié  compreso 
fra  quei  sette  che  il  Governo  piemontese  aveva  escluso  dall'am- 
nistia.  Ved.   la    nota   alia   lett.   MMDCXXVII. 

(^)  Erano  stati  sfrattati  da  Genova.  L'  Italia  Libera  del 
2  ottobre  1850  ne  dava  cosi  l'annunzio:  «  I  fratelli  Giambat- 
tista e  Gabriele  Camozzi.   a   cui.   come  jrià    annunziammo,   era 
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MMC.MXX  XVI. 

A    GkOKGK    .SaXD.    à     NoliiUlt. 


[Londres],   4  sepreiiibre   [1850]. 

J'ai  peusé  à  vous  plus  que  jamais,  moii  amie, 
(lepnis  <ine  je  suis  à  Loiulres:  et  (;epeudaut,  je  uè 
vons  ai  pas  écrit.  .l*ai  revu  des  amis  et  tles  amies 
bieu  clières;  et  je  ji"«mi  ('pronvais  que  plus  vif  le 
besoiu  de  vous  voir.  .l'ai  lerii.  eii  soii  teiiips.  votre 
letrre.  Plus  fard,  la  uoiivelle  de  la  iiiort  de  ]\[ad.  Mar- 
stato,  nei  primi  giorni  delio  scorso  settembre,  intimato  lo 
sfratto  dalla  Divisione,  lasciarono  ieri  la  nostra  città  per  re- 
carsi a  Pall:inza,  sul  Lauo  Maggiore,  luogo  scelto  da  essi  per 
novello  domicilio.  Il  hen  noto  loro  patriotismo,  la  parte  che 
presero  nella  guerra  dell'indipendenza,  lo  zelo  con  cui  si  pre- 
starono sempre  e  si  prestano  senza  posa  con  veramente  citta- 
dina carità  in  soccorso  dei  loro  fratelli  di  sventura,  gli  pro- 
cacciarono senza  dul)l)io  T  affetto  il  pili  sentito  dii  Genovesi 
che  li  conobbero,  e  degli  emigiati  qui  residenti.  Perciò  al  mo- 
mento della  partenza  parecchi  dei  pili  onorevoli  nostri  concit- 
tadini e  molti  congiunti  ed  amici  dei  due  egregi  giovani  si 
riunirono  e  li  accompagnarono  tino  alla  piazza  «iella  Annunziata, 
ove  al  momento  che  salixano  in  vettura  ebbero  Inogo  le  ))iu 
cordiali  manifestazioni  di  atì'etto.  »  È  da  notare  che  pochi 
giorni  prima  della  denunzia  dell'armistizio  Salasco,  G.  Caniozzi 
aveva  avuto  da  parte  del  Governo  piemontese  un  difilicile  e  de- 
licato incarico  di  propaganda  nelle  provincie  lomltarde.  K  subito 
dopo  la  rotta  di  Novara  aveva  pubblicamente  protestato  contro 
la  politica  di'l  Ministero  Pinelli  nei  riguardi  della  Lombardia. 
\cAÌ.  ì'  Italia  del  Popolo  i\ì   lìoma,  <lel   L'ó    maggio    1849. 

MMCM.XX.WI.  -  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mn- 
»-<'o  ilr]  |{isorgimento  di  Roma  (l'ondo  E.  Nathan  ).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  liei  Mazzini,  sta  riiidirizzo:«  A  Madanu'  George  Saiul.  » 
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liujii.  qui  ni'ctait  iucounue.  mais  quejesavai.s  avoir 
été  votre  amie,  viut  ajouter  à  mon  désir  de  vous 
éerire.  Je  ne  V  ai  jamais  pu  :  e'  est-à-dire  que  je 
irai  jamais  troiivé  la  demi  lieure  qui  me  convint 
l)onr  rous  éciire.  Bcrire  à  ceux  que  j'aime  véritable- 
ment.  est  poiir  moi  quelque  cbose  comme  la  j)iièie. 
Toat  moment  n'e.st  pas  bon.  Et  e' est  pourquoi  les 
cinq  à  six  personnes  qne  j'aime  sonr  eelles  qui  ont 
le  plus  à  se  plaiudre  de  mou  sileiice.  Mon  séjour 
ici.  mon  aiuie.  malgré  Caroline.  Emilie  et  leur  tamille. 
a  été  une  rude  corvée.  J'étais  verni  pour  voir  mes 
amis  et  pour  cberclier  à  jeter  les  bases  d'un  travail 
d'orj>anisation  démocratique  eiiropéenne  qui  me  i>arais- 
sait  de  plus  en  jìIus  nroeut.  eJ'avais  aussi  à  i)réi)arer 
le  matèrici  d'un  Em]>runt  Xational  Italieu.  acte  bardi, 
dangereux  pour  nous  sii  ne  réussir  pas.  mais  qu'il 
taut  cberclier  à  accomplir.  Je  me  i)romettais  aussi 
d'écrire  uu  livie  qu'on  me  demaude  et  qui.  par  le 
cadre  que  j'avais  imaginé  «  Lettres  d'un  exilé  »  — 
et  il  devait  y  en  avoir  une  pour  vous  —  m'aurait 
donne  l'occasion  d'exprimer  (juelque  cbose  des  sensa- 
tions  intimes.  des  aspiiarions  (jue  j"ai  dans  le  co'ur. 
]\Iais.  j'avais  compté  sans  l'émigration.  -l'ai  trouvé 
de  quarante  à  cinquante  de  mes  compatriotes  ayant 
combattu  en  Lombardie  et  à  Home,  se  mourant  de 
faim  :  un  (Jomiré  irayant  pas  le  sou.  et  faisaut  des 
dettes  avec  des  restaurans  italiens  jioiir  les  luuirrir. 
J'ai  donc  dù  (ibercber.  soliciter.  orjjanisor  des  (Joii- 
certs,  payer  les  dettes,  en  renvoyer  quelipies  uns  en 
Italie,  d'a.utres.  béhis!  en  Amériquc,  Tout  cela  n'est 
rieii.  luais  lu'a  coùté  1)ien  du  temps  et  du  calme 
<res])rir  dans  lequel  j'avais  juré  de  passer  six  semaines 
qui  se  sour  cbanoées  en  trois  uiois.  Maintenant.  je 
m'en   vais   partii-:   je   vous  ccrirai  d'où  je  serai:  mais 
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aviiiir.  il  l'aiit   (lue  Je   vons  exposé  cu   pcii  <U'  niots  ce 
qne  j'iii  établi  ici. 

,le  ine  rapi)elle  qn'itii  joiii' je  vous  éerivis  qiielciue 
cliose  sur  la  nécessité  ìVwìw  orjrauisatioii  de  la  déuio- 
cratie.  Cette  pensée  hi  u'u  i)iis  cesse  de  me  pour- 
siiivi-e  conime  celle  qui  exi,iic;iit  aiijoiircrimi  de  iioiis 
une  proiiiple  réalisatioii.  Jl  y  a  une  idée  (ini  devrait 
nous  barasser  sans  cesse  uous  tous  tant  <iue  uous 
sonnnes.  coninie  un  lemords.  conmie  l;i  nialédiction 
de  Dieu  ])Oursuivait  Cam:  c/est  que  uous  soniuies 
nuniéiiqneineut  les  plus  forts,  et  qne  cepeudant  nons 
uous  laissons  écraser.  Il  ne  s'ajìit  pas  de  nous.  «pfou 
appelle  Ics  cliefs:  nous  ponnions  tnniver  du  fioiìt  à 
la  patience.  Il  s'agit  de  penples  entiers  cpii  se  sont 
levés  à  notre  appel  et  qui.  par  suite  de  notie  désor- 
oauisation.  onr  dù  retoniber.  Il  s"a<iit  de  niilliers  de 
victiines,  de  niilliers  de  mères  qui  plenrent.  d'actes 
d'niie  tyrannie  à  taire  fremir  qui  s"accoini)lisseut 
loiis  les  jours.  de  rentatives  de  corruption  systénia- 
tique  ;iux(iuelles  nous  donnons  tont  le  tenips  de  se 
réaliser  et  de  ])roduire  leurs  eftérs.  de  scmeurs  de 
discorde  et  de  luiine  qui  se  répandent.  entre  l'Italie 
et  la  France.  cntre  l'Alleniacjue  et  les  Slaves.  entre 
les  Ilonjirois  et  les  Croates.  sur  nn  sol  (jue  n(uis 
avions  avec  un  apostolat  de  vinut  aus  pré[»aré  à 
l'cclosion  d^ine  pensée  fraternellc.  l)c\ant  cesiiectacle. 
J'ai  \ii.  (MI  rcjiai'dant  à  travers  les  raiij»s,  des  Iioinnies 
inllnens  sur  Ics  masses.  et  qui  avaient  ])ris  Tenua- 
«iciiM'ìit  de  coinbattic  et  de  vaincie  «mi  leur  noni, 
ocenpc's  e\flusi\  einenr  a  taire  des  joniiiaiix  ou  des 
livres  sur  une  ]>anacée  (pielcon(|ue.  tronvé(!  à  Jour  et 
lifMii'i'  hxes.  dans  leur  ceiveaii.  ]»(ini'  tous  les  juaux 
de  ri!  iiinanilc' :  la  ret  rihiitioii  selon  les  hcsoins  — 
les   iieiifs   repas   ]»ar  Joiif   d<'    l'oiirier  —  la   coininune 
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de  Cabet  —  le  crédit  jjrntuir  de  l'ioudhoii  —  la 
triade  de  notre  Pierre  (^)  —  er  aiitre  cli(»se.  -Te  ne  crois 
pas  à  une  seiile  de  ces  panacee^:  il  y  a  du  viai  daiis 
tontes  :  il  y  a  du  faux  dans  toutes:  toutes  .sont  pour  uioi 
au-des8ous  de  la  (juesriou:  elles  ne  s'occupent  (pie 
d'orgauiser  la  cuisine  de  rHuiuanité:  elles  ont  iiiatc- 
rialisé  le-s  saintes  aspirations  du  peuple:  elles  Ini 
ont  fait  oublier  une  fois  eucore  Dieu  pour  A'nlney. 
le  devoir.  le  sacrifice.  la  révérence  au  (4énie.  ramour 
pour  des  réves  de  bien  étre  qui  ne  se  réaliseront  qu'à 
mesure  quMl  deviendra  meilleur.  Mais  elles  seraient 
toutes  vraies.  que  la  question  ne  cliangerait  \k\s. 
Xous  faisons  des  systèmes  de  li  berte  ou  d'association. 
et  nous  laissons  Tennenii  tyranuiser  et  dissoudre  à 
son  aise.  Xous  laissons  les  causes  les  plus  sacrées 
perir  sous  l'orgauisation  de  nos  raaìtres  et  seiMueurs. 
parce  que  nous  ne  trouvons  pas  que  les  peuples  soient 
assez  niiirs  pour  adoi)ter.  en  se  levaut.  nos  jianacées. 
L'orgueil  est  entré  dans  tous  nos  cteurs.  Il  tant  cpie  la 
France  croie  eu  notre  idée  fìxe.  en  notre  fragnient  d"i- 
dée,  pour  que  nous  agissions.  De  là  toutes  nos  guerres 
intestiues:  Proudlion  atraquant  Leroiix:  Louis  lilauc 
attaquant  Prondhon;  les  coiiiniiinistes  alleiiiaM<ls  nous 
appelant  nous.  républicains.  des  aiistocrates.  d'étais 
à  Paris  lors  de  la  discussion  de  la  loi  (jui  portait 
atteinte  au  suffrage:  selon  nioi.  la  résistence  était 
un  devoir  al)soln  :  et  jtarce  (juc  je  ne  voulais  pas 
qu'on  pùt  me  lepoussei'  en  me  reprocliant  d'ètre  loin. 
j'y  restai  trois  semaines:  Je  ne  partis  (pu'  lorsipu' 
tout  es[»oir  s'était  evalioni.  Savez  vous  Ics  obstacles 
que  je  rencontrai  ?  la  d«''sorganisation  (pii  «'\cluait 
tonte  entente  entre   Paris  et  les  départeniens:  l'ini- 

(1)   Pii-m-   Leroiix.    Ved.    la    nota   alla    litt.    MM(  CC  XLIII. 
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mitié  tles  chet's  »récole:  riiM]»()Ssil)ilité  de  ivdij;er  mie 
li^te  (riionimes  aoceptés  poiir  lui  (TOiiveiiieinent  pro- 
visorie: ils  s'excluaient  rotis  l'ini  l'autre!  11  en  est  do 
melile  partout-  poiir  la  Frìince  et   poiir  rAlleiiiiiiìiie. 

.le  dis  qne  e/est  une  lioiite.  niou  amie,  .le  <lis  (pie 
iios  penseiirs.  iios  saureurs  trahisseiit  Jiotre  t'oi  et 
none  mission  par  un  orjiueil  de  doeirine.  Je  dis  (jue  — 
iioii  le  Soeialisme:  cornine  reiidaiice  il  est  à  moi  aussi 
l)ien  qn'ìì  eux  —  mais  les  socialistes  tuent  autaut 
(pTil  i'sr  en  eux.  l'avenii'.  .le  dis  (|u"il  n'y  en  a  \y.iB 
un  d"enM*enx  qui  siit  le  droit  d«'  dire:  -<  j'ai  trouvé 
la  loi  <le  hi  vie»  —  en  exainiiuint  une  soeiétécadavre. 
.le  dis  <]ue  Je  eombattrais  d<>  toutes  iiies  forees  tout 
liomme  <jiii  étant  deniain  à  la  réte  d"une  revolution 
voudrait  ])ro(;lamer  son  systènie,  son  utopie  à  lui  par 
déeret:  (jue  dès  lors.  le  peu])le  devra  avoir  droit  de 
cboix  en  dernier  ressoit,  la  senle  chose  que  les  pen- 
seurs  doivent  faire  c'esr  de  jioursuivre  leur  iipostolat 
l)ar  I;i  jiresse  et  par  la  i)arole.  mais  en  méme  temi)s 
de  se  réiinir.  de  s'oriianiser,  de  fraterniser  avee  les 
liommes  d'action  pour  (]iie  ies  p(Mi)tles  deviennent 
li])ies  et    puisseiit  clioisir. 

.raime  Louis  lìlanc:  Je  l'estime  lieaueoii]».  l">Ii 
bieii!  Jp  n'oublieiiii  Jainais,  c/est  à  vous  (pie  Je  le  dis, 
la  conversation  ()ue  J'eiisse  au  Luxeiiibourii'  avee  lui 
vers  la  fin  de  mais  1848.  de  lui  parlai  lMiro]>e:  il 
me  réi>(in<lait  Franc-e  et  orj>";inisati(»ii  du  tia\ail.  de 
lui  disair  (pie  la  Franet?  ne  i)ouvait  se  sauver  (|iie 
})ar  riùirope:  il  me  disait  (pi'il  ne  voulait  pas  la 
jruerre.  (;ar  la  jiuerre  ])()ui'  TFiirope  auraii  eiifanté 
un  Napoléon,  et  jiarite  (pie  d-ailleurs,  la  jirande  <'liose 
«pie  la  Frain;e  devait  accoinplir  ])our  l'I'Jiiope  etait 
r<»r}<anisati(»n  du  tra  vai  1  —  <;omme  si  i"(ir;,Mnisation  du 
travili]    iHdivait    jamais   se   n'-aliscr   cu    un    seni     ])ays. 
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Cet  lioiìune  était  là.  case  daiis  le  prqjef  conteiiii  daus 
son  petit  livre,  poiirsuivi  })ar  son  idée  tixè.  et  ne 
voyaiit  qtie  le  problème  écouotnique  ;\  lésoiidre  en 
Fraiice.  taiidis  qu'il  y  avait  l"Euroi)e  tout  eiitière  à 
soiilever. 

Ce  que  iioMS  devoiis  taire  est  ceci  :  ])eiisei'  et  agir, 
prèeher  les  idées  que  jioiis  croyons  boniies  {kuip 
Favenir.  mais  sans  dé.serter  le  présent.  Il  faiit  iious 
organiser  aii  uom  de  toutes  les  vérités  couquises: 
et  g-arder  notve  indépendance  en  vue  des  vérités  à 
conqnérir.   Suis-je  exigeant  ! 

•l'ai  voulu  essayer  de  réaliser  cette  idée.  J'ai  voulu 
cherelier  à  jeter  les  bases  d'une  organisation  euro 
I)éeiine  sur  un  terrain  conimun  à  toutes  les  fractious 
de   la  Déniocratie.  J'ai  fonde  uu  Coinitat  Central. 

Pour  la  France.  il  ii'y  avait  que  deux  rontes  à 
suivre:  ou  niettre  d'aeeord  tous  les  ehefs  d'école.  et 
en  faire  sortir  l'élection  d'nu  délégué  :  ou  bien  clioisir 
d'avance.  La  première  cliose  était  iutpossible  :  la  se- 
conde pouvait  se  taire,  -le  ne  pouvais  i)as  dans  un 
travail  d'organisatiou  sur  uu  terrain  coniuiun  clioi- 
sir un  lioìume  représcntaiit  une  solution  speciale: 
aux  yeux  de  tout  le  monde,  cela  nous  aurait  doniu* 
une  pliysiouomie  de  secte.  .l'ai  douc  lait  taire  nies 
sympathies  personnelles:  j'ai  (du)isi  Ledru  IJollin.  uoii 
seulenient  parce  que  c'est  riiomme  des  départemens. 
mais  parce  que  ne  représcMitant  (jue  la  tcmìdncc  so- 
cialiste, il  ne  provoque  pas  une  lìti  de  non  recevoir 
absolue  de  la  pai't  des  liomnu's  ù  système:  il  n'en 
affii'ine  aucun:  il  n'en  iii<'  aucun.  La  nation.  ic'cl- 
lement  libre,  clioisira  la  vérité  quaiid  elle  sera  mure 
pour  elle.  Je  suis  alle  eliez  lui:  je  ne  Tavais  jamais 
vu  :  je  lui  ai  dit:  «  X'oilà.  selon  iiioi.  ce  qu'il  l'aut 
faiie.  »    il   Ta   tiouvt'   bon  :   ei    nous    l'avoiis  fait. 
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\a-  Pro-seri t  lenfeniie  daiis  soii  ineinier  uuiiiéro  un 
artirk'.  assez  viai  dans  le  fonti,  iiiiprudent  par  la 
forme,  qui  a  soulevé  une  vive  oi)positiou.  Cet  article 
de  Ledruilollin.  est  l'exiuession  d'une  pensée  indi- 
viduelle.  (M  L'action  collectise  ne  date  que  du  Mani- 
feste, éeiir  par  uu)i  et  conteiiu  dans  le  seeond  numero. 
Le  troi.sième  établira  claireuient  la  distinction.  Ia' 
travail  collectif  ne  doit  étre  jugé  que  par  les  Actes 
du  Comité.  Lisez-les.  je  vous  en  prie.  Et  dites-moi 
ce  que   vous  en  peusez. 

Faites  plus,  si  la  i)ensée  vous  paiaìt  benne.  Ac- 
<M)mplissez  un  devoir.   Eucouragez  l'organisation  par 

(1)  Era  il  primo  art.  del  u.  1°  del  Froscrit.  iutitolaro:  Jn 
l'fiiplf.  A  1111  certo  punto,  il  Ledru-RoUin  criticava  asjjrameute  i 
socialisti  francesi,  «  ces  hommes  de  fer  (pii  dovaient  tont  em- 
brasser.  ces  révéìaieiirs  de  l'avenir  près  de  «|iii  tont  était  obscn- 
rantisnie  et  passe.»  ai  quali  rimproverava  di  non  essersi  «donne 
le  reini)s  de  sasseoir.  de  laisser  sonner  lii  donzième  lienre,  fine 
déjà  ils  avaient  renié  trois  fois  la  Revolution,  et  :il)di(|ué  entre 
les  mains  de  l:i  réaction  ;  »  e  con  ciò  :illnde\a  ;il  suo  eonipaj;no 
d'esilio  in  Londra.  Louis  Hlane,  col  (jiiale,  allo  slesso  modo 
del  Mazzini,  il  Ledru-RoUin  non  divideva  le  idee  politiche  e 
sociali.  Accennando  poi  alla  cosi  detta  Montagna,  lo  scrittore 
dell'art,  si  esprimeva  nel  modo  seguente,  del  tutto  simile  a 
ij nello  che  il  Mazzini  sullo  stesso  argomento  aveva  manife- 
stato agli  amici  dopo  il  suo  breve  soggiorno  parigino  del  mag- 
gio precedente:  «Et  la  Montagne,  il  faut  bien  lui  dire,  lei, 
<•<*  que  lui  dira  l'histoire.  Elle  s'est  montrée  indigne  du  grand 
noni  dont  ses  ennemis  l'avait  hoiiorée.  Dépourvne  de  niandat, 
elle  a  laissé  mettie  aux  voix  denx  cpiestioiis  au-dessns  de  toutes 
les  (jnestions  :  la  Constitution  et  le  suftrage  universel:  elle  a 
donc.  en  votant,  hal)ilité,  autant  ((u'elle  l'a  pu.  une  mitjorité 
radicalemeut  incapable,  et  légitinié  l'usurpation.  J'uis.  l'nttentat 
commis,  file  est  deinenr<!e  sur  ses  sièges  comme  s'il  [ioiiir;iii 
encore  \  avoir  une  o])position  sérieuse,  des  garnnties  d»-  droit 
la  oìi  ni^  regiie  jdus  <|ue  la  torce,  et  un  penple  à  repr('^senter 
qininil    il   .-1    {it6  mis   an    b;in    «le  l;i    (Jonsl  it  nt  ion.  » 


[1850]  KPISTOI.ARIO.  45 

l'exemple.  Ecrive/  quelque  page  sur  l'Enroi)e.  sur 
la  Frauce,  sur  Pltalie.  sur  ce  (|ue  vous  voulez:  et 
euvoyez-les  uous.  Ce  sera  une  preuve  de  votre  sym- 
])atliie  pour  le  mouvemeut  que  nous  organisons.  Je 
le  répète:  ceci  irest  pas  uue  marque  d'aniitié  que 
Je  vous  demaude;  c'est  l'accouiplissenient  d'undevoir 
si  vous  trouvez  que  uotre  pensée -mère  consignée  d:uis 
le  Manifeste  est  bonne.  Le  numero  n'a  pas  éré  salsi: 
vous  l'avez  doiic  ou  vous  pouve/  l'avoir. 

D'autres  uè  font  ])as  cela:  tant  pis  pour  eux.  lls 
auraient  pu  blàmer  le  première  article  de  Ijedru-itolliii. 
s'ils  le  croyaieut nécessaire,  et  approuver  l'Acre  du  Co 
mite:  ils  ont  préféré  le  silence.  Xous  sommes  aujourd'liui 
au  bau  des  cliefs  d'école:  ils  prouvent  par  cela  l'ex- 
clusivisme  qui  les  i)Ossède:  et  ils  se  tueut.  Je  suis 
convaincu  qu'il  y  a  lassitude  de  cette  anarchie  iutel- 
lectuelle  dans  le  peuple  de  la  Démocratie:  et  qu'il 
se  rattachera  à  nous.  li  le  fait  déjà.  Nous  avons  des 
adliésions  importantcs.  Et  quant  aux  autres  pays. 
l'effet  du  INIanifeste  a  relevé  le  courage  de  tous  en 
leur  faisant  entrevoir  une  union,  un  acconl  entre  les 
élémens  d'action,  qu-ils  rèvent  inutiimcnt  depuis  long- 
temjìs. 

Quant  à  l'Italie,  notre  Comité  National  élu  i)ar 
soixante  membres  de  l'Assemblée  liomaine  et  i)ai' 
d'autres  liommes  appartejiant  à  V^enise,  à  la  Sicile. 
à  Miian,  à  la  Toscane,  etc.  manifesterà  sous  peu 
son  action  ]>ar  le  Pronoit.  Xous  continuons  V Halhi 
del  Popolo. 

Je  suis  fatigué:  ma  barbe  est  à  peu  i)res  tonte 
blauidie:  je  ne  pense  pas  que  je  puisse  souteuir  cette 
corvée  bien  longtemps:  mais  je  ferais  tout  ce  qui 
m'est  possible  i)endant  le  temps  qui  me  reste.  Et  si 
les  lioninics   qui    jouissent    d'une    certaine    intluence 
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(lans  Udire  c-;uiii)  pouNuicnt  s'ontemìre  et  se  résoudre 
à  eli  taire  autaiit  pour  six  iiiois.  peut-étre  pourrais-je 
avoir  i('i-l>as.  avaiit  de  mourir.  une  auiiée  —  une  seule 
auiiée  —  à  passer  tjoiis  (le«  arbres,  loia  dii  binit  et  des 
dis<nssioiis.  Mais  c'est  là  ime  utopie  irréalisable,  et 
j<-  ii'y   tiens  i»as. 

Ave/,  vons  reou  un  petit  li\  le  de  nioi:  Foi  et  Arenir? 
l'ave/,  vons  paic(»uru  "■ 

\ Oitlez-vous  me  dire  quebpie  eliose  sur  VJIisfoiye 
4Ìe    cotte    rie'ì  Doit  eiìe  paraìtre'^  quand  ? 

M'aimezvous  eiicore.  malgré  moii  sileiice  ?  Quii 
Ile  vous  ein])éclie  jamais.  nioii  amie,  de  m"éerire  <iuel- 
ijiies  iiiots.  si  Teli  vie  vous  picMid  I  Je  peiKse  tsint  à 
rou>;  et  je  vous  aiine  tant  qiu'  vous  me  devez  eette 
<'oiisolati()ii.  Donuez-iuoi  des  iiouNelles  de  \otre  sauté. 
J']iid)rasse/ ÌMauiiee.  Horie  est-il  toujours  à  l'.ruxelles? 
Adieii. 

Votre  ami 

1*.  S.  —  Ecoutez:  arriv'é  à  Loudres.  j'ai  i)arlé  de 
lattaire  du  portrait.  Emilie,  malbeureusemeut.  n'a 
rieii  a  y  voir.  O'est  sou  pere  qui  a  douué  la  moitié 
de  la  somme.  Et  il  est  impossible  de  vouloir  lui 
iirracher  uu  consenteiueut  daus  une  affaire  daiis  laquelle 
il  se  retient  lése  et  de^u  dans  Texécutiou  du  pre- 
mier projet.  Mais  s'il  ne  s'agit  que  de  publier  mon 
portrait.  avee  l'attitude  idiangée.  et  de  fayoii  que  ce 
ne  soit  pas  une  iéi»roduction,  mais  bien  un  travail 
ori<rinal.  que  Calamatta  le  fasse.  Emilie  ne  l'inquié- 
lera   mdlement:  e"est  elle  qui   me   le  dit.  (') 

'ì  septeiiilne. 
(')   V.mI.    hi   nota  alla  lett.   MMDCCCXLI. 
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lAIMCMXXXVIl. 

A    GlAMr.ATTiSTA    CUNKO.    .1    Kio   <le   Jiiiieirii. 

Londra.    4   setfemlu'e   [1^511]. 

Fiiirello  mio. 

Elibi  la  vostra.  Vi  scrivo  lacouico  perché  mi  manca 
veraineiitc  il  tempo:  ma  v'accennerò  ou^ni  cosa  che 
importi. 

Ho  compito  un  lavoro  di  riorganizzazione  democra- 
tica europea  che  mi  pare  imi>ortante.  In  c(»nse«!;tieiiza 
di  questo,  il  moto  della  Democrazia  è  ordinato  cosi: 
Un  Comitato  Centrale,  composto  di  me  peu  Tltalia. 
di  Ledrn  IvoUin  per  la  Francia,  di  Darasz  [>er  la  Po- 
l()nia.  d'Arnoldo  Rnge  per  la  (Tcrmania.  d'altri  ]»er 
altre  i>arri.  che  nomineremo  pia  tardi.  \'"  acchiudo, 
se  non  vi  fosse  giunto,  il  Manifesto  del  Comitato  Cen- 
trale, perché  vediate  il  terreno  scelto  da  noi.  Il  giornale 
del  Comitato  Centrale  è  il  Proscrit.  che  dall'S  di  (piesto 
mese  in  [»oi  comparirà  settimanalmente,  in  Parigi. 
Un  Comitato  Nazionale  —  per  non  parlai-  degli 
altri  Comitati  coi  quali  non  avete  che  fare  —  Ita- 
liano, composto  di  Saliceti,  di  Monteechi,  di  Saffi,  di 
Sirtori.  di  me.  e  d' nn  altro  finora  ignoto:  costituito 
<la  00  membri  dell'Assemblea  Romana,  e  da  un  cento 
altri  individui.  laptpresentanti  veneti,  siciliani.  na{)0- 
letani.  o  altri  che  ebbero  imi>ieghi  politici  o  militari 
importanti  negli  ultimi  due  anni.  Organo  del  Comitato 
Nazionale  è   \'ftoii<i  del   Popolo. 

Gli  atti  ufficiali  del  Comitato  Centrale  saranno 
riprodotti  ne\VTtali<(  dvl   Popolo. 

MMCMXXX\  II.  Inedita.  L'aiitogiuio  nì  conferva  i.re9.-.o 

il   cav.    Zimini   di    (<ei\ova. 
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11  (Oiiiirato  ^'aziouiile  thirù  tra  pochi  giorni  nel 
1  .S"  miincro  d^'W Italia  del  Popolo  un  Manifesto airitalia. 
Esibirà  Tatto  che  lo  costituisce.  Poi.  emetterà  una 
serie  d'atti,  il  primo  «lei  quali  sarà  un  Imprestito 
Nazionale.  11  materiale  è  jfiji  i)ronto.  Le  cartelle  sono 
("li  ini»  tranelli  e  di  1*5  tranelli,  redimibili  a  insurre- 
zione compita:  e  col  frutto  fino  a  quel  ])nnto  decorso 
d«'l   «i   per  cento  ('). 

Si  natta  ora  ])er  voi  di  vedere  tìn  dove  potete 
j;- io  va  re. 

Ho  dato  ordini  o]>))orriini  a  JJonaniici  e  altrove 
per(;lié  l'Italia  del  Popolo  vada,  come  desiderate,  a 
l{io  Janeiro  e  a  Moutevideo.  A^ogliate  cercare  di  ven- 
derne, e  «li  essere  quanto  i)iù  potete  esatto  nella 
riscossione  e  nell'invio  dei  fondi  cbe  ne  licaverete. 
Bisoj>na  cbe  alimentiamo  la   stampa  eolla  8tam])a. 

Cercate  cbe  si  dia  iiubblicità  nei  paesi  ove  siete 
ai  nostri  Atti  officiali. 

Preparate  il  terreno  ])er  1" Imprestito.  È  neces- 
sario far  di  tutto  per  vincer  oH  ostacoli  e  farlo 
riescire:  1"  per  le  rissorse  materiali  d'armamento  o 
d'alrro  cbe  deve  darci:  U"  per  l'effetto  morale  cbe 
la  ries<;ita  deve  produrre.  1''.   tentativo  ardito:  ma  se 

('j  11  Manifesti)  per  il  l'nstito  Sazionale  Itaìianu.  di  dieci 
uiilioiii  lii  lire,  die  ha  la  data  del  10  settembre  1850,  reca 
iiilat.t,i  il  titolo  di  Circolare  n .  1.  alla  (piale,  il  {jioriio  succes- 
sivo, segni  una  Circolare  n.  i*.  indirizzata  agi' Italiani,  spronati 
ailaH()ttON(!rizi()ne  del  Prestito  stesso.  Nella  prima  eircoiare.  eoa 
nn  evidente  (errore  di  eaìc(d(),  era  dichiarato  che  si  emettevano 
centomila  azioni.  ('ìn<|nantaniila  di  lire  cento,  e  duecentomila 
(li  lire  venticin(|ue  per  ciaHcniia  :  poieln^  l'emissione  «jeneiale 
d(jveva  essere,  di  dnecento<;in<|iiantainiia.  l'ili  lardi,  verilìea- 
tasi  hi  scarsezza  dei  compratori,  il  Mazzini  provvide  a  emissioni 
di  cartelle  da  nn  franco,  da  due  e  da  ciiwine  franchi.  Ved.  in 
•  liK'sti»    voi.    i    fai'simiii    ildle   ciiKiiie   sei'ie. 
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tutti  qiianri  siamo  die  amiamo  davvero  il  paesse  ce 
ne  oecu[>eiemo  con  calore  e  insistenza,  i  punti  sui 
«juali  possono  collocarsi  cartelle  son  tanti  che  pos 
siamo  raccoiiliere  una  forte  somma.  Fate  (huniue  in 
questo  senso  quanto  potete   e  credete  oi)porruno. 

Voi  potrete  scrivere  a  Londra  all'indirizzo  ^Nliclie 
langelo  Kosselli.  L'o.  Mincino  Lane.  City,  con  sotto 
coperta:  pel  ('omitato  Nazionale.  Le  lettere  andranno 
o  a  me  o  se  mai  non  vi  fossi,  a  Saliceti.  Montecclii 
ed  altri,  meml)ri  del  Comitato  Xazionale.  Avrete  da 
essi  riscontro  valid»». 

Col  primo  pacchetto  vi  s»"rivero  altro:  il  lavoro 
del  resto  è  uniforme  all'  antico.  Associazione  Xazio- 
nale: aftratellamento  su  quanti  punti  si  può:  quota 
mensile   volontariamente  determinata:  etc. 

Addio:  scrivete:  se  lettere  assolutamente  private 
per  me,  inchiudetele  dentro  quelle  al  Comitato  Xazio- 
nale. Mi  verranno  dove  sarò.  Diventiamo  i)ratici: 
concretiamo:  facciamo  qualche  cosa  otiui  «iorno.  Vin- 
ciamo questa  battaolia.   Va]   amare  un   i»o-  anche  il 

vostro 
(4n's.   .Mazzini. 


>L\l(MXXXVnL 

AM.A     MaDUK.     .1     GtMlOV.t. 

L(iii<ii;ij.    10   settembre    1850. 
]\ladre  mia. 

Ho  la   vostra  del   L'.  (Ji'cdo  farete  bene  a  scrivere 
fino  a    nuovo  ordine  air  indirizzo  Maurlizio|.  X»»n    ho 

MMCMXXXVIII.    —   Inedita.   Laiitojfiafo  si    couseiva   nel 
Museo  del    Risorgimento  di    Roma    t^ fondo    K.   Natlian).  Non   ha 

Mazzini.  Scritti,  e<c.,  voi.  XI, IV  (Episiolurio,  voi.  XXIII).  4 


50  lOPlSToI. Alilo.  [ISóO] 

ancora  preso,  ina  vado  ogjii  a  preiKÌcre.  tra  mez- 
z'tn'a.  la  mia  eredità.  Domani  vado  per  un  ifiorno 
nelhi  Contea  di  Leicester:  i»oi  altrove,  nella  [trovincia. 
Sono  quindi  ora  più  che  mai  pieno  di  dii  Iure.  ìua 
tra  i»ot'lii  giorni  sarò  piii  quieto  e  ve  ne  avvedrete 
dalla  mia  corrispondenza.  Se  ne  avvedrauao  j)ure 
gli  amici,  e  le  anuche:  tanto  più  che  avrò  presto  da 
metterle  tutte  in  moto  per  cosa  che  mi  preme.  Ho 
piacere  che  sia  stata  inserita  la  mia  lettera  sulla 
Concordia  ed  altrove.  Ditemi  se  è  unicamente  il  pro- 
gramma della  Voce  nel  Deserto:  o  il  primo  nun)ero: 
e  mandate  o  progiamma  o  primo  numero  a  Maurizio.  (') 
La  copia  (lei  versi  di  Goffredo  gli  fu  mandata?  11 
ProHcrit  escirà  il  15  per  continuare  settimanalmente: 
«'  cosi  rispondiamo  alle  condanne,  Ì/Ittìlia  dei  Popolo, 
che  da  un  i)ezzo  non  esce,  ricomparirà  in  ((uesto  mese, 
a  prezzo  minore.  (-)  Sto  bene:  continua  il  freddo.  Cu- 
rate la   vostra  salute,  ed  amate  il 

vostro 

(ili  SKl'l'K. 


iiKliiizzo    A    teriro    di    esso,    la     iiiailre    del    Mazzini    annoti)  : 
«  10  7m).re  1850.  » 

(^)  La  Foce  del  Deserto  era  nn  periodico  torinese,  dapprima 
(1°  settembre  1850)  settimanale,  quindi  (2  gennaio  1851)  biset- 
timanale, che  aveva  fondato  a  Torino  A.  Brofferio.  L' Italia  Libera 
del  30  agosto  1850  cosi  ne  dava  1'  annunzio:  «  Con  gioia  annun- 
ziamo oggi  il  recapito  del  primo  numero  della  Voce  dei  Deserto. 
organo  del  facondo  democratico  Angelo  Hrotì'erio.  »  Nel  primo 
unni.,  unico  fra  tutti  i  periodici  piemontesi,  aveva  pubbl.  il 
njanifesto  del  Comitato  Democratico  Europeo. 

(*)  L' Dalia  del  Popolo  di  Losanna  riprese  le  sue  pubblica- 
zioni nel  novembre  di  quell'  anno,  ma  non  andò  oltre  il  4"  fasci- 
colo, che  venne  a  luce  nel  febbraio  dell'anno  successivo.  Nel 
frontispizio  del  fase.  1»  era  avvertito  che  s'iniziava  la  serie 
seconda  e  clic  luogo  di  stampa  sarebbe  stata  la  <( 'l'ipogralia  <U'lla 
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MMC.MXXXIX. 

A   Sofia   Craui"l;i:i).  a    LoikIim. 

[Londra,   14]  serteiubie  [1850]. 
Mia  cara  signora. 

Ilo  ricevuto  la   lira  e  sarà  fatta  la  di  lei  volontà. 

Sono  costretto  subitamente  ad  allontanarmi  e  non 
Ijo  più  tempo  di  venire  a  salutar  lei  e  la  signora  Cate- 
rina, che  spero  guarita.  (')  Me  ne  duole  assai,  perclié 
la  stima  ch'io  aveva  per  lei  da  molto  tempo  su  rela- 
zioni altrui,  s'è  convertita  ora  in  amicizia.  Ma  le 
<laio  nuove  mie.  ed  ella,  spero,  e  la  signora  Caterina 
vorranno  darmi   le  loro. 

Svizzera  Italiana;  »  ma  sra  di  fatto  che  tutti  1  quattro  fascicoli 
avevano  in  fondo  l'indicazione  di  ([nella  stamperia  di  Losanna 
dalla  quale  erano  esciti  i  dodici  fascicoli  della  prima  serie 
della  rivista.  Le  condizioni  dell' associazione  erano  che  1 '//«/io 
del  Popolo  sarelìbe  venuta  a  luce  il  1°  d'ogni  mese  a  fascicoli 
di  32  pp.  e  che  l'abbonamento  annuo  si  limitava  a  Ir.  8,50. 
È  iutiiie  da  notare  che  sul  verso  del  frontispizio  del  n.  l»  si 
leggeva  il  seguente  avviso,  che  certamente  era  stato  scritto 
dal  Mazzini:  «La  persona  che  nel  luglio  di  (|uest' anno  indirizzò, 
movendogli  una  richiesta,  una  lunga  lettera  a  Giuseppe  Mar.- 
zini,  sappia,  se  mai  per  ventura  questo  fascicolo  le  and.isse 
sott' occhio,  che  quella  lettera,  impostata  in  terra  non  italiana, 
gli  giunse  senza  indicazione  alcuna  del  come  ei  potesse,  rispon- 
dendo e  compiacendo,  far  fede  del  commosso  animo  suo  e  della 
riconoscenza  della    fiducia   in   lui   posta.  » 

MiMCMXXXIX.  —  Piibbl.  (la  G.  Mazzatinti.  lA-tlere  tU 
G.    Mazzini,  ecc..  cit..   pp.    18-19. 

(^)  Solia  Craufurd  aveva  due  liglie.  Caterina,  die  il  Mazzini, 
nelle  lett.  seguenti,  definiva  «  una  delle  migliori  italiane  che 
siano,  »  oppure  «  l'angelo  del  silenzio,  »  e  Giorgina,  andata  poi 
sposa  ad  A.   8atli. 
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Le  veirà  pre«;to  eonseji'iiato  un  ^laiii Cesto  del  Comi- 
tato Nazionale  Italiano  e  una  Circolare  per  un  Impre- 
stito  Nazionale,  Xon  ho  biso^iuo  di  dir  loro:  Aiutiu(» 
il  successo  come  meglio  i)OSsono.  perclié  so  di  certo 
che  lo  faranno.  ^la  dico  in  coscienza  che  il  movimento 
nostro  è  forse  l'unico  fonte  di  vita  nell'avvenire,  e  che 
ipianti  amano  davvero  il  i)aese  nostro  dovrebbero 
darci  a |> poggio. 

L'assenza  mia  non   sarà  lunga   e   la    rivedrò,  ^li 

<*reda  con  affetto 

Gius.  Mazzini. 


MMCMXL. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   19  o  20  settembre   1850. 

Cara  madre. 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  10.  Scrivo  d'altrove; 
e  voi  dovete  ora  scrivere  dove  scrivevate  antica- 
mente, all'indirizzo  datovi:  i)0i.  ve  ne  farò  avere  altri 
con  occasione.  Avrò  ritardo  d'un  giorno,  perché  sono 
sul  territorio,  ma  non  nella  città.  Del  resto,  nulla  è 
cangiato.  Sto  1)ene  :  e  come  vedete,  passo  per  ogni 
dove  come  il  diavolo  pel  buco  delhi  chiave.  Ora  avrò 
l)iù  tempo,  e  tanto  voi  come  i  nostri  amici  ve  ne  avve- 
drete.   Sapeva    già    da    molto  di    Mauro.   Appena    lo 

M.MC'MXL.  —  Inedita.  1^' autografo  si  ••on.serva  nel  Mu- 
seo del  Risorgiiiiento  di  Roma  (fondo  K.  Nathan).  A  tergo  di  esso, 
M.  Quadrio  Hcrisse  le  linee  .seguenti:  «Ho  ricevuto  il  di  lei 
atfettuoso  ì)iglietto.  Sento  che  merito  che  l'211a  mi  voglia  bene, 
)M'reli«^,  anni   Pi))iio.  Le  ))acio  le  mani.  —  Macim/io  QrADKK).  » 
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saprò  in  Lujiauo.  ^ìi  scriverò.  (')  Mi  direte  poi  dove 
vauuo  i  fratelli  Camfozzi].  Aspetto  con  desiderio  il 
volnuie  delle    poesie  di    Goffredo:    tutto    indirizzato 

(1)  Come  s'è  già  avvertito.  M.  Macelli  era  stato  espulso 
(la  Genova.  Nella  Concordia  dell'll  settembre  1850  si  leggeva 
a  questo  proposito:  «  Mauro  Macchi  dev'essere  partito  il  9  cor- 
rente da  Genova.  Essendo  infermo  qtiando  gli  fu  intimato  lo 
sfratto,  questo  venne  sospeso.  Ma  il  giorno  8  comparve  da  lui 
un  impiegato  di  polizia  latore  di  questa  alternativa:  o  parta 
o  venga  meco.  Mauro  Macchi  preferi  1"  esilio  al  carcere.  »  Prima  di 
partire  aveva  indirizzata  la  seguente  lett..  in  data  di  Genova, 
10  settembre  1850,  al  direttore  della  Voce  dei  Deserio  (ved.  il 
n.  3  del  15  settembre),  ristampata  i>uie  dall' J/nZia  Libera  del  17 
di  qttello  stesso  mese,  nella  quale  protestava  contro  il  duro  trat- 
tamento: «  Vengo  a  salutarti  ancora  una  volta,  innanzi  di  la- 
sciare questo  Piemonte,  dove  tu  mi  hai  accolte)  primo  con  fra- 
terna effusione,  e  dove  gli  illiberali  e  disumani  lìrocedimenti  del 
governo  sono  in  tanto  contrasto  colla  generosa  e  patriotica  ospi- 
talità dei  cittadini.  Tu  sai  che  finora  non  aveva  potuto  escire 
dai  regi  Stati  come  m'era  stato  intimato,  perché  trattenuto  da 
non  lieve  malattia  che  in  tutti  i  paesi,  non  dirò  liberi,  ma  civili. 
In  sempre  considerata  come  un  ostacolo  di /o;^a  maggiore:  ed  io 
lo  posso  dire  con  esperienza  che  Jie  ho  fatto  persino  con  Bolza. 
Ad  assicurarsi  che  tale  era  la  fera  ed  unica  cagione  del  ritardo, 
il  Governo  non  ha  mancato  di  mettermi  una  spia  tìssa  sulla 
porta  di  casa,  di  richiedere  l'attestato  dei  due  miei  medici, 
dei  pili  valenti  e  stimati  di  Genova,  e  poi  di  insultarli,  esi- 
gendo da  loro  formale  giuramenlo.  Xé  pago  di  ciò,  mandò 
innanzi  e  indietro  i  medici  ed  i  commissaiii  ili  polizia,  e  persino 
un  chirurgo  militare:  non  mancava  pili  che  il  maniscalco: 
eppure  tutti  unanimi,  dopo  lunghe  e  scrupolose  esplorazioni, 
non  hanno  esitato  a  dichiarare  ed  a  giurare  snll"  onoi'  loro 
che  non  avrei  potuto,  senza  grave  lìericolo.  avventurarmi  al 
lungo  viaggio.  Or  bene,  domenica  mattina,  proprio  nel  mentre 
<'he  mi  si  lasciava  s})erare  che  avrei  potuto  ritrarmi  per  qualche 
giorno  in  una  vicina  campagna  onde  riavermi,  ecco  jtresentar- 
inisi  un  commissario  di  polizia  ad  intimarmi  il  crudele  dilemma  : 
di  partire  immediatamente,  sano  o  malato  che  fossi,  o  andare 
con   Ini   a  farmi   guarire  dai   biiri   in  luogo  di  reclnsione.  Posto 
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senijnv  al  Maurizio.  J)ite  ad  Aec[iiiij  del  caii.iiiaiiKMito 
mio:  0  ditegli  pure  che  aspetto,  secondo  T antica 
])roiiie>:sa.  coiiuinicazioni  ed  altro  da  lui.  Non  vedo 
iriomali  italiani,  né  Concordia  né  altro:  ed  è  una  vera 
noia:  ma  non  so  come  tare  ;  uon  i)oteudo  andare  dove  si 
lejijì'ono,  e  non  volendo  abbonarmi,  rimango  senza.  Vero 
è  cli'altri  ne  legge  per  me.  Ho  riscosso,  come  già  dovete 
sa])ere.  la  mia  eredità.  1/ Italia  libera  com])arisce  setti- 
manalmente o  come  f  .Se  potete, .se»3'<f  spena.  rostra.  man- 
darne (pialclie  numero,  come  si  mandano  i  liiornali. 
fatelo:  se  no.  non  ci  pensate:  potete,  conoscendo  qual- 
cuno dei  redattori,  [dire)  die  manderei  in  ricaml)i<) 
gli  atti  d«'l  nostro  ('omitato  h^uroi)eo.  tantoché  ])otes- 

iii  tiile  iilteriKitiva,  fra  i  rischi  tlcl  via<ij;io  e  tjiK^lii  di  affidare 
la  mia  salute,  pm  poi-o  che  vaglia,  alle  oiire  della  polizia  in 
un  paese  dove  regna  dispo-tico  \\n  Ponza,  hi  mia  scelta  non 
liofeva  esser  dii))bia,  e  avv<'nga,  die  può.  stasera  ine  ne  vado. 
Vuoisi  che  queste  strane  persecuzioni  mi  si  infligi>ano  p<r  le 
mie  convinzioni  re))ubblicane.  Ma.  in  verità,  coresti  signori 
che  sono  pur  pagati  a  cosi  caro  ])rezzo  per  far  parere  l>uono 
il  governo  costituzioiuile.  non  potrelìbero  comportarsi  altri- 
menti se  fossero  pagati  per  metterh)  ogni  giorno  in  peggiore 
discredito.  Ti  ricorderai  quale  festoso  accoglimento  mi  sia  stato 
fatto  la  prima  volta  che  scampato  da  Torresani,  mi  sono  lico- 
verato  in  Piemonte.  Allora  coi  levano  i  tempi  dell' assolutismo. 
e  Punico  mio  titolo  a  si  benevoli  dimostrazioni  era  (piello  di 
essere  un  povero /rrt<eiZo  lornhardo.  come  dicevasi  allora.  Il  qual 
Titolo  forma  Punica  cagione  \h\v  cui  adesso  sono  cosi  mala- 
mente cacciato,  per  beneficio.  l)isogiia  <lire.  (iella  proclamata 
costituzione,  mentre  in  (|nanrf)  a  me  tu  sai  bene  che  non  ln> 
mai  (^ambiato  le  mie  i)olitiche  o]>iiiioni.  1*'^  ciò  avviene  liopo 
la  cosi  detta  gneria  dell'  iiidiiìendeiiza,  e  i  ))asticci  della  fusione, 
<•  proprio  net  mentre  si  vorrel>t)e  far  (•,reder<'  questo  Piemonte 
un'oasi  di  libertà!  E  d'altra  parte,  guarda  un  jioco  il  caso 
di  (iiovini.  C'aceiafo  e<;li  dalla  nninarcjiia.  di  cui  si  e  fatto 
cosi  audace  cam)iione,  non  esito  a  cercare  rifugio  in  una  icput)- 
lilica,    «'Ili     aveva    mosso     guerra    cosi    ]»ei  tiinicc    ^•     virulenta  : 
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sero  inserirli.  <]iiiiii(lo  non  t'ossero  tali  da  eliianiare 
])erse(;iizioue.  [)riina  d'ogni  altro  «iiornale  «enovese.  (') 
Qni,  fa  bellissimo  reni])©:  ancora  caldo.  TI  volnmc 
inglese  contt'nente  i  miei  Cenni  e  documenii  sulla 
guerra  regia,  e  tutte  le  cose  su  iloma,  con  una  mia 
prefazione  agli  Inglesi,  dovrebbe  escire  a  momenti. 
È  probabile  che  ve  ne  manderanno  in  qualche  modo 
una  coj)ia  per  ricordo,  ('hi  redige  la  Gazzetta  popo- 
lare di  (ìenova.  che  mi  fa  Sonore  d'assalirmi  ogni  due 
ìiumeri?  ho  veduto  alcuni  di  questi  articoli.  E  pare 
imi)ossibile  non  s'avvedano  che  mi  rendono  servigio. 
Non  s'occupa  [sic]  mai  con  tanta  insistenza  se  iu)n  di 
chi  si  teme.  Non  sajyeva  che  (Jostabili  avesse  lasciato 

sicché  dovette  contar  pili  sulla  generosità  dei  nemici  leinibbli- 
caui  che  sulla  riconoscenza  dei  patroni  realisti,  ed  è  naturale. 
Per  la  qual  cosa,  se  queste  tribolazioni  intiitte  ai  figli  delle 
altre  proviucie  della  patria  comune,  servissero  almeno  di  salu- 
tare ammaestramento  a  questi  i^ov^eri  illusi,  che  per  inesplica- 
t)ile  e  fatale  cecità,  continuano  a  tener  gli  occhi  rivolti  al 
Piemonte  degli  Azeglio  e  dei  San  Martino,  come  terra  di  pro- 
missione, per  la  poca  parte  di  dolori  che  toccano  a  me,  non 
crederei  di  avere  motivo  a  dolermi.  » 

(^)  \j' Italia  libera,  gioriiale  quotidiano  popolare,  aveva  comin- 
ciato a  publ)licarsi  a  Genova  il  5  agosr.o  1850  ])resso  la  Tipo- 
gratia  Moretti,  che  fu  poi  quella  dell' J<aZi(»  e  Popolo.  Ne  era 
gerente  Giuseppe  Poggi.  Kbbe  un  primo  sequestro  appena  ve- 
nuta a  luce  fved.  il  u.  2°  del  6  agosto  1850);  ma  la  direzione 
dichiarò  di  continuare  il  suo  «  ut'tìcio  con  calma,  aliena  dalle 
ire.  e  libera  da  ogni  timore,  »  e  infatti  durò  lino  al  21  ujag- 
gio  dell'anno  successivo,  quando  sottentro  ad  essa  \' Italia  e 
Popolo.  Fino  al  febbraio  del  1851  fu  diretta  da  Antonio  Satta  De- 
mestre.  Ved.  A.  Nkki,  Un  episodio  della  vita  di  N.  Jìixio;  Ge- 
nova, Libr.  editr.  moderna,  1ÌH2.  p.  65.  In  più  nn..  a  comin- 
ciare da  quello  del  17  settembre  1850.  inserì  gli  atti  del 
Comitato  Democratico  Europeo  e  del  Comitato  Nazionale  Ita- 
liano, spronando  di  più  all'aciiuisto  delle  cartelle  dell' Impre- 
stito  Nazionale. 
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Geuovii  per  Firenze.  Voi  non  aiuliite  niiii  più  in 
eaiupa»iia?  iJfou  vorrei,  ben  inteso,  elie  v'andaste  sola: 
ma  i>renflemlo  con  voi.  oltre  una  donna,  un  amico, 
sia  Napoleone,  sia  altii.  forse  avreste  \  antajì'gio  dal- 
l'aria. A  i)i'oi)osito  d'aria,  ho  deciso.  ))ensand<)  tra 
me  e  me  l'altra  notte,  die  questo  iia  da  essere!' ul- 
timo inverno  ch'io  passi  fuori  d'Italia.  La  decisione 
ha  dell'audace:  nui  non  imi)orta.  lvi(;ordatenii  alle 
belle  immemori  amiche  mie.  E  amate  semi)re  il 

vostro 
Giuseppe. 

Jj' unito  è  per  l'avv.  Costa,  al  quale  raccoman- 
daste Benaducci. 

P.  S.  —  llicevo  la  vostra  del  17  settembre.  Rin- 
graziate anche  da  parte  mia  il  signor  Celesia.  —  Vi 
manderò  presto  alcuni  indirizzi  per  occasione.  —  In- 
tanto seguite  a  questo. 


MM("MXL1. 

To   Emii.iio  Hawkks.   Lomldii. 

[Geneva],  Tluu-sday   [ScptcmlKT   li)"'-  IS50]. 

Dcar    lOniilie. 

I    ani   sale   heie.    I    reached   at   iiall'  ]>ast    llircc   in 
tlie  night.   1   ani    wcll:   would  to  (lod  it  was  the  sanie 

Giovedì. 
Cara  Emilia. 

Sou   ([Ili   fuor  (li   pericolo.  Giunsi  alle    tre  e   mezza  di 
notte.  Sto    Iieiic:    volesse    Iddio  che    altrettanto  fosse    di 

M.NKMXLI.  -^  Piil)l.l.  in  iiaric  da  K.  K.  KicilAHi.s.  ..]..  cit., 
voi.  I.  |i|i.   ITiT-lTiS.  (/Ili  si  (■(iiii])i('ta  e  si  riscoiiti'a  siill'aiitojiiain. 
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witli  yuu  !  I  Liid  your  little  note,  aiul  tbe  letters. 
How  did  it  go  with  the  fiineial?  Is  Cjiroliiie  yoiie 
to  Matilda?  Jauies  will  bave  told  yoii  tbat  1  was. 
tbe  last  uioiiieuts  in  Paris,  just  as  1  was  iu  London: 
witbout  fi  ve  niinutes  of  lest.  Stili,  1  saw  tliree  or 
tour  persous  tbere.  wbo  will  prove  extremely  useful 
to  Olir  aftairs,  a  WalUicbian  amougst  otbers,  (')  wboni 
yoii  will  perbajts  see  iu  London,  before  long.  I  ani. 
to-morrow.  beginuing  to  work:  and  I  will  keep  you 
au  courant  of  wbat  I  do.  You  will  do  so  witb  your- 
self.  Jauies  or  souiebody  ongbt  to  go  bS.  Oxford  Street, 
tbere  to  enquire  after  oue  F.   Scbwartz.  (-)  and  once 

voi.  Ebbi  il  vostro  bigliettiim  e  le  lettere.  Come  andò 
col  funerale?  Carolina  è  andata  da  Matilde  ?  Giacomo  vi 
avrà  detto  die  passai  gli  ultimi  momenti  a  Parigi,  proprio 
come  a  Londra:  senza  cinque  minuti  di  riposo.  Però,  vidi 
colà  due  o  tre  persone  che  ci  saranno  estremamente  utili 
per  i  nostri  affari,  un  Valaccc)  tra  gli  altri,  die  vedrete 
forse  a  Londra  fra  [ìoco.  Domani  mi  metto  all'opera:  e 
vi  terrò  al  corrente  di  qtiel  clie  faccio.  Altrettanto  farete 
per  quanto  riguarda  voi  stessa.  Giacomo  o  qualcun*  altro 
dovrebbe   recarsi   a   Oxford   Street.   58   e   (juivi    cercare   di 

conservato  nel  Museo  dei  Kisorjjiinenfo  di  Ivoina.  E  contcìinlo  in 
una  IjMSta.  che  di  mano  iguota  ha  1"  indirizzo  :  «  Mrs.  Hawkes, 
Tavistock  House  —  Tavistock  8(iiiare.  London.  »  La  data  si 
ricava   dal   tinilno    postale,  che  è  <|iiello  di  (ìenire.  19  sept.  '~>(). 

(')  Nicolas  Golesco  (1810-1878),  esule  a  l'arigi  dopo  i  moti 
luoldo-valacchi  del  1848,  ai  quali  aveva  preso  viva  parte.  Nel 
colloquio  die  il  Mazzini  aveva  avuto  con  lui  a  l'arigi,  il  Golesco 
aveva  fatto  promessa  di  rappresentare  i  moldo-valacchi  nel 
Comitato  Democratico  Europeo  (ved.  la  lett.  ^LMCM\LllIt.  ma 
non  senilira  che  la  mantenesse.  Il  Golesco  In  poi  uno  dei  prin- 
cipali  uomini  di  Stato  del  principato,   poi   regno  rumeno. 

(*)   Esule  tedesco  dal  184il,  prima  in  Svizzera,  poi  a  Londia. 
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liavin.i?  touiid  bini  ont,  eiKjuire  win'tlit'r  lie  receiveil 
or  iiot  some  rime  aj^o.  rlii'«)ii.iili  the  London  ])euiiy-i)ost, 
;i  Ictrer  ro  liis  address  (•(►ntainin""  anorlier  letter  tor 
Klapka:  wiio  limi  liiveii  me  liis  address.  ìt  is  very 
uiarerial  l'or  me  to  kuow.  il' he  Las  reeeived  it — if  he 
lias  sent  it — if  ir  lias  reaelied — if  there  is  any  elianoe 
o\'  iiettin.u"  an  answer  troni  K[lapka]  —  liow.  in  tact. 
1  can  have  <',(nitact  with  liini.  1  an»  told  liere  tliat  he 
is  ;it  lionn.  (')  It  sn<di  is  the  case,  does  Schwart/- 
know  wlien  he  will  come  back  io  London  !  Wonld 
there  1)('  ;iny  possibiliry  ot  ^etrin^'  him  wheie  I  ani? 
Teli  me  ali  abont  you.  And  do  ali  yon  ean  to  yet 
snffìoient  honrs  of  rest.  llemember  me  to  Lonis  [Blanc] 
and   to  Miss  (ilascott.   it   von    see    lier.    Ot  our    otvn 


ini  certo  F.  Scliwartz.  e  una  volta  trovatolo,  cliiederjili 
se  abbia  ricevuto  o  no  qualclie  tempo  fa,  [ìer  mezzo  della 
posta  urbiina  di  Londra,  una  lettera  a  lui  dirett.-i  conte- 
nente un'altra  lettera  per  Klajika.  dal  (piale  avevo  avuto 
il  suo  indirizzo.  È  di  souiina  iii)i)ortanza  per  me  sapere  se 
riia  ricevuta  —  se  l'ha  mandata,  —  se  è  giunta  —  sev'è 
•pialche  proltabiiifà  di  avere  una  rÌKi>osta  da  K[lapka],  in 
<pial  modo,  insomma,  io  posso  .aver  contatto  con  lui.  Mi 
dicono  qui  che  egli  si  trova  a  Bonn.  Se  cosi  è,  conosce 
Schwartz  la  data  del  suo  ritorno  a  Londra?  Vi  sareblte 
«pialciie  possil)ilità   di    farlo   v«'nire   qui   dove  son   io? 

Informatemi  di  ogni  cosa  sul  vostro  conto.  E  fate  tutto 
rio  die  potete  per  ]»ro('ur;irvi  surticienti  ore  di  riposo. 
Kii-ordatemi  ;i  Louis  [Blanc]  e  a  Mise  Glascott.  se  la  ve- 
dete. Della   nostra  gente,  compreso  Medici,  non  ho  bisogno 


(')  11  ;;eii.  iinglierese  (iiorgio  Kla])ka.  l'eroe  di  Kouiorn, 
era  in  i|iii'll' anno  esule  a  Ginevra,  dove  atteudevii  ascrivere 
le   -IH'    \Ii  morir   ilii'i)izig,    IS.")*)). 
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people.   Metlici    iucliideil.    J   ha  ve  no   iieed    ,ui\iii<>:  a 
list.  Tliey  must  kìiow   tbat   l  thiuk  of  theiii  ali. 

Be  so  u'ood  as  to  ,uive  iny  news  to  yotii-  ^ramina 
and  to  Mr.  Asliurst.  1  will  write  soon  to  rlie  first. 
Write  a  word  to  Moutecclii.  aboiit  me  and  ask  liim 
to  give  my  news  to  Mad.  Kramer.  Let  him  not  tnr- 
get  to  give  to  ber  as  mauy  sliares  for  Paris  [as]  slie 
cau  take:  it'  be  gives  tbem.  days  betbre.  in  sbeets. 
sbe  will  be  al)le  to  mauage  for  a  certain  nnmber.  And 
let  bini  and  yoarselves  take  availment  of  every  oc- 
casion  for  Paris:  I  want  tbousands  to  be  sent  tbere. 
I  sball  write  to  Mout[eccbi]  and  to  tbe  Enropean  Com- 
mittee.  to-morrow.  if  I  ean.  Today.  1  ani  overwbelmed 
witb  sleep. 

(lod  bless  yon.  as  I  do  from  tbe  inmost  soni. 
Reinember  me  to  ^lary  and  to  Eliza. 

Your 

Joseph. 


(li   darvi    uìia    lista.    Essi   (k'voiio   sapere   ulie   penso  a  tutti 
loro. 

Abbiate  l:i  bontà  di  dar  mie  notizie  a  vostra  madre 
e  a  Mr.  Asliurst.  Scriverò  presto  aliii  prima.  Scrivete  una 
parola  di  me  a  Montecchi  e  pregatelo  di  dare  mie  nuove 
a  Mad.  Kramer.  Ditegli  clie  procuri  di  non  (h'mentic.-ire  di 
darle  cpiante  più  azioni  ella  può  prendere  per  Parigi:  se 
gliele  consegna  alcuni  giorni  [trima  in  fogli,  eli.»  potrà  sbri- 
garsela per  un  c<Mto  numero.  E  lui  e  voi  approlii  t.ire  di 
ogni  occasione  per  Parigi  :  vorrei  ne  fossero  mandate 
colà  a  migliaia.  Scriverò  a  Moutecchi  e  al  Comitaro  Kuiopet» 
domani,  se   posso.  Oggi   casco  dal   sonno. 

Dio  vi  l)enedica.  come  io  faccio  dal  pili  profondo  dcl- 
ranima.   Ikicordatemi   a   Mary   e  ,i    Elisa. 

Vostro 

GlUSKI'l'K. 
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MMCMXLIl. 
Aj>   AuKELio  Saffi,  a    Losanna. 

[Ginevra.   L'O  setlenilne  lS.ó(i]  venerdì. 
Caro   Aurelio. 

8011  <jui  e  aspetto  il  tuo  nianoscritto  quanto  lu'ima 
e  te  quando  vorrai.  I^'lio  preparato  fama  ed  edi- 
zione inglese:  ma  è  necessario  che  se,  come  non 
<lul)it(>.  il  ruo  lavoro  è  buono,  io  1"  accompagni  d' una 
l)reta/ione  e  d'alcune  pagine  di  conclusione,  tanto 
die  i  nostri  due  nomi  possane)  coiiìparire  insieme: 
di   tutto  ciò   parlerenio. 

Piendi  la  Circolare  acchiusa.  Dalla  a  Bonamici 
e  fa  che  ne  siano  stampate,  nello  stesso  formato, 
ciufine  o  sei  mila  copie.  Bada  che  siano  lasciate 
le  sei  linee  in  bianco  ])ei  nomi  dei  veriticatori  da 
poi-si  a  mano.   Sia  insomnui  ristampa  esatta,  (M  JSon 

.MMCMXLII.  —  Pul)l.i.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  d\  G.  Mnz- 
aini.  ece.  eit..  pp.  19-20.  L'autografo  si  eonserva  nel  Museo 
<lel   Risorjjinienro  di   Koina  (fondo  A.  Salii).   Non   lia   indirizzo. 

(')  La  circolare  del  10  settembre  1850  rignard;intc  il  Pre- 
stito Nazionale  Italiano.  All'art.  7"  eia  indicata  «una  com- 
niissione  <ii  sci  indi\  idni  metà  italiani,  metà  stranieri,  »  inca- 
ricata di  verilicaie  «periodicamente  lo  8tato  geneialc  d' entrsita 
e  di  uscita  dell'  iinprestito.  »  E  all'articolo  siicc-essivo  si  aj^iinn- 
iri-\;\  :  «  I^a  (Joiiiniissione  verrà  nominata  dai  Rappresentanti 
<icl  l'opolo  alle  Assemblee  Italiane,  sejrnatari  dell'atto  sunno- 
minato, l-'inché  ciò  non  avvcnj^a.  la  (Commissione  sarà  pel 
momento  composta  dei  cittadini:  colonnello  Antonio  l'eirara. 
Vincenzo  (.'attalteni.  Federico  Petniccelli.  William  Hliaen  l^sq.'', 
William  Asliiirst  .Iiin.  Esr|.'.  William  Strndwicl<e  Ks(|.''»  Lvi- 
di'iitemeiite.  indie  sei  lince  in  idaiu'o  dovevano  proporsi  i  nomi 
«li    sci    «  vcri(ic;itoii  »    perla    nomina    delinìtiv:). 
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n'escano  copie  tìiiora.  La  Circolai'e  uon  pili)  essere 
mutata,  perché  già  stani}>ata,  come  vedi,  in  Ingliil- 
terra  e  altrove.  Ma  sulle  basi  eravamo  concordi.  Ciò 
che  importa  è  il  Manifesto  del  ( 'omitato  Nazionale, 
che  deve  pre('e<lere  ogni  pubblicità  (riinprestito.  (Que- 
sto, lo  scrivo  adesso,  e  lo  vedrete.  Da  Saliceti  e  Mon- 
tecchi  ho  carta  bianca.   (/) 

Vedi  che  la  stampa  della  Circolare  sia  corretta. 

Hai  tu  il  libro  di  Farini?  o  altro  che  sia  da 
vedersi?  portali  teco  quando  verrai.  A  I>oudia  non 
ho  letto  cosa  alcuna  d'Italia.  (-) 

L'organizzazione  Europea  va  bene:  sono  (contento, 
in  generale,  dell'andamento  delle  cose.  Se  decidi 
venire,  porta  Sirtori  teco:  avremo  un  abboccamento 
formale  e  c'intenderemo.  Di'  pure  a  Vare  il  mio  ar- 
rivo. È  bene  ch'io  lo  veda  pure.  In  questi  due  mesi 
è  necessario  che  facciamo  un  lavoro  erculeo.  Scuotiti. 

(liungerà  a  Bonamici  un  manoscritto  che  già 
conosci,  Discorso  sulla  Stofux^  Italiana.  Bisogna  stam- 
parlo e  subito,  perché  è  necessario  mandar  le  prove  a 
Lugano,  (pianto  prima.  L'autore  i>aga  l'edizione.  11 
foriuato  e  i  tipi  dovrebbero  essere  possibilmente  simili 
a  quelli  della   traduzione    francese  fatta  dalla    Sand 

(')  Quello  dell' 11  settembre  1850.  che  infatti  aveva  le 
riiiiie  «li  A.  Saliceti  e  G.  Sirtori,  oltre  ((nelle  ilei  Mazzini,  di 
A.  Saffi,  di  M.  Mouteeclii  e  <li  (J.  Agostini.  i|iiest' ultimo  in 
«lusiiità  di  segretario. 

(^)  Lo  Stato  lìomano  dall' ami  o  ISlò  all'anno  IS'jO,  <lcl 
<|uale  il  voi.  I  era  stato  pubbl.  nel  giugno  (Torino,  t'errerò 
e  Franco),  con  dedicatoria  in  data  15  maggio  1850  a  Cesare  Balbo 
(ved.  L.  C.  Fauini.  Epistolario,  per  cura  di  li.  Rava  ;  Hologna 
Zanichelli,  MCMXIV.  voi.  111.  p.  264  e  segg.).  Sul  giudizio 
che  l'esule  forlivese  ne  dava  in  una  lett.  a  F.  Dall'Ongaro, 
in  data  15  giugno  1850,  ved.  A.  Saffi,  lìicordi  e  scritti;  Fi- 
renze,  Harbera,    1899.   voi.    III.   p.   212. 
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soiio  il  tir(»l(»:  lìcpìibìique  et  roi/auté.  «lei  miei  Ccìtni 
e  liocioiu'uti :  lìonamici  deve  ;i\erne  copiii,  Cdii  lui 
e  «'Oli  tutti  serba  silenzio  assoluto  sulla  mia  venuta. 
Amami. 

Tuo 

(tIUSEPPE. 

.MMC.^IXLlll. 
A   E.  Felice  Foresti,  a   New.  York. 

[Ginevra].  21   settembri-    1S50. 
l'iatello. 

S'io  dovessi  scusarmi  e  tentar  di  spie<;arti  le 
ea.uioni  del  mio  silenzio,  seiiverei  un  volume:  mejjlio 
i-  elle  tu  mi  sensi  addirittura  e  ch'io  taccia,  l'roìuctto 
solennemente  eonispondeuza  regolare,  se  voi  vorrete: 
<i  la  ))r(»metto  con  certezza  d'attener  la  promessa, 
jìcrclié  il  lavoro  d"or»iauizzazione  è  ora  compito,  e  il 
ìwìo  lavoro  quindi  fatto  piii  semplice.  Ad ojjfni  (|uin- 
dici   «iiorui  io  potrò  tenervi  al  corrente. 

11   lavoro  sta  cosi: 

L'organizzazione  generale  delia  Democrazia  1mi- 
ropea  è  avviata.  Il  Comitato  Centrale  lùtroiieo.  com- 
]tosto  di  Ledru-Kollin  per  la  l<'rancia.  di  me  per  l'Ita- 
lia, di  Darasz  pei- la  Polonia,  di  Kujic  per  la  (ìermania. 
di  Cronesco  [sic]  pei  Moldo-Valacclii.  di  Kla|ika  jxm 
r  Ungheria,  e  d'altri  che  via  via  si  riveleranno,  siede  in 
Londia:  segretari.  8tolznian.  iJerjean  (')  e  Montecchi. 
<^ucst' ulriiiM»    Ni\'c    .">■'!.  (It.  Corani   Street.  'ra\ist(»ck 

.MML'MX  LUI.  —  Inedita.  L'aiitojrnil'o  si  conserva  nel  Mii- 
HOu  «lei    Itisor;iiineiiio  di    lìoina.   Nf>n   lia    iiidiri/,/i>. 

(*)   Kenle  franee.se.   redattore  del    l'rosciit. 
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iSquiUt'.  e  oyiii  (•oiimiiicazione  cbe  volesse  l'arsi  al 
Coinirato  lùuopec»  può  esseroli  indirizzata.  Jl  siioi- 
iiale  del  C'oiiiitato  e  die  ne  conteiià  gli  Atti  uiliciali 
è  il  Proscrit.  Spero  ne  abbiate  veduto  il  secondo 
numero  contenente  il  primo  ^lanitesto  del  Comitato 
da   me  redatto. 

L'organizzazione  della  Democrazia  Nazionale  è 
compita.  Il  Countato  Nazioiuile  Italiano,  couipostf»  di 
me.  Saffi.  Montecclii.  Saliceti.  Sirtori.  un  Siciliano, 
ancora  ignoto,  e  Agostini,  rappresentante  del  Popolo, 
segretario.  53.  Ct.  Coram  Street,  ha  sotto  stampa  un 
primo  Manifesto  e  il  suo  Atto  costitutivi»,  al  quale  spero 
che  Avezzaua  e  Filopanti  e  tu  \  orrete  apporre  i  vostri 
nomi.  Questo  INIanifesto  e  il  i>rinio  d'una  serie  di 
Atti:  e  il  secondo  è  un  Imj)rcstito  di  dieci  milioni 
di  franchi:  pel  quale  è  già  i>routo  tutto  il  materiale. 
Di  questo  riparlerò. 

In  Parigi,  il  Comitato  dell'Associazione  è  com- 
posto di  Mazzoni.  Amari,  {'■)  Pianciani.  Lizabe  Kuftoni. 
etc.  —  In  Ginevra,  di  IMaurizio  Quadrio.  (Guerrieri 
e  Carli.  —    In    Lu<iano.  di    (Irilenzoni.   Dair()ngaro. 


(^)  Con  Miclnle  Amari  il  Mazzini  si  era  ti(>\  ato  in  rel.izione 
tin  dal  primo  esilio  ;  e  se  non  lo  aveva  conoscinro  personalmente 
a  Londra  nel  1845  <ve(ì.  la  nota  alla  lett.  Ml>C'COXCIX  . 
certamente  s'era  iiurattennto  con  lui  a  Parigi  tra  il  1847  e  il 
1848.  persiiaiiendolo  ad  entrare  nell'Associazione  Nazionale,  se 
non  a  sottoscrivere  la  circolare  per  il  Fondo  Nazionale  Italiano 
(ved.  la  lett.  MMCCXXV).  Come  irran  parte  degli  esnli  sici- 
liani a  Parigi,  fn  però  rilnttante  ad  accedere  al  Comitato  Nazio- 
nale Italiano  (ved.  una  lett.  a  lui  del  principe  Franco  Granatelli 
da  Londra,  in  data  27  luglio  18.^0,  in  M.  Amaui.  Carlti/gio,  cit.. 
voi.  Ili,  pp.  111-113),  non  ostante  gli  esnli  siciliani  di  Genova, 
di  Torino,  di  Marsiglia,  di  Parigi  l'aves.^ero  indicato  a  farne 
])arte  con  votazione  assai  lusinghiera  (ved.  K.  C a.» .anova.  art. 
i'it.,  Unss.   cit..   Jl.   43). 
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Macelli.  De  lloiii.  etc.  —  In  fluita  <!' Kiiiilio  iSceberras, 
'rjiiiKiJt)  (')  ed  alrri.  —  In  Tunisi,  liarcellona,  Costauti- 
noi»()li.  Arene,  ere.  abbiamo  eentri.  —  In  Italia.  Ivoina, 
Firenze.  Genova,  Torino.  ^lilauo.  Messina,  Palermo, 
Napoli,  ete.  lianuo  Coniitati  nostri.  —  Sto  in  lega 
con  \' Jenna.  eoH'Unolieria.  coi  Valaccbi  per  le  cose 
nostri'.  Col  limanente.  per  mezzo  «lei  Comitato  Eu- 
ropeo. 

11  giornale  del  Conìitato  Nazionale  è  V Italia  (lei 
Popolo.  eli*es<*iriY  ora  in  numero  di  quattro  fogli 
il  mese,  a  prezzo  ])0])olare  di  nove  o  dieci  franchi 
j)er  anno.  —  In  Ticino  abl)iaino,  sotto  la  direzione  di 
Cattaneo,  De  lìoni  e  Dall'Ongaro,  un  altro  centro  di 
pubblicazioni,  e  inoltre  stampiamo  foglietti  ])opoiari 
ogni  quindici  giorni. 

Con  questa  massa  di  lavoro,  se  non  riesciamo  a 
unificare  tutto  intero  il  Partito  Nazionale,  non  sarà 
colpa   nostra. 

Or  toc(;a  a  voi.  La  tua  j)rima  lettei-a.  in  risposta 
alla  mia.  m'aveva  fatto  sperare  assai  i)iù  che  non  ho 
ve<luto. 

Urge  che  tu.  Avezzana  e  Filopauti  costituiate  for- 
malmente il  Comitato  Centrale  «lell'Associazione  per 
gli  Stati  Uniti;  e  vi  poniate  in  corrispondenza  rego- 
lare col  Comitato  Nazionale.  Dovunque  io  mi  sia, 
avrò  sunto  delle  vostre  lettere,  e  il  mio  voto  entrerà 
nelle  ris])()ste.  Che  se  vorrete  mandar  lettere  assolu- 
tamente private  per  me,  non  avrete  che  a  suggellarle 
e  mi  verranno  spedite. 


(*)  Ciioiffio  Tiiniaio,  eHiile  :i  M:\li;i  <l:tl  inaKJxio  ilill'iiimo 
piec.-edeiite  ;  era  stato  uno  de'  poclii  siciliaiii  che  avevano  di- 
o)iìaratu  di  approvare  il  concetto  mazziniano  del  Comitato  Na- 
zionale  Italiano.   Veil.  10.  Casanova,  art.  cit.,  Hans,  eit.,  j).  IL'. 
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Poco  iiiipoiru  che  siate  seguiti  o  uo  <liioli  Ita- 
liani. Molto  iiui)orta  che  il  Comitato  Nazionale  sappia 
con  chi  corrispondere  e  possa  semplificare,  concentran- 
dolo, il  lavoro.  [1  lavoro  anti-pai^ale  j)asserebbe  cosi 
per  le  vostre  mani.  Potrà  riescire  utilissimo;  ma  sola- 
mente se  gli  Amei'icani  vorranno  intendere  che  le 
due  questioni  politica  e  religiosa  non  possono  scin- 
dersi, e  che  noi.  rovesciando  temporalmente  il  Papato. 
Io  annientiamo  anche  spiritualmente.  Libri  ed  armi 
hanno  lo  stesso  valore.  Il  moto  nazionale  impiantando 
una  lioma  del  Popolo  pon  fine  alla  lioma  dei  Papi.  (*) 

L'alì'are  vitale  è  ora  qiielh»  dell'lmprestito  Nazio- 
nale. Sono  50.000  cartelle  di  100  franchi  :  e  200.000  di 
25  franchi.  Il  collocamento  esigerà  una  attività  occulta, 
ma  non  dispero,  se  sianu)  aiutati  da  tutti  i  buoni. 
Per  gP  Italiani,  una  cartella  dovrel)b"  essere  e  sarà  un 
giorno  quasi  passaporto  in  Italia.  Ma  tra  gli  stranieri  è 

(')  Con  questa  lett.  il  Mazzini  rispondeva  a  ipiella  die 
il  Foresti  gli  aveva  indirizzata  il  23  luglio  1850.  nella  «juale, 
accennando  alle  difticoltà  di  persuadere  gli  Americani  ad  aiutare 
con  mezzi  finanziari  la  causa  della  libertà  italiana,  aggiungeva  : 
«  L'  unico  espediente  e  di  oggetto  ])iu  probabile  esseie  cpiello 
di  organizzare  e  i>rociirare,  fra  questa  popolazione,  una  propa- 
ganda antipapale,  facendovi  entrare,  per  conseguenza,  1'  elamento 
religioso.  Benché  tale  piano  fosse  avverso  a'  lìiiei  sentimenti 
particolari,  ed  alle  mie  vedute  (come  ti  è  già  noto),  pure  in 
vista  del  vantaggio  che  altri  si  ripromettevano  da  siflatto 
piano,  acconsentii  che  fosse  maudatr)  ad  etfetto.  E  qui  per 
giustizia  debbo  assicurarti  che  iiiuu  altra  persona  poteva  esser 
meglio  atta  a  tale  impresa  che  (jnella  del  Col.  Forbes.  Atti- 
vissimo, preveggente,  facile  parlatore,  esperto  nel  movere  la 
volontà  con  mezzi  blandi  e  cortesi,  e  sovratnttt)  pazienti'  e 
perseverante,  egli  è  riuscito  ad  intendersela  assai  bene  co'  tnvti 
protestanti,  i  (piali  non  mi  andarono  mai  a  garbo.  Per  la  (piai 
cosa,  io  spero  che  sotto  il  nome  di  propaganda  antipapale  •Annxwno 
spedite  da  (piesto  clero  delle  sommi;  di  danari),  forse  a  te  stesso 

Mazzini.  SetUti.  ecc.,  voi.  XLIV  (Rpisioliu-io,  voi.  XXIIl).  5 
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d"  M(>i)(>  <)ig"iiiii///:ire  il  lavoro  di  colloc-aiiiciito.  Tj;i  rie- 
seita  sarebbe  un  latto  europeo,  e  la  rivoluzione  Italiana. 
I  paesi  che  prenderebbero  cartelle  si  viintag<jerebbero 
pure,  dacché  bisoonerà  pure  die  ricorriamo  ad  essi  per 
anni,  vapori,  etc.  L'ideale  sarebbe:  suscitare  in  tutti 
i  punti  principali  de^li  Stati  Uniti  meetings  pubblici 
per  hi  Causn  Iraliatui:  poi.  profittare  dell'entusiasnio 
suscitato  per  collocar  le  cartelle.  Vedrai  le  condizioni 
e  ogni  cosa.  S'è  organizzato  come  meglio  si  poteva, 
per  ciò  che  concerne  la  sicurezza  nell'applicazione 
dei  fondi. 

Kiccverai  subito  doi)0  questa,  col  Manifesto  Nazio- 
nale, la  Circolare  concernente  1" Jmprestito:  in  in- 
glese, {'■)  e  in  italiano.  Dovrete  ristamparla  a  migliaia 
di  copie,  per  inondarne  il  i»aese.  Abbiamo  bisogno 
delia  pili  grande  pubblicità.  In  Londra  abbiamo  ban- 
<'liieri:in  New  York  bisognerebbe  averne  pure.  Di- 
scorrete di  (piesto  affare  e  preparate  il   lavoro. 

ed  ai  loro  ageuti  in  itareccliie  città  d'Italiii.  i  ([Uiili  sccon- 
deianiio  nella  misura  la  pili  possibile  anche  le  nostre  vedute 
poUticìie  col  mezzo  di  scritti  elaborati  solamente  da  persone  itu- 
Uane  sotto  la  tua  immediata  direzione.  A  oi^ni  modo  jiaiini.  clic 
due  notevoli  vantaggi  derivino  da  questa  propagaii<ia:  1"  an- 
nientamento dell"  influenza  religiosa  del  Papa,  uno  dei  grandi 
intoppi  morali  al  riscatto  d'Italia;  2*^  1' incaparrament.o.  per 
COSI  dire,  che  avremo  fatto  al  futuro  aiuto  che  questi  cittadini 
protestanti  daranno  immancaliilmentc  ad  un  nostro  nuovo  mo- 
vimento rivoluzionario.  Eglino  hanno  promesso  di  farlo,  e  lo 
faranno,  mentre  la  crociata  è  segretamente  giurata  dal  fatto 
ilella  risoluta  intrapresa  della  propaganda  antipapale.  »  Lettere 
di  fi.  Oakibai.di,  Q.  FiLOi'ANii  e  A.  Lkmmi  a  Felice  Foresti, 
«  lettere  di  Felice  Foresti  a  (r.  Lamberti  e  a  G.  Maz::ini: 
Imola.   Cooperativa  tip.   editrice  Galeati,    IWOit.    pp.    13-11. 

(')  Un  e.Hemplare  del  testo  inglese  si  conserva  nel  Musco 
<lcl  Hisorgimciito  di  Ironia.  ì",  di  2  pp.  in  )"  grande,  a  ire 
colonne. 
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>S*è  rotta  eouiunicazioiie  col  Secelii,  (') 
Xatilj  non  m' La  scritto  inai.  Xoii  infeudo  i>ercb"ei 
n<»n   voglia  corrispoiulere  teco.  {') 

Tieni  le  copie  dell' Z^f//(r  del  Popolo  e  lancia  che 
couipianio  il  volnnie  clie  a  quest'ora  è  stauìpato  in 
Parigi  e  ti  verrà  inviato.  Può  essere  cbe  a  poco  a 
l)oco  il  volume  si  venda:  e  juioi  darlo  a  prezzo  più 
moderato.  La  serie  clie  ora  comincia  cogli  Atti  oftì 
ciali  sarà  di  prezzo  economico  e  bisognerà  cercare 
di  venderne.  Jl  danaro  dell'Iuiprestito  non  può  alie- 

(')  Nella  letr.  già  cir..  E.  F.  Foresti,  a  proposito  del  .Secchi, 
oosi  informava  1" amico:  «  Io  ne  aflidai  lo  spaccio  [àeW Italia  dei 
Popolo]  a  certo  Secchi  de  Casali,  clie  dirige  un  giornaletto  ita- 
liano di  uiuu  conto:  col  titolo  l'Eco  deli' Italìii.  Bonamici.  in 
una  lettera  indirizzata  .ilio  stesso  Secchi,  insinuava  di  fare  de- 
posito di  quel  foglio  periodico  all' nfficio  di  costui  ;  aderii:  e  ne 
sono  peutitissimo.  Casali  è  una  canaglia  di  ijrini' ordine  :  gli 
richiesi  un  documento  accennante  le  condizioni  con  le  quali 
io  gli  aftidava  la  vendita  deW  Italia  del  Popolo,  ed  il  documento 
non  e  ancora  redatto:  trova  mille  indugi  e  tergiversazioni: 
avevamo  convenuto  che  mi  passasse  ogni  quindici  giorni  il  de- 
naro ricavato  dalle  copie  ven<lnte,  ed  in  due  mesi  non  m'ha 
dato  un  soldo.  Ora  sono  determinato  di  ritogliergli  per  amore 
o  per  forza  le  copie  invendute:  ed  intanto  per  l'avvenire  ti 
raccomando  di  scrivere  subito  a  Bonamici  :  1",  di  non  mandare 
mai  e  iioi  mai  al  Secchi  (jualsiasi  copia  deli' Italia  dtì  Popolo: 
anzi  di  non  tenere  pili  carteggio  con  esso  lui  ;  2"^.  di  spedire 
a  me  l'Italia  del  Popolo  in  quella  somma  di  copie  eh' io  mede- 
simo gli  additerò.  Perché  pochi  sono  gli  Italiani  che  ne  fauno 
acquisto:  pochissimi  gli  Americani.  Quel  tristo  di  Secchi  ha 
di  i>iu  tentato  di  denigrare,  riprovare,  contaminare  le  o}»era- 
zioni  di  Forbes.  e  lo  ha  pertino  insultato  e  schernito  nel  suo 
giornalaccio  »  Lettere  di  G.  Gakibamh,  C^.  Fii.oi'ami  <  A.  I.kmmi 
a   Felice  Foresti,   ecc.,  cit..   pp.    14-15. 

(*)  Il  dr.  Xatilj,  residente  a  New  Orleans,  era  un  antico 
affiliato  alla  Giovine  Italia  (ved.  la  nota  alla  lelt.  MCCCXMII 
e  il    l'rotocollo  della   Giovine  Italia,   voi.   Ili,   p.   325). 
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nai'si  per  la  Stampa.  E  l)i.sogua  cercare  di  vendere 
le  cose  nostre  e  mandarci  un  po'  di  danaro.  Se  no. 
come  Società  editrice,  d'apostolato,  siam   rovinati. 

Medici  è  in  Londra:  fu  in  Torino,  e  andrà  proba- 
ì)ilmente  in  Genova  tra  un  mese.  ()ri.u(»ni  è  in  Luuaiio, 
ma  verrà  tra  voi.  Oijilioli  è  nuovamente  con  ned 
d*<ti)ini(»ni.  NVorcell  in  Londra.  Dei  (lonzalesnon  so: 
il  maggiore  è  marito  d'  una  brutta  ma  ricca  inglese, 
in  Italia,  credo.  (')  Gallenga   s'è  fatto  tristo. 

Vedrei  volentieri  qualche  numero  delVEsnIe  Ita- 
limio,  e  dovresti  nmudarlo  a  Bonamici  per  Satti.  Lo 
avrò,  e  scriverò  allora  all'Editore.  (•) 

Vedi,  ti  ripeto,  di  mandar.  i)oco  o  molto,  imi  1)o'  di 
danaro  per  la  povera  Italia   del  Popolo. 

(1)  Erano  (liif  uiautovHiii.  esuli  si  Londra  da  più  anni.  Il 
Mazzini  era  stato  specialmente  in  lelazione  col  nui>;giore  di 
essi,  Carlo,  che  si  dedicava  a  ricerche  letterarie  (ved.  le  note 
alle  lett.  MCCCIV,  MMCCXLIII.  M.MCK.'XLIX  i>a»8ÌMi),  conver- 
titosi verso  il  1846  alle  idee  giobcntianc  (ved.  il  Protocollo  della 
Gioviiit  Italia,  voi.  IV,  p.  142)  e  ripatriato  in  (lueU'anno.  in 
cui,  andato  a  Roma,  entrò  nella  redazione  deli' //d/ico  (In., 
voi.,   V,   p.   78). 

C^)  Gionialetto  al  finale  il  Foresti  aveva  tentato  di  dar 
vita,  contrapponendolo  all'7!,Y(>  rfcW/^((7(<j  del  Secchi.  K  ne  aveva 
attìdata  la  direzione  a  «certo  Torricelli,  ex  cappuccino,  che 
aveva  preso  parto  al  un)vimento  di  Genova.  »  e  che  era  «pieno  di 
zelo  per  la  (;ausa  italiana»  (ved.  la  lett.  del  Foresti  al  Maz- 
zini, ora  cit.);  ma  ebbe  breve  durata,  poiché  il  21  ottobre, 
rispondendo  a  questa  del  Mazzini,  il  Foresti  scriveva:  «Il 
j;iornale  \'E8nle  Italiano  eb)>e  vira  corta  pei-  mancanza  di  l'ondi 
in  parte,  e  in  parte  d'energia  industriosa  dell'editore,  ex  cap- 
puccino, uomo  di  talento  senza  dubbio,  ma  inesperto,  com'è 
naturale,  delle  cose  del  mondo  e  della  vita  attiva  e  pratica 
degli  uomini.  Mi  spiace  quest'avvenimento,  perché  veramente 
noi  Beutiamo  il  bisogno  d'un  foglio  che  sia  redatto  con  lo  si)i- 
rito  delle  nostre  vedute,  sp'Tauze  ed  ulteriori  ojiere.  »  l.ftleri' 
di  (\.   tJAiciiJAi.in,   Q.   Fil.oPANTi,  ecc.,  cit.,   p.    17. 
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Compiango  il  povero  Avezzaim  della  perdita  fat- 
ta. (')  Eicordaiiii  a   lui.   Ama  il 

tllQ 

Gius.  :\Iazzini. 

MMCMXLIV. 

AI)  AuREF.io  Saffi,  a   Lo.sanna. 

[Ginevra],   22  [settembre   IHM)]. 

Caro  Aurelio. 

Domani  scriverò  a  te  e  alla  signora  Susanna, 
Mostra,  perdio,  l'unito  articolo  dell' Asnernhlée  a  Eytel 
o  a  Meystre.  Vedano  come  son  trattati  dai  gior- 
nali deiro>v//»(^:  e  l'avvilimento  clie  il  loro  Governo 

(')  A  G.  Avezzana.  tornato  a  New  York  (ved.  la  nota  alla 
lett.  MMDCCIjXXXVII),.  era  morta  la  moglie  in  un  modo  assai 
tragico.  Nella  CoHcoj-rftrt  «lei  IT  settembre  1850  era  cosi  narrata 
la  sciagura:  «La  signora  Avez/ana.  moglie  del  generale  che 
concorse  con  Garil)aldi  alla  presa  di  Koma.  è  stata  -vittima, 
domenica  a  sera,  d'un  deiilorahile  accidente.  La  casa  che  essa 
abita,  n°  912.  Broad  Way.  ha  delle  finestre  le  quali  discendono 
quasi  a  Hor  del  pavimento;  la  signora  Avezzana.  volendo  chiu- 
dere le  persiane,  si  sporse  in  fuori  ;  ma  essa  perde  tutto  a  un 
tratto  r  equilibrio,  e  precipitò  sul  selciato.  Venne  rialzata  in 
uno  stato  miserevole:  la  colonna  vertebrale  er:i  infranta,  e  sili 
<ial  ]>rimo  istante  il  medico  dichiarò  impossibile  a  salvarla.  La 
paralisi  incominciò  difatti  a  manifestarsi  nelle  estremità,  dila- 
tandosi quindi  alle  regioni  vitali.  È  sventuratamente  probabile 
che,  all'ora  in  cui  scriviamo,  la  signora  Avezzana  sia  già 
estinta.  Ciò  che  rende  questa  line  piri  triste  ancora,  si  e  che 
essa  era  incinta  di   quattro  mesi   e  lascia  sei  orfani.» 

MMC.MXLIV.  —  Pubbl.  da  G.  MAZZAtiNTi.  Lellere  tìi 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit..  p.  22.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Koma  (fondo  A.  ,*^afifì).  A  tergo,  il  Maz- 
zini scrisse   r  indirizzo:   «  Aurelio.  » 
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prociu'oiii  :illii  Svizzera  tacente!  Dovrebbero  ristaili- 
l)arU)  a  grosse  lettere.  È  la  niigliore  intìicazione  della 
tM)iulotta  segreta  del   Diretrorio.    Ama   il 

tuo 

(ilUSEPPE. 

Scrivi  o  non  scrivi   la  Storiai 


M>r(\MXl;\'. 
TO   Emii.ik   Hawicks.    London. 

[Geneva.  Scptt'iiiber]   23 ''i.    [1850]. 

1  1)egin  to  be  fidgetty  and  nneasy  about  yoiu 
dear  Emilie.  1  bave  notliing  but  your  little  note 
writteu  Oli  the  point  of  starting  for  Sevenoaks.  A 
few  lines  from  Montecchi  yesterday,  enclosing  iiiy 
sluiye,  diti   not  bring  to  me  a  single  word  eoncerning 


Comincio  :id  essere  ngitato  e  inquieto  sul  conto  vo.stro, 
Clini  Emilia.  Non  ho  altro  che  il  vostro  bigliettino  scritto 
sul  punto  di  partire  per  Sevenoaks.  Ieri,  poche  righe  di 
.Montecchi  con  acchiusa  la  mia  nsìoiie,  non  dicevano  una 
sola  parola  riguardo  a   voi   e  alla  vostrii  famiglia.  .Scrissi 

MMUMXI-V.  —  l'nl)l)l.  in  i)arte  da  E.  E.  Iìicmakos.  op.  cit., 
voi.  1.  j>.  158.  Qui  si  completa  e  si  ristampa  aulT  autografo,  con- 
servato noi  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  contenuto  in  una 
busta  che  di  pugno  di  M.  Quadrio  ha  T  indirizzo  :  «  Mrs.  llawkcs, 
Tavistock  House  —  Tavistoclc  Siiuarc  London.  «  l,a  diiia  si 
ricava  dal    tiniliro   jiostiile,   die  «■   di    tlcucre,    i'7  m'pl.    '.>0. 
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you  ;iik1  tlie  taiiiily.  I  wrote  to  you.  to  ^loiit[ecclii], 
to  JaiiH's.  to  Antlioiiy,  to  rsijilio.  to  every  body.  I 
seiit  addressos. 

The  lett(Ms  I  receive  do  iiot  reacli  me  Ijefore  the 
eveninji':  and  very  ofteii  I  am  iiuable  to  post  mine 
on  the  very  <lay  in  wbich  I  write  tbem. 

I  bave  fonnd  ont  Klapka. 

I  send  a  few  lines  for  .lames.  He  may  cbauoe. 
sborten  or  probmg'  as  be  likes.  I  do  uot  mean  to 
g"ive  except  tbe  ''pareut  tbon^bt.  *' 

Tbe  triink  and  books  bave  not  yet  reacbed. 

Teli  Montfeccbi]  tbat  I  left  notes  and  sent  a  tbird 
one  to  L^sigiio  for  tbe  Eosselli  —  tliat  I  sball  write 
to  Perrin  in  Paris  —  tbat  tbey  liad  better  put  tbe 
seal  on  one  side  and  not  in  tbe  eentrai  line — tliat  tbe 
Manifesto  is  written  and  1  only  ani  awaiting  for 
Safft   and   Sirtori    to  read   it   and    ap[)rove — tliat  tbe 


:i  voi.  a  Moiitecclii.  ;i  Giacomo,  ad  Anthony,  a  Usigiio.  a 
tutti.   E  mandai   indiriz/.i. 

Le  lettere  clie  ricevo  non  mi  giungono  prima  di  sera  : 
e  molto  spesso  non  riesco  a  impostare  le  mie  il  gi()rno 
stesso  in  cui   le  scrivo. 

Ho  scoperto  Kiai)U-a. 

Mando  poche  righe  per  Giacomo.  Egli  può  cambiare, 
abbreviare  o  allungare  come  vuole,  lo  non  intendo  di  dare 
che   «l'idea  madre.» 

Il  baule  e  i  libri   non  sono  ancora   giunti. 

Dite  a  .Montecchi  che  lasciai  dei  higlietti  e  un  terzo 
ne  mandai  a  Usigiio  per  i  Rosselli  —  che  scriverò  a  Perrin 
a  Parigi  —  che  sarebbe  stato  meglio  mettere  il  sigillo 
da  una  parte  e  non  nella  linea  <!entrale  —  che  il  Manifesto 
è  scritto  e  aspetto  solo  clie  Salii  e  Sirtori  lo  leggano  e  lo 
approvino  —  che  la  Circcdare  è  data  alla  stam[»a  —  che 
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Cin-iilar  is  >;ivtMi  r<»  |tlH'|  press — tliat  I  iiave  writteii 
to  Xew  York — biit  tliat  rliey  must  noi  sciid  shares 
rlK'ie  before  tliey  bave  the  IManitesto — tliat  tliey  tiuist 
l'or  tlie  preseiit  centro  as  nniiiy  as  tliey  caii  in  Pa- 
ris—  rliat  I  want  tliein  to  jìtow  extreniely  practical 
and   answcr  crerytliitu/    1    ask. 

IIow  aie  y<»ii  ■'  At  wliat  o'cloék  do  yon  ^o  to  IxmI  ' 
Ai  wliat  <)*  clock  <]()  yon  jiet  np?  Wbat  is  ÌMedici 
(lo?  is  he  insoleiit  ami  trinnipliant  t  Is  ('aroline  «^one? 
Wlien  is  slie  coniin^  ba(;k  ?  Teli  me  everytliinjj', 
and  be  practical  too. 

(Caroline  lias  tlie  wiiiic:  1  tiie  l)lack.  witli  a  wliitc 
sqnare  at  my  left.  not  remembering-  tlie  legai  posi- 
tion  of  tlie  cliess-l>oar(l.  vSlie  lias  iiìoved  lier  (jucen's 
])a\\n  two  sqnares  in  advance.  1.  tlie  Kiiig's  ]»a\vn. 
only  one  s<|iiare — I  do  not  remember  ber  next  move: 
ir  it  is.  as  I  do  laintly  recollect.  tlie  wild  one  of 
the   (jneen's  bishop  two  sqnares  in  advance.  niy  move 

li(»  Kctitto  a  New  York  —  ma  clie  non  devono  iiiaii(l:ir 
là  azioni  [niina  clu^  abbiano  il  .Manifesto  - —  che  per  ora 
devono  raccoglierne  (piante  piti  è  possibile  a  Parigi  — 
elle  i<»  ho  bisogno  che  essi  ac(piistino  la  massima  pratica 
e   l'ispoiHÌano  ad   ogni   mia   domanda. 

Come  state?  A  che  ora  andate  a  letto''  A  che  ora  vi 
alzate?  Che  fa  Medici?  Ha  l'aria  sj)avalda  e  trionfante? 
Carcdina  è  partita?  Quando  torna?  Informatemi  di  ogni 
cosa,  e  siate  pratica  aiudie  voi.  Carolina  ha  il  l)ianco:  io 
il  nero  con  un  (juadro  l)iaiico  a  sinistra,  e  non  ricordo  la 
posizione  legale  dello  scacchiere.  Ella  ha  mosso  la  sua 
pedina  di  regina  (hie  (piadri  in  avanti.  Io,  la  jiedina  di 
re.  soltanto  di  un  (piadro.  Non  ricoiHo  la  sua,  mossa  se- 
guente: se.  come  vagamente  ricordi),  è  cpudla  feroce  «icl- 
l'.'iKiere  della  regina  due  (piadri  in  avanti.  la  mia  m(»ssa 
è   l.'i    regina    al    terzo   (piadio    sulla     linea     d(d     mio    alliere 
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is  the  qiieen  to  the  tliiid  square  ou  my  Kiii<i"8  bi 
shop's  line,  thieateniu^  her  queeu's  ])awn.  If  it  is 
auother  move,  let  me  kiiow. — VYe  dici  iiot  setrle  m 
methotl  tor  iiulicating  the  nioves  and  I  doii't  kiiow 
how  vre  shall  uuderstjiiid  oiie  iinother. 

Are  yoii  painting?  ani  you  ? 

Did  you  go  to  Miiswell  Hill  yesterday"^ 

Did  you  fliid  out  Piusati?  urge  hini  to  seiid  me 
the  "  Fui  regiua.  etc."  (*) 

I  suppose  that  as  soon  as  the  Manifesto,  etc.  ^\  ili 
appear.  Saffi  and  Sirtori  will  be  obliged  to  leave 
Switzerland.  I  shall  be  al)le  to  teli  you.  before  posting. 
if  l  have  a  letter  from  you  or  yours  this  evening. 
God  bless  you  as  I  do. 

V^ver  yours 
Joseph. 

del  re,  luinacciante  la  sua  pedina  di  regina.  Se  è  un";iltra 
mossa,  fatemelo  sapere.  Noi  non  stabilimmo  un  metodo 
per  indicare  le  mosse  e  io  non  so  come  c'intenderemo 
l'uno  con   l'altro. 

State  dipingendo?  Potete  f 

Andaste  ieri  a  Muswell   Hill  ? 

Siete  riuscita  ;i  trovare  Pinsuti?  Sollecitatelo  a  man- 
darmi il   «  Fui   regina,  ecc.  » 

Credo  die  appena  sarà  pubblicato  il  Manifesto.  Saffi 
e  Sirtori  saranno  costretti  a  lasciai  iji  Svizzera.  Prima 
d'impostare  potrò  dirvi  se  questa  sera  avrò  ricevuto  lettera 
vostra  o   dei    vostri.  Dio   vi   benedica   com'io   vi   benedico. 

Sempre  vostro 
GnsKPi'K. 

(';  Ciro  l'insiiti  (18291888>.  piaui.sta  e  cdiniKisitore.  nato 
a  Sinalnnga,  e  vissuto  molti  anni  a  Londra,  <ìove  nel  1856  fu 
uoiiiiiKito   maestro  di   t'aiito   nella    1,'oi/aì   Acudevii/  af  Munir. 
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Ves:  rliank  (ìod:  1  luive  yonr  l*'iiil;iy  Km  rei.  ete. 
1  ;iiii  ali  joyfiil  ar  liaviiig  ir.  tlioujili  sad  its  contonrs 
aie:  I  ilo  iiót  feai*  iiincli  the  lìiaiiy  aidies:  tliey  will 
go.  ami  yoii  are  brave  an<l  caii  bear  paiii:  but  I  liate 
the  coujih.  ])o.  talee  ali  ])Ossil)le  cares  aiul  get  rid  of 
it.  Teli  me  always  the  tnirh.  whatever  it  is.  I  ani 
weil  and  vulgar  as  usuai.  I  bave  no  letter  troni  .Mou- 
teeelii:  eouseqnently, nothiiio-  aboiit  Klaplka]  Peihaps, 
I  >>liall  to-iiiorrow".  I  shall  wiite  a,iiaiii  within  twodays. 

Si:  grazie  a  Dio,  ho  la  vostra  lettera  di  veuerdi.  ecc. 
Sono  assai  lieto  di  averla,  *;ebbene  ne  sia  triste  il  conte- 
nuto: n<'ii  sfo  in  gran  pensiero  per  tutti  quei  dolori:  pas- 
s«'ranno.  e  voi  siete  coraggiosa  e  sapete  sopportarli:  ma 
detesto  la  tosse.  Abbiatevi,  vi  prego,  ogni  possibile  cura. 
e  liberatevene.  Ditemi  sempre  la  verità,  qualunque  essa 
sia.  Io  sto  volgarmente  bene,  come  il  solito.  Non  lio  let- 
tera da  Montecchi:  quindi  nessuna  notizia  di  Klap[ka]. 
I/avrò,   forse,   domani.  ScriviTÒ   di    nuovo   fra   due  giorni, 

.MMCMXLVJ. 

AD   AuKKi.io  Saffi,  a   Losanna. 

J(;iiievr;>l,  23  [settcìnhr.'  ISÓOJ. 
('aio    Amelio. 

ilo  lict'vuto  e  ihito  la^  tua.  —  Se  vieni  il  L'I»  o  il  .">(>. 
))()rt('rai  teco  allora  tutte  le  earte.  Da  <|ui  a  là.  ti 
diro  che,  cosa  devi  tare  dei  bauli.  Non  posso  lasciarti 
portar   t  i-e  bauli   in   una   stanza.  <pialiin<|U('  che   preu- 

.MM(;V1XLVI.  — Pillili!.  «Ili  G.  Mazzatinti.  I.rtlerc  lii  (i.  .)/((^- 
«nii.  <'rc,.  (;it.  i»]).  l'4.  (.,)iii  si  riscontra  sul  1' aiitoijr:! io,  «iDUscrviito 
iit'l  Mii^f^u  dt'l  l\'isoi'<;iiniiil(i  di  lioiiia  (foiidn  \.  Salii).  .\  tergo 
di   esso,  di  i>iij;iio   «lei    .Ma/,ziiii.   sta   1' indirizzo:    «  A.   Salii.  » 
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derai.  —  Ignoro,  se  questa  ti'overà  ^fattia  ancora.  Se 
si,  digli  che  vorrei  sajìere  clie  cos'lianno  deciso  per 
la    brochure  francese. 

Da',  ti  prego,  l'accliiuso  alla  signora  Susanna.  .Mau- 
rizio farà   quello  che  ha   da   fare  per  tuo  fratello.  Ho 

lo  spleen   e  ti   saluto.  ,,, 

-*^  i  uo 

Giuseppe. 

Di'  a  Mout[ecchi]  che  mi  mandi  subito  due  azioni 
di  100  franchi  firmate,  uni  in  bianco.  Xon  è  che  una 
speranza,  ma  che  esige  di'  io  possa  offrire  le  due 
azioni  subito.  Se  non  riesco,  le  darò  ad  alrri  presto 
o  tardi.  Se  Mont[ecclii]  fosse  partito,  fatti  dare  le 
due   azioni   da    Bonamici    e    mandale    a    ogni    modo. 

Bonamici  deve  mandare  una  ri<;evuta  a  Fra])[olli] 
per  gli  81  franchi.  .")0  cent,  che  ha  ricevuto  da  lui 
per    Gril[euzoui].  Deve    averglieli    dati   Vare. 

Ì}V  a  Filippo  che  la  Circolare  dice  che  anche  gli 
stianieri  possono  «juotizzarsi. 

Abbi  pazienza:  fatto  un  pacco  di  tutte  le  cai-te. 
chiedi  a  Bonamici  se  ha  modo  si«'uro  di  iiuindarni(do? 
Xe  avrei  bisogim.  (^)iianto  a  roba.  etc.  verrà  la  si- 
gnora Susanna  a  faine  una   divisione. 

MMCMXLVll. 
A  [Gkkoi.amo   Remoimno.  a  Gciiovm?]. 

[Ginevra],  24   sctteinltrc    [1850]. 

Fratello. 

Sono  nuovamente  presso  alla  nostra  frontiera  : 
riprendo   e    manterrà)  attiva    la    coiris]»(>ndeiiza.   Non 

MMCMXLVII.  —  IiH'ditii.  L'iiiitooiiifo  si  conserva  n.l 
Musco  «lei    Kisoi-oinn-nto   ili    Konia.    K  mutilo   in    iondo. 
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lo  poteva  piiina.  L"  orjifinizzjizioiie  ^{enerale  nrassor- 
l)i\a   il   tt'Mipo.   Ecco  ora  a   clic  ne   siamo. 

11  ("omitato  Centrale  Democratico  Eiiro})eo  non 
è  «MMnposto  (lei  soli  noti:  io,  Ledru-Kollin.  Hiitje  e 
Darasz:  abbiamo  rappresentanti  per  l'Uno^lieria.  pei 
Moldo-Valacehi.  e  per  altri:  ma  ]»er  cagioni  x>5»rtico- 
lari  non  ]»ossiamo  t'itili  noti  clie  a  poco  a  poco,  — 
Abbiamo  lavoro  attivo  in  Francia,  nei  dipartimenti 
sejiiiatamente.  in  Germania,  in  \'ienna.  in  Unjiiu'ria 
e  per  offni   dove. 

11  Coniitato  Nazionale  Italiano  è  composto  di  me, 
Salii.  Montecclii,  Saliceti,  Sirtori,  Agostini,  segre- 
tario. Xon  vi  fu  modo  di  decidere  nn  Siciliano  a 
staccarsi  da  Genova  o  da  Parigi  per  Londra:  e  me 
ne  duole.  (*)  Non  pertanto,  lo  troveremo. 

(^)iialniique  stampa  o  lettera  diretta  al  Comitato 
Europeo  può  farsi  giungere  a  Montecclii.  uno  dei 
Segretari  del  Comitato.  ~)'i.  Great  Corani  Street.  Ivus- 
sell   Square.  in   Londra. 

In  Parigi,  il  Comitato  delP Associazione  Nazionale 
è  composto  d'Amari.  INIazzoni,  (")  Pianciani^,  Accursi. 
Lizabe  Putibni. 

In  (rinevra.  s'io  per  caso  dovessi  allontanarmi, 
di    Maurizio   Quadrio.   Anselmo  (Juerrieri  e  Carli. 

(*)  Dociiuieiit.i  assai  notevoti  di  cpicstii  opposizione  che  il 
M;i7,ziiii  trovava  tra  gli  esuli  siciliani  a  Oeiiova  e  a  l'aiigi  di 
entrare  lU'l  Comitato  Nazionale  Iralijiiio  Cmono  dati  ii  luce  da 
E.  Casanova,  art.  cit.,  RasK.  cit.,  specialmente  a  p.  2S  e  setjjj. 
Lo  stesso  T.  liandi,  che  a  nn  certo  momento  aveva  dicliisirato 
«ìi   f'iirne  ]»arte,   se  nera  poi  staccato.   II».,    p.   22. 

(')  fJinseppe  Mazzoni,  ex  trinniviro  del  (ioveruo  l'rov  vi- 
sorio di  Toscana,  andato  in  esilio  a  l'arij^i  dopo  la  icstania- 
zioiie  «iiandiieale.  Sulla  sua  vita  trascorsa  in  Friincia,  \<d. 
1'.  Kc;ss<i.  Lfltere  inedite  di  G.  Mazzoni  ad  A.  l'aìnimii  ;  'l'o- 
rino.   Lattis.  1!*().">.    p.    7   e  sei^j;. 
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In  Lugano,  Grilenzoni,  De  Boni.  DairOnuuio. 
Macchi,  e  Cattaneo  lavorano  per  noi. 

In  Malta,  Emilio   SceberraS;  Taniajo,  etc. 

In  Tunisi,  Fedriani.  (') 

In  Algeri,  Dr.  Andreiui. 

In  New  York,  Foresti,  Avezzana.  Filopanti. 

In   Ilio  Janeiro,  (t,  B.  Cuneo. 

In  Costantinopoli.  Adriano  Lennni. 

Vi  servano  questi  indirizzi,  se  mai  giovasse  all'As 
socia/ione  far  sapere  o  chiedere  qualche  cosa  in  quei 
punti. 

Il  Comitato  Nazionale  farà  escire  tra  ])0clii  giorni 
il  suo  Manifesto;  e  subito  dopo  l'emissione  dell' Im- 
prestito  Nazionale.  —  IJltalta  del  Popolo  ricomincerà 
colPottobre  in  fascicoli  mensili  di  quattro  fogli,  con- 
tenenti, oltre  articoli  nostri,  gli  Atti  officiali  del  Comi- 
tato Europeo  e  del  Comitato  Nazionale.  —  Il  [)rezzo 
sarà  di  pochi  fram-hi  i»er  anno. 

Il  materiale  dell"  lin}»restito  è  pronto:  l'òU.OOU  car- 
telle da  25  e  da  100  franchi.  La  Circolare  vi  verrà 
insieme  col  Manifesto.  In  Londra  abbiamo,  come  vedete, 
un  agente  inglese  e  banchieri.  La  Circolare  sarà  pub- 
blicata anche  in  inglese  e  in  francese.  È  questo  un 
affare  vitale  e  bisognerà  concentrarvi  tutti  gli  sforzi. 

Per  questo,  ecco  ciò  che  io   vi  chiedo  : 
1°  Di  chi  si  forma  in  oggi  il   vostro  (Jomitato  ? 
Vorrei  che  l'avv.  Costa  i)()tesse  unirsi  al  lavoro:   se 
credete  bene,  inviando  il  ^Manifesto,  gli   scriverò. 

2"  Dovreste  formare  un  sotto-comitato  speciale 
l)er  tutto  ciò  che  concerne  l'imprestito:  il  lavoro 
sarà   sovercdiio    per    voi.    Il    sotto-comitato  do\rebbe 


(*)  8u  Gaetiiuo  Fedriani.  antico  affiliato  alla  <:ioiriiie  Italia, 
veli,   la  nota  alla  l«^rr.   MC'CXC;. 
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ìjivòraie  sotto 'la    vostra  direzione  e    vigilanza    con- 
tinua, 

o"  La  massima  regolarità  si  rieliiede  in  questo 
atìare.  Si  tratta  di  cosa  die  spetterà  al  primo  Governo 
Xa/.ionale  e  bisogna  poter  render  conto  d'ogni  car- 
rella. Le  formalità  da  tenersi  vi  saranno  segnate  in 
una   Circolare  a  penna  die  avrete  col  resto. 

4°  Dovi'este  fin  d'ora  pensare  alle  città  di  pro- 
vinc-ia.  della  liiviera.  Sopra  ogni  punto,  bisognerà 
cercare  di  collocare  cartelle:  quindi,  onestà  scrupo- 
losa ridi  lesta  nei  depositari.  Quanto  a  Genova,  ogni 
nostro  dovrebbe  fin  d' ora  prepai-are  la  sua  statistica 
delle  jiersone  che  devono  tentarsi,  e  deve  comprender 
le  tiepide.  Un  atto  singolare  non  trascina  i  pericoli 
del  lavoro  continuo.  Giovatevi  si»ecialmeure  di  donne: 
l>eusate  alia  scelta:  ne  avete  parecchie  caldissime' 
amiche  mie  che,  spero,  non  ricuseranno  adoprarsi. 
È  necessario  che  un  solo  individuo  più  o  meno  buono 
non  rimanga  intentato.  Immenso  sarebbe  T  utile  mate- 
riale, e  tanto  più  che  mercè  acconti  dati  da  lioma  e 
Venezia,  noi  possiamo  acquistare  armi  con  un  prezzo 
minore  del  terzo.  Immenso  I' utile  morale:  se  noi.  in 
cosa  si  audace,  anche  parzialmente  ri uscissiuìo.  ognuno 
sentirebbe  rinlluenza  iiredominante  e  verrebbe  a  noi. 
L*  unificazione  del  Partito  sarebbe  certa.  1*^  si  judce 
<lerel)be,  tra  non  molti  mesi,  all'azione. 

0°  È  indispensabile,  che  ci  diate  indirizzi  si- 
<Miri  jiercdié  sappiamo  a  chi  far  giungere  le  (;artelle  da 
^larsiglia.  Ma  è  ])ure  indispensabile  che  studiate 
rra  Acc|ini|.  l*]dl[emann],  voi  ed  altri  modo  si<Mir(» 
pcK-lié  attraverso  il  i'ieiiionte.  dalla  parte  del  liagc» 
^Llggiol■e.  jtossiamo  avviarvi  una  moltitudine  di  Giico- 
hiri,  Manifesti,  etc.  —  [loi.  copie  dell"//u//a  dei  Popolo. 
Una  città  come  Geno\a.  non    [mio   rimanerne  senza. 
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E  il  gioruak'  cli'è  orbano  del  l'artito  è  leva  pc»ten- 
tissima  per  rAssociazione.  Dovete  vincere  le  ditticoltà. 
()"  K  iV  uopo  intendervi  con  Mezzac[apo]  e  gli 
altri  nostri:  far  si  ch'essi  pure  concentrino  tutti 
sforzi  e  tutte  influenze  sulla  riescita  dell"  lnii>restito. 
È  questione  di  vit4i  o  di  morte.  Xoi  prepariamo  ele- 
menti i>er  ogni  dove,  fuori  e  dentro.  Se  abbiamo 
mezzi,  saremo  padroni  di  dar  loro  moto,  quando  le 
circostanze  ci  saranno  favorevoli.  Ogni  moto,  jìrima. 
riescirebbepro1)abilmente  infruttuoso,  dannoso  quindi. 
Il  partito  repubblicani»  non  può  più  sorgere  che  per 
vincere. 

Adesione  al  Comitato  Xa/ionale  —  oiganiz/.azione 
—  Imprestito  —  in  questo  deve  ora  concentrarsi  tutta 
la  nostra  attività,  l'na  immensa  operosità  nelTiuverno 
può  renderci  padroni  dei  nostri  fati  nella  prima veia. 

Se  avete  udinini  ^datissiiui  che  possano  viaggiare 
con  un  motivo  qualunque  in  Toscana,  in  Komagna 
od  altrove,  i  loro  uffici  saranno  preziosi  per  1"  Impre- 
stito: ma  è  necessario  che  siano  agenti  nostri  e  non 
più.  Il  danaro  delle  cartelle  deve  rifluir  tutto  a  noi: 
secondo  i  bisogni,  ogni  provincia  italiana  ne  sarà 
per  opera  nostra  giovata. 

Ricomponete,  costituite  un  buon  Comitato:  abbiate, 
sotto  la  sua  direzione,  una  Commissione  per  rinii»re- 
stito  Nazionale:  studiate  subito  e  indicateci  i  mezzi 
sicuri  per  aver  da  noi  invidti  di  cose  nostre:  dite  a 
<'hi  personalmente  devono  consegnarsi  le  cartelle: 
preparate  agenti  tin  dove  i»otete. 

Xon  trascurate  la  milizia.  La  menoma  eutratura 
riescirà  tra  non  molto  i)reziosa. 

Organizzate  la  marina  mercantile:  è  più  che  facile: 
gli  eleiueuti  v'abbondano.  Io  stesso  v' indirizzai  ca- 
pitani eccellenti. 
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S])iiigertì  la  guerra  ('.ont-io  il  c.lero:  ma  tate  inteu- 
<1«M('  a  tutti  come  da  parte  del  (xoveruo  nou  sia  se 
non  una  guemi  per  forti fì(^are  la  monarchia:  la  guerra 
flie  tutti  i  governi  fecero  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI  11.  Il  ])<)polo  e  la  causa  nazionale  non 
hanno  da  sperar  cosa  alcuna. 


MMCMXLVILI. 

A  Francksoo  Da!.i,'()ngako.  il   Lugano. 

[Ginevra].  24   [settembre  1850]. 
DairOugaro  fratello. 

Da  (iril[enzo)L.i]  e  da  altri  udrete  a  che  ne  siamo, 
e  come  sta  per  cominciare  un  periodo  di  nuova  e 
forte,  vita  alle  cose  nostre.  Bisogna  predicare  ade- 
sione al  Comitato  Nazionale  e  partecipazione  all'lm- 
presrito  per  ogni  dove.    Unificare  tutto  a.  noi. 

Xon  (cercate  di  Klapka  e  d'altri.  kSouo  legato  inti- 
inaiuente  con  lui.  con  Szemere.  (M  con  tutti  i  buoni: 
bisogna  non  intralciare  le  fila  e  non  moltiplicarle 
inutilmente.  Se  Pattenzicme  si  sveglia  troppo  su  quel- 
Telenìento.  saranno  guai.  T;as<;iate  quel  lavoro   a    noi. 


M.XKJMXI.VIII.  — Puhbl.  <ia  A.  ì)k  Gubkknatis.  /'.  hall'Oii- 
yaro  e  il  uno  epistolario  iuedito  ;   Firenze,    1875.    \)\t.   •_'9y-301. 

(')  K.  Szenjere.  uomo  «li  stato  iiiiglierese  (1812-18()JM.  era 
in  (jiiuH"  anno  esnle  a  Londra.  Deputato  alla  Dieta  fino  lial  184:S, 
mini.stro  dell' interno  nel  primo  Gabinetto  lìattyany,  presidente 
del  (consiglio  dei  Ministri  dnrante  la  dittatura  del  KoHsuth 
(1849).  previde  la  catastrofe  della  eausa  nazi<tn;ile  nnirlierese  e 
hi  rifu<;io  a  tfiii))u  in  'I  inrliiii.  ])oi  a  l'arici,  intinc  in  ln';liiiteira. 
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Srainpari'.  shiiii])ate.  Xon  (lii'i<j;ete  rr<)p[K)  1"  atten- 
zione <"  la  lìdiicia  dei  nostri  alla  Francia  o  al  '.">-. 
Avremo  forse  bisogno  d'agir  prima  noi.  .Scrivete 
foglietti  al  Piemonte:  con  tatto:  addosso  al  Governo: 
lusinghe  ai  Piemontesi;  ma  necessità  di  trasforma- 
zione e  impossibilità  per  essi  di  fare  una  [>artc  pri- 
maria italiana  col  principio  regio:  il  princii)io  regio 
in  casa  loro  porta  al  rispetto  del  principio  regio  negli 
altri  Stati,  e  tutti  i  re  di  Stati  italiani  sono  o  devono 
essere  avversi  al  Piemonte.  Del  resto,  il  Comitato  Na- 
zionale coi  suoi  Atti  vi  darà  il  mot  d'ordre.  Scrivete 
quanto  più  popolare  potete,  in  quei  foglietti.  Mandateli 
sempre  e  regolarmente  a  Quadrio. 

Dov'è  Crispi  ?  dove  gli  ami(ù  suol? 

Del  nucleo  (xiiglielmi   sapete  altro?  (') 

Datemi  un  ra[)porto  sommario  ed  esatto  su  (pianto 
sapete  del   Piemonte,  Torino  e  ])rovincie. 

^Mettetevi  concordi  con  Mac(dii  (die  «lev"  esser  tra 
voi.  Curate  Clerici,  (ih* è   uno  dei   nostri   migliori. 

E-iscriverò.  mandando  il  ^lanifesto.  commissioni 
più  precise. 

Cercate  tutti. di  strappare  a  Cattaneo  mia  pagina 
o  due  ])er  V Italia  del   Popolo  c(d   suo  nome.  r 


(')  L'iivv.  FraiiCL'.si'O  (iuglicliiii.  iintico  attiliato  alla  Gio- 
cine  Italia,  per  cui  aveva  solferto  la  prigioue  nel  forte  di  Feiie- 
strelle.  insieme  cim  (i.  Tliappaz  (ved.  G.  Fai.dkli.a,  l  ftatelli 
Rubini.  •Storia  della  «  Giocitie  Italia.  »  cit.,  pp.  t?.")tì-t5ti3K  Nel  l8."0 
aveva  fondato  a  Torino  il  periodico  L'  U<ii«uiliaìiZ(i.  Corriere  del 
Popolo  (ved.  iiiiH  sua  dichiarazione  nel  u.  del  l'T  marzo  18,ól). 
di  aperta  opposizione  al  Ministero  d'Azeglio,  nel  (piale  In- 
rono  pnbbl.  alcuni  atti  del  Comitato  Democratico  Kmopeo  e 
di  quello  Nazionale  Italiano.  Il  (iuglieluii  fu  deputato  al  Par- 
lamento Subalpino  durante  la  III  Legislatur.-i  per  il  collci'io 
di   Lanzo. 

Mazzi.si,  Scritti,  ecc.,  voi.   XI. IV   (Kiiistoliirio,   voi.   XXI II).  << 
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\'e(lrert'  l'"'i;ii>[ollil  e  una  sio-iuua  (m»ii  lui.  buona, 
intt'lliiientissinia.  che   vi  iiiccoiuando. 

Amate  il 

vostro 

Gits.  IMazzijN'i, 

Tua   idea: 

La   Giovine  Italia  è  esaurita.  E  tutti  ne  eli  ledono. 

La  collezione  dei  miei  scritti  politici,  cominciando 
dalla  lettera  a  Carlo  Alberto  —  artic(di  della  Gio- 
vine lialia  —  cose  volanti  —  Apostolato  —  cose  fran- 
cesi —  Jeune  Suisse,  Foi  et  aeenir  —  Jnitiatire  répu- 
hlicaine.  etc.  —  proclanìi  —  mani  lesti,  etc.  —  tutto 
ordinato  e  intersecato  di  note  che  connettaiu)  il  testo 
e  spiejihiuo  —  formerebbe  la  stoiia  in  certo  modo 
dell'elemento  repubblicano  in   Italia  dal   "M  in  poi. 

Dirigerei.  ì  «ccoglierei,  coireggeiei.  tradurrei  le 
note  coordinatrici  io. 

Ala  io  comincio,  come  un  tempo,  ad  esser  i)overo: 
e  in  bisogno  d' aggiungere  colla  penna  alla  mia  ren- 
dita. L'emigrazione  in  Londra  mi  ha  costato  mille 
franchi  netti:  altre  mille  d'imprestiti,  che  non  riavrò 
forse  nuli:  e  per  altri  mille  sono  obbligato  con  un 
bill  firmato  ai  locandieri  che  hanno  dato  da  inangiai-e 
agli  emigrati. 

Capolago  o  altri  ha  mezzi  1'  Crederebbe  potere 
spacciare  la  collezione  clrescirebbe  a  volumi,  i  (juali 
dovreb])ero  essere  di  formato  giusto,  a  un  prezzo 
economico  di  un  due  franchi  e  mezzo  al  volume? 
Crederebbe  poter  dare  a  me  UOO  franchi  per  volume, 
alla  ricevuta  del  materiale  d'ogni  volume!?  oppuit- 
L'(M)  copie  d'ogni  volume,  ch'io  ben  inteso,  non  man- 
derei in  Italia,  ma  in  parti  dove  i  libii  di  Ca])olago 
non  giungono,  a'  miei  amici  di  Londra  e  d'altrove? 
J'ianclii   di   spesa    (ino  a   Losanna  ? 
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vedete ini  po':  tate  la  pi(t|K»si/.ioiie.  E  se  a<'eet- 
tata.  diamo  mano  subito  al  lavoro.  Se  no,  vedrò  di 
farla   a   Losanna. 

Date  le   vostre  lettere  a  Grilenzoni. 
.Scrivetemi  tutti  laconicamente:  cosi  sarò  costretto 
a  fare  io.  Ogni  linea  dev'essere  una  cosa.  Stile  gover- 
nativo.   Ilo  tauro  da   fare  che  non    so  dove    dar  del 
<'ap(t. 

MMCMXLIX. 

Ai>  ArKEr.TO  Saffi,  a   Losanna. 

[Ginevra.   24  settemiue  18.Ó0  . 
C'aro   Aurelio. 

Al  collega  : 

Eccoti  un  Atto  del  Comitato  Nazionale.  Leggilo. 
ponderalo.  Sirtori  legga  e  ponderi  —  e  dite  se  appro 
vate.  Le  nostre  tre  firme  vi  sono  già. 

L'Atto  è  necessario  e  invocato  da  lungo  e  da  molti. 

Quanto  alla  forma  assoluta,  pensate  die  il  ("ouiitato 
non  ]ni(»  fare  articoli,  ma  Atti  —  e  pensate  die  Cer- 
nusdii.  Cattaneo,  i  nostri  di  L'arigi  ed  altri  ci  rim- 
proverano i)el  Manifesto  di  gesuitismo. 

<^)uanto  alle  prime  linee,  se  Vare  o  voi  avete  cose 
da  togliere  o  da  aggiungere,  fate:  ma  quanto  alla 
sostanza  della  dicliiarazione.  non  l'indelxdite.  Non 
ri  cacciamo  a  fare  l)rodo  lungo  l'ivoluzioimrio.  Un 
Atto  come  quello  del  nostro  Imprestito  vuoi  es 
sere  sostenuto    con  audacia    di  coscienza.   Se  ajqu'o- 

MMCMXLIX.  —  l'ubbl.  da  G.  Mazzatinti.  Leltert  di 
(i.  Mazzini,  ecc..  rit..  pp.  25-26.  L' aiitDjjiafo  si  conserva  nel  Mu- 
sco del  Risorjiiincnri»  (ii  IJonia  (tonilo  A.  Sattii.  Non  ha  indirizzo. 
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vate,  come  speriamo,  solle(nt:iri'.  l'im  copia  cliiaia 
sia  spedita  subito  a  Grilenzoni  a  Lujìaiio.  La  massa 
(Ielle  copie  doveudo  spargersi  in  Lombardia,  è  lueglio 
stanìparlo  là.  Qui  ne  tareitio  mandar  poche  copie;  ed 
io  t'arò  dar  pubblicità  sui  <ii(»rnali.  Scrivete  quando 
mandate,   tanto  eli' io  possa  istruir  (Jrilenzoni. 

K  cosi   sia  ! 

Tu  non  liai  iniziativa.  Lada:  il  Comitato  Nazio- 
nale dovrà  fare  una  serie  di  Atti  —  pensa  quali  e 
suggerisci:  —  una  serie  d'Indirizzi  alle  Xazioni.  Un- 
gheria. Slavi,  Moldo-Valacclii.  Francia.  Inghilterra, 
Svizzera.  G-erinania:  scegline  (|ualcuiu>  e  preparalo. 
Xon  mi  lasciate  solo  a  lai-  tntto:  non  posso,  e  non 
devo.  Prendi  coscienza  della  imi»resa  seria  in  che 
ci  siani  messi,  e  pensaci  sempre  e  fa"  la  tua  paite. 

Hai  la  collezione  deìV Italia  del  Popolo  di  ^Milano? 
liicordi  che  i)arecchi  numeri  furono  levati  via  per 
darli  alla  stamperia  che  ne  cavasse  fuori  alcuni  articoli 
da  porsi  in  calce  ai  Cenni  e  Documenti.  Furono,  come 
Montecchi  s'era  assunto,  restituiti?  V'è  modo  di 
trovarli,  se  nof 

Addio:  ama  sempre  il 

tuo 

(ilTTSKPl'E. 

Ghinda  a  l-'orli  per  lettera  (pialche  copia  del  Mani- 
festo ai  tuoi  moderati. 

Avresti  dovuto  caricar  Pigozzi  di  biglietti  per 
gli  amici  in  Piemonte.  coiKiernenti  l'Imprestito.  Ma 
tiint'it:  il  pensiero  non  r' occonipofinn  :  e  non  puoi,  la 
mano   <iil   core,  dirmi   di    no.  (M 


(')  SiiIIh    ter/il   p;ii;.   il»?!!"  }iiit,o<^riiro.    M.    (,>ua(liio  siiisHe  le 
Hct;ii«'iiti    liiit'c   ;tii    A.  Satirt  :    «    l'i   pre^jii    l'ippo   che   tu    l<'.u;<jii   :it- 
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MMCML. 

Al)   AuKEi.io  Saffi,  a   Losaima. 

[Giuevra,   25  settembre   1850]. 
Aurelio  mio. 

Eccoti  una  letteiimi  pei'  la  Taucioiii.  Vedi  un 
po'  (Faiiitaila  in  <iuesta  sua  posizione.  Essa  non  parte 
pili:  ma  si  ferma  un  mese  almeno  a  vedere  se  la 
crisi  si  pronunzia  in  un  senso  o  neiraltro.  Ma  non 
vorrebbe  spendere  i  ISO  franclii  siWSótel:  e  lia  in 
idea  di  chiedere  diminuzione  a  i)atro  di  mutar  camera, 
salir  più  alto,  mangiar  due  volte  invece  di  tre  e  che 
so  io.  Or  questo  è  un  sogno.  Scemando  di  valore 
in  Hotel,  sarebbe  trattata,  per  natura  d'uomini,  male: 
avrebbe  lo  ftpleen,  e  bisogna  evitarlo.  O  i)ersuadila 
a  rimaner  com'è  ])er  un  mesco  trovatele  una  i>en- 
sione.  con   un   ami(-o   vicino,  per  un   po'  meno,  o  con- 

teiitaiiieiite  il  <]iii  unirò  Atto  (iella  Protesta,  e  che,  se  rimani 
convinto  (Iella  sua  essenza,  lo  sosteiiifa  ])resso  iSirtori;  e  che, 
se  Sirtori  i)ersist(^  a  volerle  dei  cambiamenti  j>;ravi,  tu  abl)i  a 
rimandar  <ini  il  tuo  soto.  Fa'  il  piacere  di  dire:  1".  a  Boua- 
niici  che  s' a  tiretti  a  mandare  tutte  le  copie  del  Manifesto,  etc. 
a  Grilenzoni,  all'eccezione  di  50  da  spedirsi  tosto  a  Fama,  e 
«li  100  da  spedire  a  me;  2°,  a  Vare  che  prepari  in  carta  lina 
i  suoi  viglietti  di  propaganda  pel  prestito  a'  suoi  amici  in 
Pieiiu)nte  e  altrove,  e  li  rimetta  subito  (jui,  essendoci  in  breve 
buona  occasione  i)er  Torino.  —  Ieri  t'ho  scritto.  La  tua  storia 
va  innanzi  ?   M.   <.^.  » 

MMCML.   —    l*MÌ)bl.  da  G.  ^L\/ZATINTI,  Lvltere  di   G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  pp.   26-27.   Ij"  autografo  si  conserva  nei    Museo 
del    liisorgimento    di  Konia  (fondo    A.   Sarti).   A   tergo  di  esso, 
di   pugno  del   Mazzini,    sta   l'indirizzo:    «Salii.» 
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siiiliala  :i  vi'iiiisen»'  ii  Ginevra.  ixWJ-Jioopa.  ov'è  (Qua- 
drio. Vedi  un  ])<>-,  e  scrivimene.  Lucia  ni" lui  scritte» 
una  lettera  evidentemente  dottata  da  altri:  da  chi? 
ila   te?   Addio;  amami,  (punito  ])uò  SttMiio. 

(riiJSJorrK. 

MMCMLI.  » 

TO   Emii.ik  Hawkks.  London. 

[Geiie.vii].   Scpteiiiber  26  "',    [1850]. 

Tliis  will  start  only  to  iiionow.  dear  i'iniilie.  Uii- 
less  I  receive  it  tbis  evenin<i.  I  luive  not  a  word 
from  Mont[ecclii],consequentlyn()tliingaboutK[,laiika]. 
I  have  the  trnnk.  and  the  niillion  of  lucifers.  How 
is  your  coutil  ?  Did  danics  juit  on  thcir  uuard  ali 
the  ])er.s()ns  whose  addresses  I  have  ?  I  wrote  days  a<;o 
to  one  of  the  Case[s].  I  think.  i\[ont|ec(dii]  will  receive. 
]  liope.  ili  a  few  days.  000  iVanks:  they  are  for  the 
emigration    bill.    Vou    will    know   iVoiii   liim    wheiher 

26  setteml)re. 

Qacstii  iiii.i  partirà  solaniciil  e  (loiiiaiii.  cara  Emilia.  A 
iiit'iK)  flie  non  ini  ij;iuiiga  (nu'sta  sera,  non  ho  iitia  parcda 
da  Mont[ecclii].  e  per  coiLScfi-uenzii  nulla  .sul  conto  di 
K[l:ipkaJ.  Ho  ricevuto  il  baule  e  il  milione  di  liamnii- 
t'eri.  ('omc  sta  la  vostr.a  tossi^  ?  .James  iia  avvertilo  tutte 
le  itirsoiH!  (li  cui  ho  gP indiri/./.i  ?  .Scrissi  i;iorni  fa  a 
uno  ilei  Case,  credo.  ]\Iont[ecchi]  riceverà,  spero,  fra  pochi 
giorni  tiOO  tr.in(dii:  sono  per  il  <'onto  (Icircmigrazionc.  .Sa- 

MMCMIJ.  lui'ilitM.    1/ auiogialo   si    (■oiisir\  a    ucl    Museo 

ilf'l    Uisi)r";iiu<Mii((   Ili    l,*inn;i.    Non    lia    indiiiz/.o. 
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N'illaiii  ami  r)erui  (M  talee  tlic  rest  oii  tliciii  or  iiot.  If 
rlit'v  (lo.  US  tli(\v  ou'ilit.  wcll  aiid  ,l;oo<1.  NVliarevci'  rhiii*;. 
asbeloiiii'iii.u"  ro  ine.yoii  woiihì '•parimixjssihte'*  receive 
troni  Bezzi  or  any  otlier  quarrei'.  «lo  keej»  aud  teli 
me.  11"  tli»'\'  do  not.  either  yoii  sliall  ha  ve  received 
soniething  aiid  \ve  sliall  apply  it  to  tlie  settlenieut 
of  the  debt.  or  yon  shall  not.  aud  F  will  seud  ^Ailat 
is  wanted. 

Let  Syd[iiey]  be  patient  aud  bidè  bis  tiiiie.  l  d(» 
Hot  thiuk  that  tlie  affair  will  bave  to  take  place 
betbre  the  end  of  next  niontb.  I  shall  write  about 
some  (sautious  to  be  takeu  in  auotber  letter  to  a  dit- 
tVrent  address. 

Kossuth  may  possibly  come  to  London  next  moutli. 
1   "Il  seud  an  introdnctory  iu)te  for  your  ali;   and   if 


prete  chi  lui  se  Villani  e  Berni  S'impegnano  di  provve- 
dere al  resto,  o  no.  .Se  lo  fanno,  come  dovrebbero,  otti- 
mamente. Qualunque  cosa  che  m'appartenga  voi  doveste 
ricevere,  pare  impossibile,  da  Bezzi  o  da  qualsiasi  altra 
fonte,  tenerehi  e  iiiformatemeìie.  8e  non  lo  fanno,  o  voi 
avrete  ricevuto  qualche  cosa  e  ce  ne  serviremo  [>er  sal- 
dare il  debito,  o  non  l'avrete  ricevuta,  e  manderò  io  ([uel 
che  serve. 

Clie  .Syd[uey]  sia  p:i/,ieiite  e  dia  tt-uipo  al  tempo.  Io 
non  credo  che  ralfare  dehha  a  ver  luogo  prima  della  tine 
del  prossimo  mese.  .Scriverò  riguiirdo  ad  alcune  precauzioni 
da  prendere  in  un'altra  lettera  a  un  indirizzo  diverso. 

Può  darsi  che  Kossuth  venga  a  Londra  il  mese  ven- 
turo, ^lauderò   un   biglietto  di  presentazione  per  voi  tutti: 

i')  Odoardo  Villani  e  Antonio  Berni.  entrainl)i  romani,  ila 
pili  anni  resilienti  a  Londra,  dove  erano  in  relazioiu-  col  Maz- 
zini, e  dove  esercitavano  il  mestiere  di  cappellaio.  Ved.  le 
note  alle  lett.    MCCOLIIl   e  MCCCCXLV  1 1 1 . 
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1  .l'eel  it  iiecessaiy.  I  sliall  come  lui'  a  l'«'\\  days  te» 
uu'et  liiin.  He  must  be  ]>i-('\ eiiied  l'ioiii  l'alliiii;  if 
possible.  into  tbe  tlii)l()iiiatic  snares  of  Lord  l'aluiei- 
sroii  aiid  Co.   He  iiiusr  be  onr-s.  ('i 

'l'iiese  quesiioiis  .laines  will  aiiswer  diieetly  or 
tliroii.ah   voli  : 

Ilas   rlie   Loaii  Circiilar  beeii   iraiislated  :' 

Will  rlie  Deiiiocraric  colleetioii  of  Acts  and  Do- 
euiiieiits  rake  jdaee.'  Wlicii  .'  wliere  ?  liow  :'  If  it 
sliould.  Olir  ftrst  Manifesto — oiir  seeoiid  oiie.  wliieli 
he  will  bave  from  Mont[ecchil — our  National  Mani- 
festo whicli  1  sliall  send  instantly.  —  and  our  Loan  — 
aie  (juite  enouyli  for  tlie  first  niaterials.  i") 

As  Ile  must  Imy  the  "  Parliamentary  Papers""  for 
Hiime.  can   he  buv   in   the  sanie  time  for  me  the  last 


e.  se  mi  sembrerà  necessario,  verrò  per  poclii  giorni  ad 
incontrarlo.  Bisogna  impedirgli,  se  è  possibile,  di  cadere 
nei  lacci  di[»loiiiatici  di  Lord  Palmerston  e  Co.  P^gli  dev'es- 
sere nostro. 

Alle  domande  die  seguono.  James  rispoiubrà  diret- 
tamente  o   per  mexzo   vostro: 

È   stata   tradotta   la  Circolare   (hi    Prestito'.' 

Si  farà  la  raccolta  democratica  degli  Atti  e  Documenti'/ 
QiiaiKio?  dove?  come?  Se  si  dovesse  fare,  il  ncìstro 
primo  Manifesto  —  il  secondo,  die  egli  avrà  da  Mont[ec- 
dn]  —  il  nostro  Manifesto  Nazionale,  die  io  manderò 
immediatamente.  —  e  il  nostro  Prestito  —  sono  del  tutto 
siilìicieiiti   per   i    primi   materiali. 

Poiché  egli  deve  acquistare  i  l'dtiidvicniaiy  l'apers  per 
Hiime.  ])iiò  acquistare   nello  stesso  tempo  per  me  l'ultimo 

(»)   Ned.   la   nota  alla  Ictt.   MMCALXXIII. 
(*)  Cloe,  l'ediz.  inglese  dei   primi   atti  del  (.'oniitalo  Na/.io- 
niili'    Il;iliaiio.    per  cui    vcd.    la   noia    .ilia    leti.    M.MCMXMII. 
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thin  Noluiue  reacliiii<i'  the  tiiiies  ot' olir  reiml)lie  .'  Ami 
aiiy  siibseqiieiir  volume  coucerniug'  Italy  tliat  woiihl 
appeal-?  I  staud  iiulebted  to  you  for  12  sbilliiitfs 
wbicli  I  bad  troni  tbe  sale  of  tbe  two  \  olnmes  to 
Mauiii's  man. 

Cau  I  witb  ali  leisure  and  tinie.  bave  some  ot 
tbe  letters  and  ••doeuments"  1  ^A"l•ote  to  Sir  James 
Grabam  in  the  Movììiiig  Cìironicle  {^)  nud  tbe  Declaia- 
tiou  of  Sir  James  (ìrabani.  A\biob  1  seut  to  Tarili.' 
Tbere  is  au  iiiteiitioii  of  eollectiug-  my  polirical 
writings:  and  if  I  am  to  undergo  tbat  pnnisbment. 
it  is  better  tbat  I  give  it  a  sort  of  rational  appear- 
aiiee  )>y  making  of  it.tbrougb  iutercalatioiis.  notes, 
ete.  a  kind  of  bistorieal  docnment  of  onr  repuldiean 
elemenr.    lucidents   concernine  my  lite  in  a  politicai 


smilso  volume  clie  giunge  kìiio  ai  tempi  della  nostra  repul»- 
blica?  E  ogni  volume  successivo  che  dovesse  pubblicarsi 
sull'Italia?  Io  sono  in  debito  con  voi  di  12  scellini  rlie 
ricavai  dalla  vendita  dei  due  volumi  a  ([iiel  tale  di  Manin. 
Posso  avere,  con  tutto  comodo,  (iiialcuna  delle  lettere 
e  «  documenti  »  che  scrissi  a  Sir  James  Graham  nel  Morit- 
iiKj  Chronicle  e  la  Dichiarazione  di  Sir  James  Graham, 
che  io  mandai  a  Torino?  Si  ha  intenzione  di  raccogliere 
i  miei  scritti  politici  :  e  se  io  devo  .sottopormi  a  questo 
castigo,  è  meglio  che  dia  albi  cosa  una  certa  apparenza 
razionale  col  farne,  mediante  interpolazioni,  note.  ecc..  una 
specie  di  documento  storico  del  nostro  elemento  re[nib- 
blicano.  Vi    dovrebbero    essere    inseriti    incidenti    rigiiar- 


(M  Ved.  le  lett.  MDCCCXIIl.  MDCCCXV.  MDCCC'XMI. 
MDUCCXXI  e  MDCCCXXV.  riguardanti  le  accuse  clic  il  Maz- 
zini formulo  contro  .Sir  .1.  •Iraliaiii  per  l'apertura  delle  sue 
lettere   da   parte   del   Governo   inglese. 
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aspoct  Dii.u'lir  to  coiiu'  in.  Is  it  iiiUM'lV'riii<i-  wiiii  iny 
l'ut  uro   l>i<)trriipliers  ? 

l)i(l  yoii  see  ]\Ii^s  (Mascoti  and  ^lad.  Krnnior? 
What  aiv  Carrabeiii.  Saliceti.  Aiiostiiii  tloinuf  Does 
Sliaen  cali  as  usuai  '  Is  Me<li<n  .ii(><>d.  proiid.  or  wluir? 
—  I  su{)pose  XiclioUs  is  witli  the  otlicr  Itooks — Do 
you  see  Bossi!  (')  —  Wiiat  ou  carrli  lias  Louis  i-)  rodo 
wirli  i)oor  Hooper's  fmieral  ?  Ir  looks  like  a  desecra- 
tioii.  —  l>er\veeii  us.  you  :ire  a  little  luistiikt'U  alìour 
.lauies'  eiitliusiasin  tbr  hiui.  \\"e  li;id  :i  coiiversarion 
OH  tlie  subjecr  at  lìonlojjftie.  wliicli  unve  ine  quite 
dirtereut  views. 

Tliis  iiore  is  l)orril)ly  pr.ictical:  but  ><>u  like  it. 
doii'r   V(»u  .'   Aie    >(•<'   uor   to   wofk   rownids  a   coniiuoii 


danti  la  mia  vita  sotto  l'aspetto  politico.  Non  è  que.'^to 
1111   invadere  il  campo  dei   miei  futuri  biograli? 

Vedeste  Mi.'SS  Grlascott  e  Mad.  Kramer?  Clie  t'aniH) 
Cattabeni,  Saliceti  e  Agostini  ?  Sliaen  vi  viene  a  trovare 
come  il  solito?  Medici  è  buono,  altezzoso,  o  che?  Credo 
elle  il  Xicliolls  sia  con  gli  altri  libri.  Vedete  Bo.><si?Che 
mai  lia  da  fare  boiiis  col  funerale  del  povero  llooper  ? 
Seiiihr.i  una  profanazione.  Sia  detto  fra  noi.  voi  v'ingan- 
nate alquanto  riguardo  all'entusiasmo  di  .James  per  lui. 
A  lìoulogiie  avemmo  su  <|uest' argomento  una  conver- 
sazione, da  cui    riportai   nir<>piiiione  all'atto  di\ersa. 

Questa  lettera  è  orrihilmente  pratica:  ma  a  voi  piace, 
non  è  vero?  Non  dobbiamo  noi  lavorare  per  un  line  comune. 

(')  Fr()l)al)ilmeiit('  lìenigiio  iìos.si,  col  «piale  il  .Mazzini  era 
in  relazione  tino  dal  1X32  (ved.  la  nota  alla  lett.  XIAI).  Egli 
■ra  roniato  a  Londra,  dove,  aveva  y;là  trascorso  lnn«ilii  anni  in 
esilio,  lino  dal  1SI8  con  im'arii'lii  «lei  fJovcnio  l'i o vvisitiio  di 
l.oiiihaitlia. 

(■-')    l>itiiis    Uhiii'-. 
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end?  Miid  are  /rtJ  uot  ro  iiiake  aii  Ituliaii  revolution f 
Praetical  or  uot.  watch  u[)oii  yoiir  Ijcaltli  for  iiiy 
sake  and  li  a  ve  me  as  e  ver 

Your 

Joseph. 


e  non  dobbiamo  noi  fare  una  rivoluzione  italiana?  Pra- 
tica o  no.  vegliate  sulla  vostra  salute  per  amor  mio  e 
abbiatemi,  come  sempre. 

vostro 

GlUSKPPK. 

MMCMLII. 

AD  AuiiiiMO  Saffi,  a  Losanna. 

'(TÌnevra],  28   [setteiiil>re   185()J. 
►Salti   mio. 

Le  cose  si  fauno  serie.  V"  è  un  articolo,  anzi  due 
nel  Saint  public  di  Lyon  —  l)ada:  lo  mando  .s-o^.s'  bande 
a  Bonainici.  e  iiniarico  te  di  avvertirlo,  di  leofgerlo. 
tarlo  lejiiiere  ai  due  amici  —  clie  biso<>iierebbe:  1".  far 
leo-gere  a  Eytel  e  a  Meystre:  2°.  far  ripubblicare  in 
qualciie  giornale  Vodese  per  mezzo  loro.  —  Il  Sulnt 
public  è  foglio  governativo,  e  semi-olliciale.  \'i  son 
tre  cose:  1°,  la,  certezza  dell'intervento  prussiano. 
et<M  2°.  la  prova  che  «oi  slam  pretesto  e  non   altro: 


MML'.MLIl.  —  Piil»bl.  da  G.  Mazzatin  ri.  Lettere,  di  <i.  .U»:- 
siiii,  ecc.,  cit.,  pp.  29-30.  I/niitojjrai'o,  elio  si  riscontra  jìer  (|iiesrii 
rititanipa,  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgiiuenfi)  di  lìoiua 
Cfoniìo  A.   Sarti).   Non  lia  indirizzo. 
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(lacc'lii-  oni  elle  mi  credono  iiiuliito  via.  si  lagnano 
l»eiclié  sono  andato  via  solo,  sans  contróle.  senza 
jK)SSÌbilità  (li  fallili  sorvegliare  e  internare,  se  oe- 
i'orre.  in  Francia  :  ridncendo  cosi  la  ^Svizzera  a 
i-ttrceriere  delle  i>olizie  straniere:  3°.  l'attitudine  della 
]'"'rancia.  ciré  la  stessa  tenuta  in  Ifonia:  intervenire 
per  proteggere.  —  Vedi  (pici  nostri  amici:  insisti 
SII  (piesti  ])unti:  e  in  nome  di  J)io.  di' die  pensino 
iigii  iioiiiini  che  dirigeranno  la  difesa.  ])icliiaio  loro, 
elle  se  il  giorno  «lopo  dell'ingresso  straniero  noi  con 
essi  non  prendiamo  l'ottensiva  per  la  Loml)ardÌH.  la 
Svizzera  è  scliiacciata. 

Di  i>alo  in  frasca.  Se  non  l'osse  la  crisi  pcndcnle, 
avrei  trovato  V  eldorado:  una  niagnitica  casetta,  con 
tre  camere. cucina,  cameretta,  cantina,  giardino. etc.  — 
in  ri\a  al  lago:  20  minuti  da  (linevra  :  2(K)  franchi 
l'anno  —  residenza  nn  temix»  della  jnima  moglie  di 
Napoleone.  Prenderla  in  due:  alcuni  mobili  neces- 
sari: prenderla  in  testa  della  Tancioni:  esserci  io  e 
fu:  (jiiando  non  ci  sarei  io.  o  tu.  (>)uadiio:  una  doiiie- 
.stica.  come  Isolina  :  forse  Isolina  stessa  :  il  segreto 
sarebbe  inviolabile:  la  Tanc[ionil  alla  testa  del  m('ii(((ft 
sarebbe  felice.  L*  unica  obbiezione  sarebl)e  la  scuola 
pei  tigli  suoi:  pero,  durante  la  bella  stagione  verrei)- 
}>ero  in  città,  poi  si  vedrebbe  :  la  direzione  è  quella 
<lel  l'dqnis.  (')  Mi  gira  ]>er  la  testa  per  lei  e  per  me; 
perclu^  davvero,  ho  bisogne»  d'aria  e  <li  sole:  mi  sento 
il  jietto  ristretto,  ^Vhi  non  oso  parlarne  per  la  crisi, 
('accio  peraltro  l'idea  ancli<'  in  te.  cosi,  per  sentire. 
—   ( 'oiiMiii(|Uc.  non  istancarti  di   giovare  alla  signora 


{'i  WUfvirtt  nei  (iinronii  di  (ìinevrii.  dove  il  Mazzini  aveva 
<iiini)i'at(>  nel  IHSIi.  insieme  con  i  fratelli  Hnftiiii  e  con  i|iial<-lie 
alno   al'lilialo   alla    (rioriiif    lliiliii   (ved.  la  nota  alla  Idi.  ('(IIX). 
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Susaniiii.  e  in  un  iikxIo  o  nelPaltro  di  sisu-maila. 
Ti  soiio  molto  orato  di  cAo. 

13airOTi«ai'()  fa   molto  embarras. 

Tu,  iii'avve«lo,  spit^jì'hi  una  attività  formidabile: 
avevi  bisogno  ch'io  me  n'andassi! 

Lucia  mi  scrive:   quelle    belle    tdche    Dien  l'oun    a 

donne,   e  siiuiii  cose.    D'onde  le  ha  prese?   Cosa    sa 

essa  di  tàche  o  d'altro?  Comincio  a   sospettare  una 

intimità  con  Vare.  Comiinque.  dille,  vedendola,    die 

quando  viene,  le  preparo  cinque  bottoni  da  nietreriui. 

Addio:  voglinii   bene, 

[Giuseppe]. 

Fa"  un  po'  di  contróle  ad  Ar<ìuini:  verilica  —  se 
m'abl>an<loni  la  Tancioni  ciecaiuente  alla  sua  dire- 
zione, è  una  donna  perduta.  11  ■■^>  dà  il  danaro  t-lie 
Lai  a  Bonamici.  digli  che  pajihi  V Hotel,  e  chiedi 
ricevuta  come  l'altra  vcMta  :  ci  ha  da  essere  un  resto: 
fattelo  dare. 

:\niCMIJIl. 
Al)   Al  iJKi.K»  Saffi,  a    Los.iiiiia. 

[GiiK'vra].  30  settemlire  [ISSO]. 
Caro  Aui'elio. 

Bisogna  ch'io  lui  sfojjjhi. 

Il  Manifesto  è  mutilato,  rovinato,  infiacchito  in 
osili    sua    ]>arte:    una    jfuerra    di    sillabe,    di    parole 


MMCMI.III.  Pijl>l)l.  (la  e.  Ma/./atinti,  Lette»»- di  G.  Mhz- 
Zini.  ICC,  cit.,  pp.  35-37.  L' aiitogrufo.  ohe  si  riscontra  per 
qiu*8tu  ristampa,  si  («onserva  nel  Museo  del  llisortiiiiiento  ili 
Roma  (foixlo  A.   Sjifti).   Non   ha  iinlirizzo. 


Ili  r.i'isioi.AiMd.  llSr)Oi 

iu.rciniiiiabile  :  lio  dovuto  iiitrodinre  passi  modesti, 
t().i>"lier  via  tutto  quello  ohe  avea  nervo.  Pazienza 
per  (iiiesta  volta.  Ma  prevedo  male  per  l'avvenire. 
Sirtori  non  intende  il  lin.uuajio'io  die  ci  conviene:  è 
il  dottrinario  della  re[)ubl)lica.  8e  il  Comitato  Na- 
zionale, invece  d'aumentare  la  nostra  forza,  ha  da 
condurci  a  una  posizione  più  timida  di  (luella  che 
avevamo  tinora.  meglio  era  non  farlo. 

Or  questo  dipende  in  parte  anche  da  te.  Ti  conosco 
intiis  et  in  cute.  Quando  Sirtori  ti  parlo  del  INlani- 
festo.  mi  par  d'averti  udito  a  <lir<ili  —  ])ensando  a 
un'altr'a  cosa  —  ^^  siculo:  si  ])otrebbe  modilicarlo: 
soli  convinto  (ihe  Mazzini  non  ci  asrà  dillìcoltà  al 
«•una.»  <)i-a.  o  tu  non  apjn'ovavi  il  tono  «lei  ]\Iani- 
festo:  e  l)iso<inava  diiinelo:  o  tu  ra])provavi.  e  biso- 
gna\a  dirlo  a  Sirtori.  Fi  tempo  <'lie  tu  senta  coscienza 
«Iella  tua  missione,  dell* ufficio  tuo.  il  Comitato  Nazio- 
nale Italiano —  nn  Comitato  che  per  i)rimo  atto  pro- 
l)one  un  Imprestito  di  10  milioni  —  è  un  aftare  serio 
assai:  con  «irave  responsabilità:  e  o<;ni  sillaba  ne 
divenra  importante.  Pensaci  seriamente  :  non  caiu-el- 
larti  davanti  a  me.  né  davanti  a  Sirtori.  Proponi. 
discuti,  afl'erma.  S'io  sono  lasciato  solo  a  «-ontlitto 
^;on  Sirtori.  i>revedo  male.  Spero  che  finiranno  per 
cacciarvi  tutti  in  Londra,  e  che  ])otrenK)  riunirci  e 
rinunziare  ai  tcte-à  tcte. 

Sirtori  liporta  il  Manifesto  com'è  l'iescito.  Datelo 
almeno  subito  a  stampa:  e  di'  a  Vare  che  rilegj2;a 
tutte  le  istruzioni  contenute  nelle  mie  lettere.  \''a rè 
lia  pure  una  ( 'ircolare  app«-ll«>  pei'  1" Imprestito.  Sir- 
tori \(»rrà  v«'deria  e  sta  bene.  Non  vi  si  tratta  di 
prin«;ipii  né  d'altro  che  possa  essere  controverso.  S'ei 
«lissentc  «la  «jualclie  espressi«Mi«'.  mutat«'la  insiem«': 
ti  «h'iejjfo:    |>uicli«'  non    mi    torni  da\anti  s«'  non  stam- 
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])at;i.    Bisojjiia  clu'    tutto    quest'afifare    sia    fatto    ora 
il  più  soUecitanieute  possibile 

<»)iiaiito  airimprestito.  lio  scritto  a  Vare  ciò  clie 
dovete  fare:  riunitevi  e  fate:  attività,  e  spirito  pratico. 
Abbiamo  sei   mesi  di   lavoro:    poi  dol)biamo  iniziare 
la  rivoluzione. 
Addio:   ama   il 

tuo 

Giuseppe. 

Delegate  Vare  per  riassuiiìervi.  corrispondendo 
■con  me. 

Vedi  mai  Eytel  ?  ■ —  Di"  a  Bonamici  che  Accursi 
lia  ricevuto  i  495  franchi. 

Ho  scritto  a  Vare  che  dovete  formalmente  riu- 
nirvi di  tempo  in  tempo:  fatelo.  Importa  i>rincipal 
niente  : 

lavoro  tra  i  Veneti:  e  quello  spetta  a  Sirtori  e 
Vare  : 

lavoro  [»er  l'Imprestito,  ossia  formazione  d"  uiui 
statistica  scritta  di  tutte  le  i)ersone  fuori  e  dentro, 
delle  quali  avete  conoscenza  e  che  devono  tentarsi  : 
nota  da  trasmettersi  a  me  con  big^liettini  d'impulso 
ch'io  farò  giungere.  Vedete  se  avete  donne. 

Tiu)  di   nuovo 

(rlUSEPPE. 

Non  irritate  alcuno.  Qualclie  .parola  di  tempo  in 
Tempo  ad  Arduini,  Ijertoni.  etc.  non  costa  nudto. 
Furono  essi  i>ure  rappiesentanti  :  e  giova  tenerseli 
buoni  ed  uniti.  (^) 


(^)    Giiicomo  Hertoiii.  di  T'aeiiza  (fratello  di  Aiiniisto  nioiii' 
«lùcida  iiolle  carceri  di  San   Michele  in  lìoina   nel  1853),  aveva 
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M.MCMLIV. 
TO    E.MII.IK    Hawkks.    I.omloìi. 

[(ieiieva.   SepitMnlx'r ,   1S50]. 

Deal'  Emilie, 

One  word  to  yoii.  1  ani  well  :  tiy  to  be  well  :  a 
srroiio-  Nvill,  a  cairn  ami  intense  attection.  a  legiilar 
»lier  and  sufiflcieiit  rest  caii  do  mucb.  I  ani  at  work 
in  HIV  lonely  rooni.  I  do  in>t  see  tlie  lake.  but  Mont 
r>lanc  is  befoie  me.  I  bave  already  doue  something^ 
on  iny  way  ro  S\v[it/>erlandj  and  since  1  am  bere. 
To-morrow.  1  wiite  our  Xatioiial  Manifesto.  I  shall 
send  it.  And  that  one  ot' von  will  translare.  I  write  to 


Cara  Emilia. 

Una  parola  a  voi.  Io  sto  bene;  cercate  ili  srar  bene: 
una  forte  volontà,  un  calmo  ed  intenso  affetto,  una  dieta 
regolare  e  riposo  sufficiente  possono  far  molto.  Sono  al 
lavoro,  nella  mia  stanza  solitaria.  Non  vedo  il  lago,  ma 
ho  di  fronte  il  Monte  Bianco.  Ho  già  fatto  qualcosa  lungo 
il  tragitto  per  venire  in  Svizzera,  e  dacché  sono  <iui.  Domani 
scriverò  il  nostro  Manifesto  Nazionale.  Lo  manderò.  E 
uno  (li    voi   lo   tradurrà.  Scrivo  a   Montecchi.  al    Comitato 

fatto  la  citnipagiia  del  Veneto  nel  18-18,  4uiiuli.  andato  a  Konia. 
jiv<5va  seduto  nell'Assemblea  Costituente  per  Ravenna.  Riparato 
in  esilio  in  Svizzera,  si  ridusse  poi  a  Nizza,  dove  visse  molti 
anni  dando  lezioni  di  italiano.  Fu  collaboratore  al  ])rin)o  voi. 
deir//a/(a  lii-l  Popolo  di  Losanna.  Su  (-arlo  Ardnini  ved.  la  nota 
alla   lelt.    MMDOCJXll. 

MMi  .MLIW  —  Inedita.  ].  autografo  si  coniserva   nel  Mn.s('<> 
di'l   Hisorniinciito  ili    Roma.   Non    li.i    indiiizzo. 
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Moii[recclu] — the  European  Coniinitt-ee — Anthony. etc: 
Mon[tecchi]  will  gire  yoii  other  addresses  l'or  me  to 
alternate  with.  Do  what  yon  can  for  tlie  tapestry 
rliings  and  the  large  paintins'  of  Tancioni.  I  must 
have  lefr  somewhere  in  the  house  the  snuffbox 
with  the  laiidscape.  It  is  hi.s  own  too.  Will  you  mot^r 
kindly  remember  me  to  Miss  Daniels  ? — Should  Bezzi 
••  par  impossible  "  give  back  the  12  ])oiind  keej» 
them  for  the  bill. 

I  feel  rather  sad  at  the  ehanoe,  but  fimi,  lovin.u. 
in  a  working  spirit,  and  strengthened  by  yonr  aftee- 
tion.  I  trust  you  are  as  I  am.  ^[y  love  to  ali.  Teli 
siedici  to  not  forget  Granara.  i}) 

E ver  your 

Joseph. 


Europeo,  ad  Anthony,  ecc.:  ]Montecclii  vi  darà  altri  indi- 
rizzi per  ine.  affinclié  possiate  alternarli.  Fate  quel  che  po- 
tete per  gli  arazzi  e  il  granile  quadro  di  Tancioni.  Io  devo 
aver  lasciato  in  qualche  cantuccio  di  ca.sa  la  tabacchiera 
col  paesaggio.  È  sua  anch'essa.  Volete  avere  la  gentilezza 
di  ricordarmi  a  Miss  Daniels  ?  —  Se  Bezzi,  pare  impossibile, 
dovesse  restituire  le  12  sterline,  tenetele  per  il  conto. 

Io  mi  sento  piuttosto  triste  per  il  cambiamento,  ma  in 
uno  stato  d'animo  saldo,  benevolo,  in  vena  di  lavorare  e 
rafforzato  dal  vostro  affetto.  Conlido  che  anche  voi  vi 
troviate  in  questa  disposizione. 

Saluti  affettuosi  a  tutti.  Dite  a  Medici  di  non  diiueìi- 
ticare  Granara. 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 

(')  Albergatore  italiano  a  Londra.  \'ed.  il  Protocollo  dtlUi 
Gioriiie  Italia,  voi.   V.   pp.   95,   101   t^   173. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Epistolario,  voi.  XXIII).  7 


9.S  Ki'isKu,  vino.  iNTid, 

IO    Kmii.ik    IIawki.s.    Loudon. 

[Geneva.   Sepreuilter 1850]. 

Deaiest   lOmilie. 

I  seud  il  Manifesto.  I  feel  really  reniorsefnl 
vrhen  J  inflict  upoii  you  additional  woik  :  stili.  I  can- 
not  lielp  sayiug"  tliar  1  shoiild  like  it  to  he  trans- 
latod  iiito  Euglisli.  uot  so  mueb  for  Kn.iiland  where 
I  do  uot  thiuk  it  would  be — louo"  as  it  is — accepted 
by  a  single  paper:  as  for  the  T.  S.  where  I  shoiild 
like  to  seud  it  to  my  new  friends  of  the  Alliance.  (') 
If  once  translated.  some  friend  —  Wainwriulit  if  asked 


Carissima  Emilia. 

Mando  un  Manifesto,  lo  mi  sento  veramente  preso 
dal  rimorso  quando  v'infliggo  nuovo  lavoro:  tuttavia, 
non  posso  fare  a  meno  di  dire  che  mi  piacerebbe  che 
esso  fosse  tradotto  in  inglese,  non  tanto  per  l' Inghil- 
terra, dove  non  credo  sarebbe  accettato  —  lungo  coni'  è 
—  da  un  solo  giornale:  quanto  per  gli  Stati  Uniti,  dove 
vorrei  mandarh»  ai  miei  nuovi  amici  ùelVAlleansa.  Se. 
una  volta   tradotto.  (|ualche  amico  —  Wainwright.  se  ne 

M.M(.'MLV.  —  Iiitìdila.  Ij' autografo  si  conservji  nel  Miis(>(» 
ilei    Hisorgimciito  di   Koma.   Non  ha  indirizzo. 

(*)  L'intesa  con  la  Chrintiaii  ./i/t«//ce  americaiiii.  (Iella  (inai»' 
iiogli  anni  precedenti  si  era  fatto  banditore  in  Europa  Al.  IJar- 
giiaiii  (ved.  la  nota  alla  lett.  MCMl  .  era  stata  proposta  al 
Mazzini   da    K.    F.    Foresti   (ved.   la  lett.    MMC.MXI.III 
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in  my  iiainc.  would  do  it  happily  —  sbould  luake  a 
second  copy,  ir  ouglit  to  be  sent  froni  me  to  Tho- 
iniis  Russell.  Jiidge.  35  Court  Street.  Boston — and 
To  Col.  lìiisli  C.  Hawkins.  Bil)le  House.  IS^ew  York 
—  witli  a  recommendation  to  inake  some  use  of  it 
througb  the  Press.  Wainwriglit's  address  is  E.  Ern- 
est Wainvrright.  Esq.  6.  Xew  Square.  Liucoln-s  Inn, 
W.  C.  (private). — But  if  you  cannot.  never  mind.  Tf 
does  not  matter  nmcb. 
Addio: 

youi'  ever  lovin.o- 

Joseph. 


t'osse  ricliiesto  a  nome  mio,  lo  farebbe  volentieri  —  ne 
preparasse  una  seconda  copia,  esso  dovrebbe  essere  in- 
viato da  parte  mia  al  giudice  Thomas  Russell,  Court 
Street  35.  Boston  —  e  al  col.  Rush  C.  Hawkins.  Bible 
House.  New  York,  con  la  raccomandazione  di  valersene 
in  (jualcbe  modo  per  mezzo  della  stampa.  L'indirizzo  di 
^Vainwright  è:  R.  Ernest  Wainwrigbt  Esq.  6.  New  Square. 
Lincoln's  Inn,  W.  C.  (private).  —  Ma  se  non  potete,  non 
datevene  pensiero.  Non  importa  gran  che. 
Addio  : 

vostro  sempre  affezionato 
Giuseppe. 
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MMOMLYI. 

A   Fei.icic  Orsini.  :i  Nizzii. 

[Ginevra settembre  1850]. 

Amico. 

Grazie  delle  vostre  liuee.  (V)  Il  niiiiiifesto  <li  cui 
parlai  è  il  itrincipio  d'un  periodo  d'attività,  che  è 
comandato  da  circostanze  a  me  note.  Avrete  veduto 
le  circolari  concernenti  l'Imprestito  Nazionale,  lo 
devo  ora  pregarvi  d'adoprarvi  caldamente  per  la  riu- 
scita di  questo  affare.  Cominciate  voi,  perché  quelle 
cartelle  hanno  ad  essere  un  «iorno  il  solo  passaporto 
dei  buoni,  e  ado])ratevi  poi  tra  "H  amici. 

Lasciando  da  banda  le  ragioni  ovvie  dei  desiderio, 
la  riescita  sarebbe  un  grande  fatto  italiano,  un  fatto 
unico,  che  produrrebbe  un  eftetto  magnilìco  all'estero, 
in  Inghilterra  sopratutto,  dove  ci  accusano  di  desi- 
derare, ma  non  di  volere.  Come  bene  indovinate,  ab- 
biamo fondato  speranze  su  f)ersone  straniere:  ma 
queste  hanno  bisogno,  i)rima  d' interessarsi,  tl'avere 
in  un  buon  comincianiento  una  juova  che  l'interno 
ha   fiducia   in   noi. 

MMCMLVI.  —  Pul.bl.  (la  G.  U.  Oxilia,  Leltere  iiuidite 
di  Felice  Orsini  (in  liollelliiio  Htorico-hihìioarafico  snhalpino,  xuppl. 
Itisoi-gimento,   III  [1!I14],   pp.   6-7). 

(')  Dopo  otto  mesi  (li  Boffiijiorno  in  Genova,  «love  aveva 
frequentata  la  casa  della  madre  del  Mazzini  (ved.  la  nota  alla 
lett.  MiMDCCOXI),  F.  Orsini,  nel  marzo  del  1850,  era  paHsaio 
a  Nizza.  E  colà  rimase  fin  verso  a  (ine  del  1853,  occupato  iu 
studi  militari  e  in  atlari  di  coniniercio  (ved.  A.  Luzio,  /''.  Or- 
8iìii,  ecc..   (;i(.,   ji.    77). 
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Fate  dunque.  È  tempo  questo,  in  cui  non  vogliamo 

avere  tiepidi  amici.  Voi  non  siete  tale;  ma  ditelo  a 

tutti.  E.  del  resto,  la  nostra  risurrezione  è  tanto  certa, 

die  il  danaro   collocato  cosi  è  più  sicuro,  in  ultima 

analisi,  che  non  quello  collocato  sui  fondi  di  Francia. 

Addio.  Amate  sempre  il 

vostro 

Giuseppe. 
MMGMLYII. 


[Ginevra,    settembre  1850]. 

....Kicouiineio  la  corrispondenza  interrotta,  come 
Vltalia  dei  Popolo.  Ma  non  crediate  che  il  mio  si- 
lenzio fosse  figlio  degli  ozi  di  Ca]>ua:  non  ho  mai 
lavorato  tanto  come  in  questo  intervallo.  L'organiz- 
zazione preparatoria  della  democrazia  europea  m'as- 
sorbiva intero.  Ora  mi  pare  d'averne  cacciato  le  basi 
a  buon  porto.  E  ricouiinciamo  Fattivitii  nazionale 
per  l'applicazione. 

Il  Comitato  Nazionale  è  costituito. 

Il  Manifesto  sotto  stampa. 

Il  materiale  dell' Imprestito  è  pronto:  le  circolari 
sotto  stampa. 

lj''Itaìia  del  Popolo  ricomparirà.  Un  fascicolo  men- 
sile, di  quattro  fogli  ;  prezzo  modico.  Conterrà  gli 
atti  officiali  dei  due  Comitati  —  poi  articoli  come 
])riiiia.... 

[Giuseppe]. 

MMCMLVII.  —  Inedita.  8e  ne  conserva  nna  copia,  cosi 
nammenraria,  presso  la  R.  Conimisaione,  proveniente  tla.I.  W. 
Mario. 
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MMOiAILVIII. 
A  1,1, A   Maduk.  a  Genova. 


[Ginevra],    1"  ottobre   1850. 


Cara  madre. 


Ho  la  vostra  del  27  settembre.  Il  ritardo  della 
mia  del  20  all'ufficio  della  posta  può  essere  effetto 
di  ueji licenza:  ma  può  anch'essere  altro.  Del  resto, 
sia  quel  che  si  voglia.  Purché  non  c'impediscano  di 
scrivere,  leggano.  Non  pare  che  il  leggere  le  lettere 
altrui  impedisca  le  rivoluzioni  o  abbia  ]>reservato 
Luigi  Filippo  dal  morire  in  esilio.  Dovreste  a  que- 
st'ora avere  ricevuto  un  bigliettino  mio  da  altri.  Scri- 
verò, se  posso,  con  queste  due  linee  all' Emmanuele. 
Vedrò  con  piacere  ciò  che  avete  consegnato  ai  tra- 
telli  ( 'jamozzi],  ma  passeranno  alcuni  giorni,  perché 
il  giro  da  Lugano  è  piuttosto  lungo.  ('onos<u)  Io  Sca- 
rabelli  di  nome;  anzi,  se  ben  ricordo,  egli  mi  scrisse 
una  volta  chiedendomi  d'aiutarlo,  cioè  di  })agaiio  per 
cose  che  avrebbe  scritto  neìV Italia  del  Popolo.  Natu- 
ralmente, io  non  poteva:  sicché  s'è  messo  a  scrivere 
dall'altro  lato,  e  sta  bene.  (*)  Quanto  alla  roba  conse- 

MMCMLVIII. —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di  esso, 
la  madre  del   Maz/.ini  annotò:   «primo  8bre  1850.  » 

(')  Luciano  Scarabelli,  scrittore  e  storico  piaceiiMiio  (I80fi- 
1878).  Ancor  prima  del  1848  abbandonò,  non  ai  sa  se  por  ragioni 
politiche  o  i)er  l' impetuoso  suo  temperamento  polemico,  la  sua 
c;ittà  natale,  dove  era  stato  insegnante  e  vi  aveva  dato  a 
luce  erudite  monografìe  storiche.  Andato  a  Firenze,  pnl)ldi<(> 
nii'fbxiin-nfe  requisitoria  contro   il   governo  di  Carlo  Ludovico 
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jjnata  ad  AccfiniJ  non  è  difficile  farla  giungere  a 
Maurizio.  Solamente,  se  v'  è  per  caso  roba  d"  estate, 
tenetela,  perché  non  giova  più.  Fa  freddo,  vento  e 
l)ioggia.  Cosa  diavolo  maneggiate  in  fatto  interessi  ' 
Basta:  fate  quello  che  vi  fa  piacere:  e  parlatemene 
<)  no,  secondo  il  desiderio.  Tutto  ciò  che  fate,  e  ben 
fatto  per  me.  Ignoro  se  i)otrò  stare  lungamente  ove 
sono:  e  se  non  dovrò  presto  o  tardi  rifare  il  cam- 
mino: ma  comunque,  non  v' è  da  inquietarsene.  Sa- 
pete che  v'è  una  grande  diserzione  tra  gli  TJnga- 
resi  che  sono  in  Lombardia:  alcuni  disellarono  in 
Piemonte:  ma  la  magnaniuia  monarchia  li  respinge. 
Nel  Cantone  Ticino  ve  ne  sono  da  forse  600.  Ora  il 
Consiglio  Federale  ha  mandato  ordine  alle  autorità 


«li  Borbone  (  Ttìdirìzzo  a  Carlo  Ludovico  di  Borbout.  Duca  di 
Farina  e  Piacenza  »ulla  condizione  econoviica  e  politica  del  suo 
Stalo  e  nulla  necessità  di  dargli  subito  una  Costituente;  Firenze. 
Mariani.  1848).  Collaborò  al  Contemporaneo  e  ad  altri  periodici 
italiani,  e,  a  cominciare  dal  30  gennaio  1849.  si  trasferi  a 
Genova,  dove  ottenne  una  cattedra  nelle  pnbbliche  scnole.  e 
dove  fondò  II  Censore,  giornale  quotidiano  politico  popolare,  da 
lui  diretto  fino  al  31  dicembre  di  quell'anno,  seguendo  un 
indirizzo  politico  assai  ambiguo,  ciò  clie  gli  attirò  le  critiche 
di  tutti  i  partiti.  Collaborò  l'anno  appresso  nella  Gazzetta 
Popolare  di  Genova,  che  si  spense  alla  fine  del  IH.'iO  (ved.  la 
Concordia  del  20  settembre  e  <ltil  7  dicembre  1850^.  assalendo 
a  più  riprese  il  Mazzini  e  il  partito  repul)blicano.  1/  Italia 
Libera,  nel  n.  dell' 8  ottobre  1850,  scriveva  di  lui:  «Per 
altra  parte  è  assai  disonorante  imbrattarsi  con  Lfuciano] 
S[carabelli],  vergogna  dell'umana  specie,  clic  avendo  bene  o 
male  imparato  ad  incastrare  quattro  parole  con  grammatica 
senza  filosofia,  alla  scapestrata  come  il  cervello  clie  sempre 
hanno  [sic]  in  vertigine  pensando  al  soldo  ed  al  mestiere;  pronti 
sempre  a  plaudir  chi  vince  e  maledire  chi  soccombe  per  qua- 
lunque causa,  metton  giù  a  dirotta  materie  per  pienare  un 
foglio  che  il  pubblico  poi  destina  a  stampe  più  apjiropriate.  » 
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del  (."anione  perché  li  respin.uano:  eosa  biirbiira. 
perclié  potrebbero  essere  fucilati.  Il  Consi<;iio  di 
Srato  del  Cautoiie  lia  d.ito  la  sua  dimissione  ))er 
non  esesiaiire  quell'atto.  Ora  vedremo  che  avvenga.  (^) 
Nulla  di  nuovo  del  resto.  Sto  bene  di  salute.  Leji- 
ofete  ora  un  (iiornale  1^'rancese.  e  quale!  Saffi  ha 
quasi  finito  il  primo  volume  della  Storia  della  Ee- 
pubblica  llomaua:  lavoro  che  sarà  ini])ortau te,  e  l'u- 
nico che  per  estensione  e  documenti  avrà  carattere 
officiale.  Probabilmente,  io  v'aji'jjiungerò  un  j)reambolo 
e  una  conchiusioiu'.  anche  ])er  convalidare  l'auten- 
ticità del  libro.  Vi  diro  poi  quando  e  dove  lo  stani- 
ci) La  notizia!  era  i^ure  data  nt>lla  Concordia  del  30  set- 
tembre 1850  uel  segneute  modo  :  «  Alcune  lettere  da  Milano  ci 
avvisano  che  la  diserzione  de<»li  Ungheresi  è  fatta  comuna. 
Questi  poveri  honved  che  «i  valorosamente  combatteron'o  per 
la  patria  libertà,  incorporati  nei  reggimenti  austriaci,  non  sanno 
comportare  la  doppia  schiavitù  alla  (juale  il  destino  temporaria- 
mente  li  condanna.  Infatti,  a  drappelli  di  cinque  o  sei  normal- 
mente si  dirigono  o  in  Svizzera  o  uel  Piemonte.  Ci  si  scrive 
da  Lugano  che  colà  affluiscono  principalmente  questi  disertori 
dell'Austria,  e  che  ormai  il  Cantone  n' è  ingombro,  non  po- 
tendo più  la  i>ietà  dei  valligiani  e  il  buon  volere  degli  emigrati 
lombardi  là  residenti  soddisfare  ai  bisogni  sempre  crescenti 
degli  sventurati  fratelli  magiari,  ('i  si  vviol  fai-  credere  ancora 
che  il  nostro  governo  abbia  dato  ordini  severi,  onde  vengano 
respinti  e  restituiti  quelli  ira  i  disertori  magiari  che  si  pre- 
sentano alla  nostra  frontiera  ;  anzi  che  molti  sieno  stati  sleal- 
mente consegnati  alle  autorità  austriache  di  conhne.  Se  i  fatti 
sono  veri,  sarebbero  gravi  violazioni  del  diritto,  di  quel  diritto 
naturale  che  sta  al  diso{)ra  di  tutti  i  trattati  e  di  tutti  i  pa- 
sticci diplomatici.  Noi  domandiamo  una  spiegazione  al  governo, 
per<h6  ci  sembra  che.  C()si  operando,  si  verrebbe  a  ferire  il 
seutinjenio  del  nostro  popolo,  ed  a  macchiarne  l'onore.  TI 
popolo  piemontese  ama  e  soccorre  fin  dove  può  i  suoi  compagni 
di  sventura,  ed  e  lien  lieto  di  l'arsi  solidale  d'  una  gloriosa 
sventura.     K    j)er(»    a    nostra  cognizione  che   nei    giorni  scorsi 
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peremo.  (')  Eingraziate  Mary  per  le  sue  liuee.  Le  scri- 
verò presto,  appena  sarà  fuori  un  certo  Atto  che  sta 
preparandosi.  Addio;  madre  mia.  Badate  che  le  mie 
lettere  partono  sempre  un  giorno  dopo  la  data  che 
hanno.  Abbiatevi  cura  e  credete  all'amore  del 

vostro 
Giuseppe. 

L' unito  è  per  V  Emmanuele.  del  quale  mi  mandaste 
lettera. 

MMCMLIX. 

A  George  Sand,  à  Nohaut. 

[Genève],   l'""  octobre  [1850]. 
Mon  amie. 

]\Ie  croyez-vous  un  visionnaire,  un  réveur?  Pen- 
sez  vous  que  je  ne  voie  pas  tout  ce  qui  vous  navre 
l'àme  et  que  vous  me  dites  dans  votre  lettre?  N'ai-je 
pas  été,  dans  ma  sphère  à  moi,  trompé,  abandonné, 
maudit  par  tous  ceux  qai  avaient  pendant  trois  ou 
quatre  ans  travaillé  avec  moi  ?  N'ai-je  pas  entendu 
des  cris  de  mort  à  ma  porte  poussés  à  Milan  par 
ce  méme  peuple  qui  un  mois  avant  me  pressait  dans 

molti  disertori  dell'Austria  passarono  in  Piemonte  e  furono 
sussidiati  dal  Governo  fino  a  Savona,  ove  s' imbarcarono  per 
il  Levante,  Non  sappiamo  invece  se  ad  altri  sia  toccata  una 
ùiversa  fortuna;  né  se  i  rimproveri  che  si  fanno  al  Governo 
in  proposito  sieno  fondati.  » 

(1)  Ved.   la  nota   alla  lett.   MMDCCCLXVI. 

MMCMLIX.  —  lueiiita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,    sta    l'indirizzo:   «Madame    G.   Sand.  » 
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ses  bras?  (^)  N'ai-je  pas  trouvé  un  eimemi,  iutriguant 
eoutre  l'uuion  de  Eome  et  de  la  Toscane  dans  un  de 
uos  plus  puissans  écrivains,  Guerrazzi,  inou  cama- 
lade  depuis  nos  années  d'étudiautl?  Cette  apatbie. 
cet  ég'oisiue.  ce  matérialisnie  d"api)etits,  eette  abdi- 
eatiou  de  tout  grand  et  noble  instiuct  que  vous  de 
couragent.  ne  frapi)eut-ils  })as  mon  esprit  comme  ils 
trappent  le  vòtre  ?  Ai-je  de  l'estiine  pour  (;ette  liuma- 
nité  qui  tourmille  et  grouille  autour  de  moi  ?  Mon 
Dieu,  non;  et  vous  connaissez  bien  peu  votre  ami 
si  vous  croyez  qu'il  marche  dans  les  réves.  C'est  pré- 
cisément  parce  que  je  méprise  Pbumanité  telle  qu'elle 
est,  que  je  cberche  à  la  transformer.  Yous  ne  le 
}K)Uve/.  pas.  dites-vous.  ^lon  Tìieu.  Fbumauité  était 
luen  aussi  nialade.  aussi  corrompue.  vers  la  cbùte  du 
j)aganisme,  et  le  Obristiauisuie  en  sortit. 

Oui.  le  mal  est  grave,  très-grave:  mais  savez-vous 
Oli  il  est?  il  est  en  nons  surtout.  en  ceux  qui  par 
leurs  lumières  et  par  leur  position  sont  désigués 
comme  cbefs.  Il  est  en  Mauin  qui,  une  fois  sorti  de 
Venise.  ne  a  oit  d'espoir  nulle  part  si  ce  n'est  peut- 
étre  dans  la  diplomatie.  et  refuse  par  conséquent 
tonte  coopération  aux  bommes  d'action  révolution- 
naire.  TI  est  dans  la  Montagne  qui  a  peur  de  Tarmée. 
du  peuple,  du  lendemain,  de  tout,  et  qui  depuis  un 
an  précbe  aux  ouvriers  de  Paris  la  passivité.  Il  est 
dans  vos  faiseurs  (Veldorados  depuis  Fourier  jusqu'a 
Proudbon  qui  macbent  et  runiinent  depuis  vingt  ans 
pour  le  peuple  le  catbécbisme  de  Volney,  la  morale 
dii  bien-étre.  Il  est  en  Louis  Blanc  qui  ne  veut  pas 


(*)  Di  questo  incidente  il  Mazzini  aveva,  già  fatti»  men- 
zione nei  Cenni  e,  documenti,  ecc.,  cit.  (ved.  l'ediz.  nazionali-, 
voi.   XXXIX,   1».   3(tS). 
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taire  aete  d'adliésion  à  uotie  Appel  du  2*^  uuméio 
lUi  Proscrit,  ii  moius  qu'ou  uè  proclame  sa  léparti- 
tiou  selon  les  besoins.  11  est  eu  vous,  mou  amie,  qui 
me  dites:  «  je  Ji'éerirai  pas:  je  uè  me  léiiuirai  pas 
à  vous.  parce  que  Tégoisme  est  partout.  »  Donuez-moi 
quinze  hommes  d'iullueuce  se  réunissant  à  moi  pour 
écrire.  ijarler.  agir,  sans  relàche.  saus  peur  et  saus 
espérance.  sous  uue  directiou  unique:  je  vous  dis 
que  nous  serons  suivis.  Aujourd'hui.  nous  ne  sommes 
que  des  individus.  taisaut  cbacun  sa  route  à  part. 
Où  et  couiment  voulez-vous  que  le  peuple  nous  suive? 

Il  y  a  autie  cbose.  Yous  uè  regaidez  que  la  France. 
Douiinée  vous  aussi  par  cet  exclusivisme  qui  ne  voit 
d'iuitiative  européeune  que  chez  vous,  vous  effacez 
l'Huniauité  qui  est  aa-dessus  de  la  France.  Si  le 
centre  du  mouvemeut  s'ótait  déplacé  —  si  ce  que 
j'ai  écrit  en  1835  était  vrai  —  si  Fiuitiative  n'ap- 
partenait  pas  pour  l'epoque  que  nous  avous  tous 
I)ressenti  à  la  France  —  serait-ce  une  raison  pour 
se  croiser  les  bras  et  désespérer?  iSans  doute,  le  mal 
est  aussi  cbez  nous;  mais  moindre.  Tombés  bier. 
nous  en  sommes  déjà  à  nous  demander  si  nous  iw 
nous  lèverons  pas  demaiu.  Pourquoi  ne  nous  dévou- 
erions-nous  pas  à  relier  la  pensée  uatioualc  des  Sia 
ves,  des  Magyares,  des  Italieus,  et  à  taire  sortir  de 
la  cbùte  de  PF^mpire  Autricbien  l'impulsion  qui  peur 
entraiuer  la  France  ? 

Et  d'ailleurs  —  le  milieu  dans  lequel  nous  vi- 
vons  cbange-t-il  la  mission  de  la  vie?  Suis-je  ici-bas 
pour  transformer  ou  poui-  subir?  L'étoile  qui  nous 
méne  doit-elle  cesser  de  briller  devant  les  yeux  de 
mon  iìnie  parce  que  des  nuages  noirs  l'enveloppenr 
au  ciel  I  Ma  vie  n'est  pas  un  réve  :  elle  est  une  ba- 
taille.  Je  veux  soulfrir,  uuiis  debout:  mourir.  comme 
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Uo.etz  de  Berlicbingen,  dans  inon  aniline  de  coiubat- 
tant.  Il  s'agit  pour  nous.  non  pas  de  vaincre  aujourd'hui 
cu  deniain:  il  s'agit  de  porter  témoignage  ponr  tiotre 
foi.  Qae  Dieu  pense  au  reste  !  Le  inoude  serait  bieii 
ineilleur  qu"il  ne  l'est,  que  je  n'espérerais  pas  de  voir 
se  réaliser  ici-bas  l'idéal  qne  je  i)orte  en  iiiou  cdMir: 
j"en  siiis  irréparablenieiit  iiiallieurenx;  mais  est-ce  un 
l'aison  pour  modifier  mes  actes?  <■<  Celui-là  seni  ainie 
qui  ainie  sans  espérance:  »  il  y  a  bien  longtemps 
que  j'ai  appris  à  creuser  ce  mot  de  Scliiller. 

Adieu.  mon  amie;  je  suis  seni,  enfermé;  éciivez- 
moi  de  temps  à  autre  quelques  mots  d'amitié.  J'ai 
bien  regretté  votre  départ  de  Paris  un  jour  avant 
mon  arrivé.  Je  Tons  aime  comme  toujours:  et  je 
donnerais  je  ne  sais  qnoi  pour  iiouv^oir  vous  le  dire 
au  lieu  de  vons  l'écrire.    Salut  à  Maurice. 

Votre   frère 
Joseph, 

MMCMLX. 

TO  Mrs.  Ashurst.  London. 

[Gene va,  October  2"'\    1850]. 

Bear  Friend, 

I  write  tbese  few  words  witli  my  feet  in  your 
slijipers,  with  your  stockings  on.  witli  your  Cosmos 

Cara  amica, 

Scrivo  (|uesfce  poclie  parole  con  i  piedi  nelh;  vostre 
pantofole,  con  indosso  le   vostre  calze,  col   vostro  (Josvios 

MMCMliX.  —  Piilibl.,  in  gran  parte,  da  K.  V.  liK^ii.Mtn.s, 
o|i.   cit..   voi.    I.   ]>p.    15S-15n.    Qui    si    completa    e    si    iÌHtaiiip;i 
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before  me.  (*)aud  witli  my  heart  full  with  remembrauce 
of  your  kiuduess  aud  aftectionate  cares.  Yoiir  daugbt- 
eis,  1  bope,  will  bave  told  you  long'  before  tbis  bow 
1  wisbed  to  see  you  again  before  leaving.  and  boAv 
I  conld  net.  Tbe  last  momeuts  were  the  inost  busy  : 
aud  I  really  found  inyself  in  a  cab  witbout  baving  two 
niiuutes  to  feel  tbat  1  was  golng.  Bnt  I  was  not  going. 
Ani  I  not  near  you  ali  ?  Have  I  not  been  ou  Suuday 
at  Muswell  Hill  ?  Tbere  are.  by  decree  of  Providenee. 
two  beings  witbiu  me  :  tbe  working  being.  and  tbe 
feeling  one.  Tbe  tìrst  is  bere,  tbere.  anywbere,  wbere 
be  feels  bound:  tbe  seeond  is  wbere  be  loves. 

As  you  know  from  James,  I  saw  Eliza:  and  found 
her  well:  better   tbau    I    anticipated.    Tbeu    too,  we 


dinauzi  a  me,  e  col  cuore  pieno  del  ricordo  della  vostra 
gentilezza  e  delle  vostre  cure  affettuose.  Le  vostre  fi- 
gliuole vi  avranno  detto,  spero,  assai  prima  di  questa 
mia,  come  io  desiderassi  di  rivedervi  prima  di  partire. 
e  come  non  abbia  potuto.  Gli  ultinn  momenti  furont> 
quelli  in  cui  più  si  ebbe  da  fare:  e  proprio  mi  trovai 
in  una  vettura  senza  aver  due  minuti  per  rendermi  conto 
che  partivo.  ]\Ia  io  non  partivo.  Non  sono  forse  vicino  a  voi 
tutti?  Non  sono  stato  domenica  a  Muswell  Hill?  Vi  sono, 
per  decreto  della  Provvidenza,  due  esseri  in  me:  l'essereche 
lavora  e  l'essere  che  sente.  Il  primo  è  qui.  là.  dappertutto, 
dove  ne  sente  l'obbligo;  il  secondo  è  dov' egli   ama. 

Come   sapete  da   Giacomo,  vidi  Elisa  e  la  trovai  bene: 
meglio   di   (luel   che  prevedevo.   Anche  allora   a   mala  pi  na 

sull'autografo  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgiineuto  di 
Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  1"  indirizzo  : 
«  Mrs.  Ashnrst.   Miiswell  Hill.  » 

(*)  Il  III  voi.  dell'opera  del  de  Humboldt,  che  era  venuto 
a  luce   in  quell'  anno. 
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wei'C  scai'coly  :ilone:  a  few  iiiiimics,  Slie  lioi)es  to 
liave  somebody  belougiiig  to  lier  fainily  near  ber. 
during"  the  ••  crisis  ".  (^)  And  I  liave  boen  dreaiuiiiii 
aiul  musino-  abont  it.  ^Vllo  siiall  go  1'  Can  it  be 
Emilie  !  Woiibl  not  tliat  carry  lier  too  far  in  tlie 
seasou.  if  sbe  is  to  go  to  Italy  t  Crossing  tbe  Alps  in 
December  ougbt  decidedly  to  be  avoided.  Shall  ir 
be  you  ?  Eliza  was  almost  hinting  at  it.  Or  (Jaro- 
liue?  Or  Matilda?  Yon  will  decide,  after  earnest 
iìonsideration.  Only.  vvhen  decided.  be  so  good  as 
to  let  me  know.  Yon  see  that  youi-  ncvor  writing 
to  me  is  boldly  put  ont  of  the  qnestion. 

It  rains  beavily.  The  wind  blows  hard:  it  is  rather 
coki:  and  yesterday.  it  tbundered.  The  country  is  stili 
very  beautiful:  and   F  wish  you  conld  see  the  Alps. 


potenuno  star  soli;  pochi  minuti.  Klla  spcni  di  aver  vi- 
cino qualcuno  (iella  sua  famiglia,  durante  l.'i  «  crisi.  » 
Ed  io  ho  fantasticato  e  meditato  su  questo.  Chi  dovrà 
andare?  Può  essere  Emilia?  Non  la  porterebbe,  questo, 
troppo  innanzi  nella  stagione,  se  deve  andare  in  Italia? 

La  traversata  delle  Alpi  in  dicembre  dovrebbe  essere 
assolutamente  evitata.  Dovrete  andar  voi?  Elisa  ne  fece 
quasi  accenno.  Oppure  Carolina?  0  Matilde?  Deciderete, 
dopo  seria  riflessione.  Soltanto,  quando  avrete  deciso, 
abbiate  la  bontà  di  farmelo  sapere.  Voi  vedete  che  il 
vostro  proposito  di  non  scrivermi  mai  è  arditamente 
messo  fuor  di  questione. 

Piove  a  catinelle.  Il  vento  sotìia  forte:  f;i  piuttosto 
freddo:  e  ieri  tuonava.  La  campagna  è  .incorii  molto  Ixdlji  : 
e  vorrei  che  poteste  vedere  le   Alpi. 

(1)  Su  Elisa  Asliurst  (^  sul  suo  iufelice  iriatrinionio,  ve«i.  la 
nota  alla  lett.  MMDCCCXXIII.  Era  prossima  al  parto  che  do- 
vt;va  riuscirle  latair.   Ved.   le  lett.   seguenti. 
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James  or  Emilie  will  give  niy  adilress  to  yoii. 
Remember  me  to  Mr.  Ashurst  :  and  teli  me  some- 
thing  about  liis  liealtli  and  yonr  own. 

How  do  you  llke  Miss  (llascott?  1  ani  «ihid  yoii 
liad  ber  at  Muswell  Hill. 

How  is  Eliza  Cooks! 

I  am  very  sedulously  at  woik.  Onr  National  Ma- 
nifesto is  in  the  printer's  bands:  tbe  proposai  ol"  tbe 
National  Loan  will  immediateiy  follow  :  and  T  sup- 
pose tbat  tbe  tirst  result  will  be  an  order  to  leave 
given  to  my  colleague  Saffi.  Of  course,  I  will — if 
he  is  obliged  to  take  a  refnge  in  Eugland — in  rio 
duce  bim  to  you. 

I  am,  with  deep  and  gratefnl  aft'ecrion. 

e  ver  yours 
Joseph. 


Giacomo  o  Emilia  vi  daranno  il  mio  indirizzo.  Ricor- 
iJafcemi  al  signor  Ashurst:  e  ditemi  qualcosa  della  sua 
salute  e  della  vostra. 

Che  vi  pare  di  Miss  Glascott'?  Son  lieto  che  l'abbiate 
Avuta  a  Muswell  Hill. 

Come  sta  Elisa  Cooks? 

Io  sto  lavorando  con  grande  impegno.  11  nostro  Ma- 
nifesto Nazionale  è  in  mano  al  tipografo:  la  proposta 
del  Prestito  Nazionale  seguirà  immediatamente:  e  io 
suppongo  elle  il  urimo  risultato  sarà  un  ordine  di  la- 
sciare il  paese  dato  al  mio  collega  Saffi.  Naturalmente 
—  se  sarà  costretto  a  rifugiarsi  in  Inghilterra  —  lo  pre- 
senterò a  voi. 

Sono  sempre,  con   profondo  e  grato  affetto, 

vostro 

GlUSKPPE. 
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MMC^MLXl. 

TO   Emii.ik    ì[a\vki:<.   Lctndoii. 

[Geiievaj.  Oetober  2'"'.   1850. 
Deal"  Emilie. 

1  am  witliont  news  tVom  London.  I  kuow  notbing  of 
-lanies'  doings — nothing  of  the  Europeaii  Conimittee 
— uothing  of  Kl[apka| — 1  siispect  tbat  some  letter 
to  oue  names  I  gave  is  lying  somewhere  tbrough 
neglect.  Tbis  evening  1  sball  know  and  liave  time 
ro  teli  you  a  word  about  it. 

Tbougb  fuUy  appreciating  your  niotives,  it  ii^ 
impossible  for  ine  to  give  approbation  ro  any  pian 
tending  to  posrpone  yonr  leaving  foi-  Italy  to  tbe 
end  of  Xovember.  ("rossiug  the  Alps  then  wonld  be 


2  ottobre  1850. 
Cara  Eiiiiliii. 

Son  privo  di  notizie  (ì.i  Londra.  Non  so  nulla  dei- 
Fattività  di  Giacomo,  nnlla  del  Comitato  Europeo,  e 
nulla  di  Kflapka],  Sospetto  che  qualche  lettera  indiriz- 
zata a  uno  dei  nomi  che  diedi,  sia  giacente  in  qualche 
luogo  per  negligenza.  Questa  sera  lo  saprò,  e  avrò  tempo 
di  scrivervi  una  parola  al  riguardo. 

Sebbene  apprezzi  pienamente  i  vostri  motivi,  è  im- 
possibile che  io  dia  la  njia  approvazione  a  qualsiasi 
progetto  die  tenda  a  differire  la  vostra  partenza  per 
l'Italia     alla     fine    di    novembre,    'j'raversare    le    Alpi    in 

MMCMLXI.  —  Inedita.  L' iiiitograio  hì  conserva  nel  Museo 
del   KiHorjjinieiito  di    Koni.i.   Non    li:i   iiulirizzo. 
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iiijKliiess.  rt  is  high  time  tliat  things  are  looked  upon 
eariiestly  and  with  a  view  to  some  practical  resili t. 
You  are  ili:  entirely  sliaken  in  your  health.  A 
journey  to  Ttaly  is  supposed  to  prove  a  remedy.  Let 
it  be  tried  in  a  manuer  which  does  net  destroy  tlie 
aiuì  we  want  to  reach.  Go  to  Italy  as  soou  as  pos- 
sible.  I  am  not  at  ali  yieldiiig  to  aftection  or  feariug- 
evi!  consequencies  troni  your  witnessing  Eliza's  sutfer- 
ings.  ]\ry  affection  is  of  a  strong'  kind  :  aud  I  w  ould 
always  teli  you  '^  do  your  duty  ".  eveu  if  you  liad 
to  suffer  through  it.  But,  time  is  everything;  and  your 
stili  delaying  your  journey,  because  you  can.  in  the 
Xovember,  be  of  some  use  to  Eliza,  ougiit  not  to 
be  allowed.  Your  Mamma  onght  to  go.  The  objection 
of  the  language  is  extremely  weak  ;  her  business 
must  be  especially  with  Eliza  herself.  And  to  Eliza. 


(jueir  epoca,  sarebbe  una  pazzia.  È  tempo  orinai  di  con- 
siderare seriamente  le  cose  e  con  la  mira  a  qualche 
risultato  pratico.  Voi  siete  malata:  la  vo.sfcra  salute  è 
del  tutto  scossa.  Un  viaggio  in  Italia  si  crede  possa 
riuscir  di  giovamento.  Sia  compito  in  maniera  da  non  di- 
struggere lo  scopo  die  vogliamo  raggiungere.  Recatevi 
in  Italia  al  pili  presto  possibile.  Io  non  parlo  assoluta- 
mente per  alletto  o  per  timore  che  possano  derivare 
brutte  conseguenze  del  vostro  assistex'e  alle  sofferenze 
di  Elisa.  Il  mio  affetto  è  di  natura  forte;  e  io  vi  direi 
sempre  «  fate  il  vostro  dovere,  »  anche  se  aveste  a  sof- 
frirne. Ma  il  tempo  è  tutto;  e  ditì'erire  ancora  il  vo- 
stro viaggio  per  la  ragione  che,  in  novembre,  voi  po- 
tete giovare  in  qualche  modo  all'  Elisa,  non  deve  esser 
permesso.  Vostra  madre  deve  andare.  L'obbiezione  della 
lingua  è  estremamente  debole;  ella  deve  occuparsi  prin- 
cipalmente di   Elisa.    E  per    Elisa,  vostra    madre  sarebbe 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  v»!.  XLIV  (Kpistolnrio,  voi.  XXIIl).  8 


Ili  KlMSTOLAlilO.  ll.SMlj 

yi)iii'  Maimiia  would  certaiuly  be  the  most  usel'iil  and 
welcome  help  that  shc  t-aii  bave.  Besides.  suppose  tliat 
Syd[iiey]  starts  at  tbe  end  of  the  mentii  :  is  it  not 
better  that  yoii  start  together  '  Tbiuk  of  everythiiiji-. 
aud  do  not  exaggerate  a  feeling  of  dnty.  1  wonld 
say  nothing.  if  you  were  the  only  per.son  \vh()  coiild 
help  J'^liza:  but  to  start  witb  an  objeetion  like  that 
of  tbe  langnage,  and  to  deduce  l'roiii  that.  that  yon 
must  min  yoiirself,  seeuis  to  be  ntteily  nnreasonable. 
You  bave  duties  too  towards  ali  those  w  ho  love  you  : 
do  uot  forget  tbeni.  And  meanwbile.  teli  me  siuce- 
rely  about  your  cougb.  Ha  ve  as  mudi  rest  as  pos- 
sible.  Do  not  forget  dining.  ])o  not  l»e  too  many 
bours  without  taking  sometbing.  Avoid  passing  from 
the  beat  of  tbe  tire-place  to  a  coki  icy  room.  Keep 
your  chàle  on  ;  and  preserve  your  chest.  Do  not 
sinoke    too   mudi.    Do    not    muse    too    mudi.     Keep 


certo  1'  aiuto  più  utile  e  piti  gradito  die  elh»  potrebbe 
avere.  Oltre  u  ciò,  supponete  che  Sydney  parta  alla 
line  del  mese;  non  è  meglio  che  voi  partiate  insieme? 
Considerate  ogni  cosa  e  non  esagerate  un  eentiiuento 
di  dovere.  Io  non  direi  nulla  se  voi  foste  la  sola  ])er- 
sona  che  potesse  a.ssistere  Elisa:  ina  partire  da  un' ol» 
biezione  come  quella  della  lingua,  e  dedurne  che  voi 
«lovete  rovinarvi,  sembra  soniinamente  irragionevole.  Voi 
avete  doveri  anche  verso  tutti  quelli  che  vi  amano:  non 
dimenticateli.  E  frattanto,  ditemi  con  sincerità  deli.i 
vostra  tosse.  State  in  riposo  quanto  più  è  possibile.  Non 
vi  dimenticate  di  pranzare.  Non  state  troppe  ()r('  senz.'i 
prender  qualche  cosa.  Evitate  di  p:i8sare  <lal  caldo  del 
focolare  in  una  stanza  fredda  gelata.  'l'enete  indosso  il 
vostro  scialle:   e  difendetevi  il   petto.  Non  fumate  tro]>i>o: 
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yourselt'  active  in  iniud  al)our  good  tliiiij;s  to  be 
Jone,  but  witboiit  extraordinary  exertious. 

1  ani  woikino-  aiid  hopiug*  for  some  good  lesulr 
houi  it.  I  liad  aii  immense  arrear  of  coiiespoudeuee 
witb  Italy.  wbicb  1  am  gradually  settling.  I  am  pre- 
pariug  tbe  ground  for  the  Loan  in  Italy:  aud  abroad. 
It  is  tbe  vita),  decisive  affair.  Ali  tbat  I  write  is 
reprinted  in  Genoa  aud  elsewbere. 

Quadrio  is  reading  my  letters  as  alw.iys.  Ilebauded 
over  to  me  tbe  otber  night  a  letter  from  my  raother. 
most  coolly  stati ug.  tbat  it  was   very  nioving. 

Tbaukyou  l'or  ali  tbat  you  try  for  Medici:  aud  for 
using  my  name.  Agostini,  I  am  told.  is  working  for 
Dr.  Achilli:  (*)  so  tbat.  sbonld  you  bear  of  persons 
wisbing  for  an  Italian   teacher.  von  can  recommend 


né  fantasticate  troppo.  Tenete  in  attività  la  mente  per 
cose  buone  da  farsi,  ma  senza  eforzi  ecceseivir 

To  sono  al  lavoro,  e  spero  di  ottenerne  qualche  buon 
risultato.  Avevo  una  quantità  immensa  di  corrispondenza 
con  l'Italia,  che  vado  a  poco  a  poco  sbrigando.  Sto  pre- 
parando il  terreno  per  Tlmpreetito  in  Italia  e  ali"  estero. 
È  affare  vitale,  decisivo.  Tutto  ciò  che  io  scrivo  è  ri- 
stampato in  Genova  e  altrove. 

Quadrio  legge,  come  seiupre.  le  mie  lettere.  L'altra 
sera,  me  ne  porse  una  di  mia  madre,  dichiarando  con  la 
massiiua  naturalezza  die  era   assai  commovente. 

Vi  ringrazio  di  tutto  ciò  che  tentate  per  Medici  e 
per  1'  uso  che  fate  del  mio  nome.  Mi  dicono  che  Ago- 
stini lavori  per  il  Dr.  Achilli  ;  di  modo  che,  se  doveste 
«eiitir  di    persone    che    cercano    un     insegnante    italiano, 

(')  Non  è  certo  che  si  tratti  di  quel  Giacinto  Achilli,  sul 
ijuale  e  da  ved.  la  nota  alla  lett.  MMLI.  Tornato  in  Italia  nel 
1848,  aveva    preso    parte    alla  rivoluzione  romana,  e  dopo  la 
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Moiiteccbi.  Mention  ir  ro  oiii-  frieiids,  aiid  to  ^Mrs.  A- 
shurst. 

How  is  Beni  ?  {') 

I  nin  giad  to  liear  Mi'.s.  Aslmist's  syiiipatliie  for 
^liss  Glascott:  I  always  thouglit  yoiir  Maniiiia  to  be 
a  woiiiaii  of  deep  scuse  and  excelleiit  judgment. 

James  will  teli  yoii  other  politicai  tliiugs  couta- 
iued  in  my  letter  to  liim.  I  sliall  write  to  Caroline 
uext  time.  Aiid  tbrough  another  address,  sonietliiiig 
about  Sydney's  jonrney,  whicb  must  bemoditied  in  its 
spbere.  Adieu  ;  tliink  of  me  as  I  do  of  you  :  and  bave 
ali  my  blessings. 

Joseph. 


potete  raccoinamìare  Moiitecelii.  Parlatene  ai  vostri  amici 
e  alla  signora  Asìmrst. 

Come   sta   Beni? 

Son  lieto  di  sentire  della  sim[)atia  della  signora  A- 
shurst  per  Miss  Glascott:  ho  sempre  stimato  vostra  madre 
una  donna  di   profondo  senno  e  di  eccellente  giudizio. 

Giacomo  vi  darà  altre  notizie  politiche  contenute  nella 
lettera  che  ho  mandato  a  lui.  La  prossima  volta  scriverò 
a  Carolina;  e  con  altro  indirizzo,  scriverò  ([ualche  cosa 
riguardo  al  viaggio  di  Sydney,  che  dev'  essere  moditicato 
nella  sua  sfera  d'azione.  Addio:  pensate  a  me  come  penso 
a  voi;  ed  abbiatevi   tutte  le  mie  benedizioni. 

GllSKPPK. 

i;a(bita  della  rei»ul)blica,  fuggito  niisteriosiiuieiite,  come  iiions.  Ga- 
zola,  dal  carcere  di  Castel  S.  Angelo,  dove  era  stato  rinchiuso. 
Ved.,  per  altre  notizie  su  di  lui,  il  Cattolico  di  Geuova  dal 
3  al    10  ottobre   18.Ó0. 

(')  Nell'autografo.  E.  Hawkes  anuoto  che  si  trattava  d'  un 
caguolino  di  lei.  Il  Mazzini  j^'li  voleva  bene,  e  spesso  diceva, 
accarezzandolo:    «  Mi   ]>iace;   è  cosi  fruiic<tmtìite  vile  I  » 
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MMCMLXII. 

TO  Emii.ik  Hawkes.   London. 

[Geneva].   October  3''K   [18501- 

I  wrote  yesterday  night,  dear  Emilie  :  bnt  as  three 
lioui's  after.  I  received  yonr  letter  of  the  29.  I  write 
a  few  words  agaiu.  You  have  forgot  the  =  under  Ge- 
nève, which  is  essential:  teli  James  and  others  to 
remember  that.  I  am  stili  in  the  vaglie  aboiit  what 
James  has  received.  I  wrote  ou  the  21  or  22  September 
a  letter  to  one  of  the  addresses  given  by  James. 
I  believe  Mrs.  Dillon.of  Montagne  Place  or  W.  A.  Case 
of  Bedford  Sqnare.  and  that  letter  was  containing  one 
for  Mont[ecchi]  with  one  for  Ledrn  Eolliu.  etc.  Has  it 
been  received?  I  have  not  a  word   from  ]\ront[ecchi] 

3  ottobre. 

Vi  scrissi  ierser.i,  cara  Emilia  :  ma  poiclié  tre  ore 
dopo  riceverti  la  vostra  lettera  del  29.  scrivo  ancora 
due  parole.  Voi  avete  dimenticato  il  segno  ==  sotto  Ge- 
nève, il  che  è  essenziale:  dite  a  Giacomo  e  agli  altri  di 
ric()rdarsene.  Sono  ancora  nell' incertezza  riguardo  a  quel 
elle  ha  ricevuto  Giacomo.  Io  scrissi  il  21  o  22  settembre 
una  lettera  a  uno  degli  indirizzi  datinii  da  Giacomo, 
credo  Mrs.  Dillon,  di  Montagne  Place,  o  W.  A.  Case  di 
Bedford  Sqtiare.  e  quella  lettera  ne  conteneva  una  per 
Mont[ecchi]  con  nna  per  Ledru-Rollin,ecc.È  stata  ricevuta» 

MMCMLXII.  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Hoiua.  È  contenuto  in  nna  l)U8ta,  che  di 
mano  ignota  ha  l'indirizzo:  «Mrs.  Hawkes,  Tavistoek  House, 
Tavistock  Square.  »  La  d:ita  si  ricava  dal  timbro  postale,  che 
è  quello  di   Gelare,  3  od.   1850. 


118  KPi8TOi.Ai;io.  [1850^ 

uoi;  from  aiiy  otlier:  iior  an  address  toltaly  wiiicli  I  was 
to  reeeive.  nor  the  secoiid  Appeal  to  tlie  Peoples.  (M 
nor  aiiythiiig  I  waut.  I  know  iiotliing  of  the  Proscrit. 
AVhat  Oli  eartb  are  our  tVieuds  about  ì 

One  tliiug  is  good  :  your  decisioii;  Carry.  James 
and  ISIedici  are  very  good.  Yoii  bave  by  this  time 
seeu  that  1  too  was  fero(3Ìoas  aboiit  tlie  Deceiul:)er 
scbeme. 

1  sball  write  soon  about  tlie  journey  :  but.  eveu 
now,  reinember  tliat  you  are  to  take  sbares  not  in 
Paris  or  Genoa,  but  fartbei-.  and  tbat  you  must 
devise  scliemes  before  band. 

Do  not  forget  my  books:  tbat  is  tbe. little  box 
or  case  in  wbicb  tbe  first  voluuie  of  Gosmofi  and 
Xicbolls  are  not  to  be  forgotten. 


Non  lio  una  parola  né  da  Mont[ecclii]  né  da  alcun  altro  ; 
né  un  Manifesto  all' Italia,  che  dovevo  ricevere,  né  il  se- 
condo Appello  ai  Popoli,  né  alcuna  cosa  di  quelle  che 
volevo.  Non  so  nulla  del  Proscrit.  Che  cosa  mai  fanno  i 
nostri  amici? 

Una  cosa  è  buona:  la  vostra  decisione  ;  Carìv.  .lames 
e  .Medici  sono  assai  buoni.  Voi  avete  visto,  a  quest'ora, 
che  aneli' io  ero  furente   per  il   progetto  di   dicembre. 

.Scriverò  presto  riguardo  al  viaggio;  ma,  fin  d'ora, 
ricordatevi  che  dovete  prender  le  azioni  non  a  Parigi  o 
a  Genova,  ma  piti  oltre,  e  die  dovete  fare  i  vostri  piani 
in  precedenza. 

Non  vi  dimenticate  dei  miei  libri  :  cioè  la  cassetta, 
nella  quale  non  si  devono  dimenticare  il  primo  volume 
del    Cosinoli  e   il   Nicholls. 

(*)  C^uello  del  Comitato  Centrale  Dcmocriitico  Kurojieo  tlcl 
20  ottobre  18.50,  che  fu  dato  a  luce  nell'7<a/(rt  del  Popolo  di 
Losanna,    N.   S.,   fase.   2°  del   dicenibro  1850. 


[l^.jO]  KIMSIOI.AKK».  Ili' 

Teli  Mout[eeclu]  that — iiiile>;s  Le  lias  wrirteu    to 

the    FedferalJ  ()rt|ice]    in  whicli    case    I    sliall    know 

to  day — his  conduct  is  horrible.  He  Lad  t\A'enty  tbings 

to  aiiswer.  And  let  liiin   teli   Ledni  —  tliat   I  must  be 

answered,  and  seut  the  secoud  address  niodifìed  :  or 

better,  give  bini  the  enclosed. 

'Slj  love  to  ali. 

Your 

Joseph. 


Dite  II  .M<)ur[ecchi]  die  —  a  meno  non  abbia  scritro 
airUrticio  Federale,  nel  qual  caso  lo  saprò  oggi  —  la 
sua  condotta  è  orribile.  Aveva  venti  cose  da  rispondere. 
E  ditegli  di  ricordare  a  Ledru  che  mi  deve  rispondere, 
e  mandare  il  secondo  Manifesto  modificato:  o  meglio,  con- 
segnategli  1-  acchiusa. 

Saluti  affettuosi   a   tutti. 

Vostro 

GlUSKPPK. 

MMC.AILXIII. 

AI)   AuitKi.io  Saffi,  a    Losanna. 

fGinevral,   5   [ottobre  18.50]. 
Aurelio   mio. 

La  earra  non  è  quella  eh*  io  cercava.  Forse  Ibo 
imi)restata  a  Sirtori.  Ma  or  non  importa.  Xe  ho  tro- 
vata una.  La  lettera  per  Zamb[eceari|  e  essenziale. 
La  cosa  non  è  cosi  semplice,  come  tu  credi,  per  tuo 
fratello. 

MXICMLXlll.  —  Pnl)l)l.  da  (i.  Ma/.zatimi.  Lettere  di 
G.    Mazzini,  ecc.,  cit.,  ]>.   37. 
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Tuo  fratello  lui  debiti:  un  400  fiaucbi  almeno: 
forse  pia.  Aggiungi  il  danaro  del  viaggio.  Poi  non 
so  se  si  persuaderà,  essendo,  i)are.  innamorato.  Non- 
dimeno, se  gli  venisse  ordine  decisivo  da  casa,  dichia- 
razione ch'egli,  fuori,  non  avrà  più  mezzi  e  danaro 
per  queste  cose,  forse  andrel)be.  Se  fosse  imposfiibile 
pagargli  i  debiti  in  una  volta,  trovare  qui  garanzia 
da  uno  Svizzero  al  quale  si  pagherebbe  a  poco  a 
poco.  Vedi  un  po'.  Io  non  saprei  che  dirti,  fuorché 
la  condizione  delle  cose. 

Non  ti  ringrazio,  ma  ti  sono  riconoscente  di  tutte 

le  cure  che   prendi  i)er  la   signora   Susanna.    Addio 

per  ora.  Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Scrivii  o  ^immobilizzi  nella  lettura?  l*rendi  una 
determinazione,  e  comincia.  Brucia  i  libri  che  ti 
stanno  intorno.  Quando  una  cosa  è  da  farsi,  bisogna 
concentrare  tutte  le  facoltà  in  quella. 

MMCMLXIV. 

AD   Adueijo  Saffi,  a   Losanna. 

[Ginevra.    ottol)!"*;   1850]. 

(!aro  Aurelio. 

Tra  parentesi,  tu  hai  di  mio:  JMhihelet,  Storia 
di  Roma  ed  altro  —  Storia  <V Italia  di  Bossi  —  i  ])o- 
cunieiiti  parlamentari  inglesi  —  ed  altre  cose  ancora. 

MMCMLXIV.  —  Pul)l)l.  (la  (J.  ìMazzatinti.  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  33-35.  L' autografo  hì  coiiHdiva  nel  Mu- 
sco del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  .SaClì).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del   Mazzini,   «la  1'  indirizzo  :    «  Salii.  » 
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Questo,  perché,  avendo  il  progetto  di  traslocazioue 
hi  testa,  tu  uon  dimentichi  gii  obblighi  di  restitu- 
zione clie  corrono  ad  ogni  cristiano,  quando  tradur- 
rete Fidea  in  atto. 

Del  resto,  finiremo  in  Londra.  E  se  %'eniste  qui, 
sarebbe  meglio  fare  perdere  traccia  del  nome,  annun- 
ziare la  partenza  per  Londra,  cercar  due  passaporti 
con  altri  nomi  per  qui,  alloggiare,  come  dici,  in  cam- 
pagna, lasciarsi  vedere  pochissimo  iu  città  e  durarla 
finché  potete. 

Avrei  bisogno  d'avere  da  Bouamici  un  i)rospettino 
dello  stato  finanziario  della  Società  Editrice;  spese 
mensili  —  introito  dei  Mysfèrefi  —  cos'è  in  cassa,  se 
pur  v'  è  —  quale  sarà  la  spesa  del  fascicolo  di  quat- 
tro fogli  —  qual  numero  di  copie  è  quindi  neces- 
sario di  vendere  per  rifar  le  spese  —  includenti 
la  collaborazione.  Digli  che  t'ho  scritto  da  Londra 
questo,  a  te  e  a  Vai-è  ;  che  egli  ha  già  dette  alcune 
di  queste  cose  a  Montecchi:  ma  che  io  le  ho  dimen- 
ticate e  Montecchi  ha  perduto  la  lettera. 

Carli  scrisse  per  me  ieri  a  Vare  Hxiìì'Ttalia  del 
Popolo  perch'io  non  ci  vedeva.  Insista  per  veder 
chiaro  nell'  aft'ar  Daelli.  Non  possiamo  diventargli 
schiavi,  e  sopratutto  coli' opinione  che  regna  di  Daelli 
in  Lomb[ardia].  Scriverò  domani  a  Gril[enzoni],  e  aggiu- 
sterò le  cose  in  modo  che  non  ci  numchino  gli  sbocchi. 
—  Daelli  ne  prenda  quante  copie  vuole,  e  a  vantaggio 
quanto  si  può.  Ma  nuli' altro.  Saputo  lo  stato  di 
cassa  —  le  spese  d'ogni  fascicolo  —  etc.  —  calcoleremo 
quante  copie  sicure  possiamo  spacciare. 

Del  resto,  Bonamici  non  tenui  di  Daelli.  Stampi 
il  fascicolo:  e  viva  sicuro  che  J)aelli  chiederà  copie. 

Del  resto,  badi  che  la  tipografia  Capolago,  se  il 
primo  volume  dell'Archivio  triennale  non  dà  guadagno 
e  molto,  chiude  fra  due  mesi. 
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.Addio:   quando  passa  Piiicheile.  (')  piiina   cosa  è 
ch'egli  prenda  un'azione  per  sé. 

l'iiina  dobbiamo  esaurire  i  patrioti,  dentro  e 
fuori.  l*()i.  ('er<'are  sj)cculatori  i  quali  prendano  per  un 
milione  in  cartelle  al  70  per  100.  Parlane  tiii  d'ora 
a  Vare.  i)erclié  anche  da  PincUerle  cavi  fin  d'ora  idee 
e  indicazioni  in  proposito. 
Addio:  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Ti   scrivono   mai   da   Forlì  ? 


MMCMLXV. 

A  Giovanni   Guilenzoni,  a   Liigiino. 

[Ginevra].   7  ottol)re  [1850]. 
Amico. 

JIo  ricevuto,  come  già  sai  da  ^Maurizio,  la  somma 
data  da  R[aimondi]  pel  noto  neg'ozio. —  Suppongo  cbe 
tu  abbia  mandato  a  Mont[ecclii]  i  (ÌOO  franchi.  Dim- 
mene nondimeno.  Se  Kjaimondi]  attiene  la  sua  pro- 
messa, ei  darà  ancora  quando  che  sia  .■J.oOO  franchi. 
Tieni    d'occhio  tu  e   Helcr[edi]  codesto  affare,   (^ome 

(*)  Leone  Pincherle  aveva  fatto  parte,  in  qualità  di  Mi- 
nistro per  il  commercio,  del  Governo  repnbbli(!ano  di  Venezia 
presieduto  da  D.  Manin,  e  nel  maj^j^io  1848  fu  di  (in<*lli  clie  s'op- 
posero alla  fusione  del  Veneto  al  Piemonte.  Dopo  l'agosto  1849 
andò  in  i^silio  in  Svizzera. 

M.MG.MLXV.  —  inedita.  1/ antograio  si  conserva  nel  Mnseo 
del  liisorfrimento  di  Koiiia  (fondo  K.  Natlian).  A  tergo  di  esso, 
di    puf^Mo   di    .M.    <,>iia(lrio,    Hta   1' in<liriz/,<)  :    «  M.    (irilenzoni.  » 


[1850]  KPISTOI.AHIO.  123 

lio  detto,  noi  calcoleremo  questi  3.500,  se  si  baimo. 
in  tante  cartelle.  L'esempio  è  molto:  e  il  poter  dire: 
<'  un  patriota  ha  preso  .'io  cartelle  di  100  franchi  » 
determina  altri.   Vedete  dunque. 

Ho  ricevute  le  tue  qui  e  quelle  di  Londi-a.  Hiamo 
in  regola. 

Leggi  gli  acchiusi.  11  Comitato  di  cui  parlavi,  e 
del  quale  anche  Frai)[olli]  uii  parla,  come  Comitato 
operante  politicameute.  è  impossibile.  Gli  uomini  che 
accennate  non  accetterebl)ero:  e  se  accettassero  an- 
che, farebbero  nulla.  Pel  lavoro  politico  di  dettaglio, 
stampa,  contrabl^ando.  associazione,  etc.  ci  vogliono 
giovani  o  uomini  invecchiati  in  siffatte  pratiche.  Tu. 
Clerici.  Dall' Ougiaro].  Pisacaue.  del  quale  nessuno  mi 
parla  e  ch'è  buonissimo,  etc.  siete  quei  che  dovreste 
riuniivi.  intendervi,  operare  concordi,  formare  insomma 
un  <"omitato  d'azione.  Quei  che  nomini,  dovrebbero 
indursi  a  vedersi  e  intendersi  per  ciò  che  riguarda 
l' Imprestito;  e  per  questo  vedrai  il  senso  in  che 
scrivo  a  Raim[oudi]eaClerici.  Suggellerai  tu  i  biglietti 
prima  di  darli,  se  credi  che  ciò  piaccia  ad  essi. 

Ho  veduto  ieri  la  prova  del  Manifesto  e  delle 
(Circolari  :  sicché  le  avrai  a  momenti.  Le  Cartelle  le 
avrò  pochi  giorni  dopo.  Bisogna  far  le  due  vie  iiel- 
1' Imprestito.  Esaurire  tutti  i  mezzi  tra  i  patrioti: 
<*  con  molta  attività  di  molti  possono  collocarsene 
molte:  e  cercare  di  collocarne  parte  con  uomini  di 
speculazione,  anche  al  70"',,:  ma  solamente  quando 
si  tratti  di  somma  ingente.  Avrete  a  suo  tempo  istru- 
zioni in   i>rop()sit(>. 

Kisponderò  a  Cattaneo.  Digli  che  accett(ì  in  ])arte 
i  suoi  consigli:  ma  anche  dividendone  le  opinioni, 
non  posso  celarmi  il  fatto  (die  i  piiì  tra  gli  uomini  sim- 
l>atizzanti  coli*  Imprestito  hanno  l'idea  fissa  dell'armi. 
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.  Penserò  all'atfare  del  formato  delV Italia  del  Popolo. 

Il  Manifesto  è  come  tu  lo  vuoi.  Ma  da  quando 
in  qua  mi  trovi  tanto  esclusivo  da  suggerirnii  eli' io 
dichiari  la  nazione  sovrana?  perdio!  non  predico 
altro  da  due  anni.  Il  Manifesto  è  anche  troi)po  mode- 
rato e  conciliativo. 

Dà  rac(;hiuso  a  De  Boni:  è  lo  stesso,  meno  una 
riga,  dell'altro.  L'Imprestito  avrà  tutta  la  pubblicità 
(;he  una  cosa  può  avere:  ed  anzi,  per  riuscire,  biso- 
gna darla  quanto  più  si  può.  Perché  dunque  lo  vor- 
rei nascondere  a  lui?  De  Boni,  da  me,  non  sa  il  nonie 
d'un  sol  uomo  dell'interno  che  lavori  con  me:  tranne 
quello  di  Darrighi.  ch'ei  conosceva  già.  —  Vivi  si- 
curo sul  contenuto  delle  mie  lettere.  Quanto  a  Daelli, 
non  lo  stimo:  bench'io  dubiti  del  suo  essere  attual- 
mente spia.  E  non  ne  vedo  la  prova.  Il  mestiere  eh'  ei 
fa  è  dannoso  all'Austria;  e  quando  udrò- che  gì' in  vii 
<li  Capolago  nell'  interno  sono  spessissimo  sequestrati, 
comincerò  a  credere.  A  ogni  modo  non  merita  fede: 
ma  non  bisogna  dimenticare  che  J^'ilippo  vive  sulla 
Ti])ografìa  :  e  che  può  stare  con  Daelli  come  io  sto 
con  venti  altri,  dicendo  quel  tanto  eh' è  destinato  a 
esser  pubblico  e  non  pivi.  Forse,  il  far  sentire  a  Daelli 
eh' è  tenuto  per  spia,  è  peggio  che  non  T  illuderlo. 
Un  senso  di  vendetta  può  trarlo  forse  a  peggio.  Lo 
stesso  è  con  Filippo  sopra  un'altra  scala.  Meglio  è 
stargli  amici,  ciarlare  di  politica,  interessarlo  in  cose 
destinate  a  jìubblicità;  non  dirgli  gran  che  d'altro. 
Isolandolo,  il  suo  amor  proprio  gli  suggerirà  lavori 
suoi.  <•  a  nu)do  suo.  che  faranno  male. 

Io  sperava  <!he  Cattaneo  avesse  conoscenze  ita- 
liane o  altre  in  Vienna:  e  cercando  introduttorie  pel 
mio  viaggiatore,  bisognava  parlargliene.  Ma  o  non 
)i»'   Ila   0   non    \iiol   (birlc    Lo  stesso  r   pei'    I''ra]>|(>llil. 
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ìTon  temere  intrighi  miei  indi  viduali  cou  Mad.  B[our- 
doii].  Non  uè  ho:  ma  ri-ai)[olli]  legge  tutte  le  sue  let- 
tere; e  per   certe  cose  non  mi   conviene. 

Addio:  ama  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 

MMC.MLXVI. 
A   Xicoi.A  Fabrizi.  a  Bastia. 

[Ginevra],   7  ottobre  [1850]. 
Caro  Xicola. 

«  Peccavi,  frater  »  —  cosa  vuoi  eh'  io  ti  dica  di 
\nù'!'  Ma  oltre  le  gite  di  Londra  e  Parigi,  il  lavoro 
europeo,  l'emigrazione,  il  materiale  dell' Imprestito, 
dieci  mila  cose  mi  toglievano  non  che  il  teuipo,  il 
respiro.  Abbi  pazienza  e  perdonami.  Oggi,  ricomin- 
cio e  prometto  esattezza. 

Il  Comitato  Europeo  costituito  farà  ì)ene:  nei  Dipar- 
timenti francesi  e  sopratutto  fuori.  Ho  contatto  co- 
gli Dngaresi  e  con  altri  elementi  importanti.  Quanto 
alla  Francia.  L[edrn]-R[ollinj  è  l'unico  che  in  una 
crisi,  abbia  ])robabilità  di  potere:  quel  potere,  minato 
da  cento  intlnenze  che  minano  la  Francia,  durerà  forse 
quindici  o  venti  giorni  :  ma  quel  tempo  basterà  per 
la  pubblicazione  di  decreti  che  trascineranno  la  Fran- 
cia sulla  vera  via  quanto  all'  estero. 

11  Comitato  Nazionale  è  formalmente  costituito. 
Il   Manifesto  è   stampato,  e   lo   avrai   tra   pochissimi 

MMCMLXVI.  —  Piibbl.  in  G.  Mazzini,  Epistolario  inedito, 
ecc.,  cit.,  pp.  218  221.  Qui  si  riscontra  con  l'autografo,  che 
si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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giorni.  Le  Circolali  concernenti  1"  Jniprestito  sono 
pronte.  Le  cartelle  e  tutto  il  materiale  eg'iialnienre. 
K  un  gran  passo:  ma  bisognava  farlo  e  bisogna  cer- 
care di  riescire  con  ogni  mezzo.  Perché,  se  riesce, 
abbiamo  mezzi,  e  inoltre  potenza  morale  iiutontrasta- 
bile.  Vn  Comitato  clie  per  primo  atto  emette  mi  Ini 
prestito  e  riesce,  è  onnipotente. 

Per  r  Imprestito.  bisogna  esaurire  su  tutti  i  ])unti. 
interni  ed  esterni,  lontani  e  vicini,  i  )Kitrioti  :  for- 
marsi statistiche  d'uomini  e  di  donne  che  possano 
prendere  un'azione  o  j)redicare  iu  favore:  tentarli,  o 
indicarli  e  dare  qualche  linea  d'introduzione,  perché 
si  tentino  da  me;  scrivere  e  diffondere  ovunque  Tini 
portanza  del  fatto,  far  vedere  come  presto  o  tardi  è 
inevitabile  il  sorgere,  e  come  allora  il  possedimento 
d'una  cartella  sarà  titolo  d'onore  e  quasi  passajìorto 
in  Italia  :  e  via  così. 

Poi,  per  una  parte  dell*  imi)restito.  cercheremo 
ogni  via  di  convincere  qualche  speculatore,  e  offrire 
un  vantaggio  grande:  dando  le  cartelle  al  70"/,,.  ciò 
che,  insieme  cogli  interessi,  costituirebl)e  un  bel  lu- 
cro. Ciò  non  si  farà  naturalmente  se  non  con  chi  s'in- 
carichi d'  un  numero  di  cartelle  considerevole,  tanto 
per  un  milione  o  mezzo  milione. 

Tieni  sempre  in  niente  queste  cose,  per  ogni  occa 
sione  che  ti  si  parasse  innanzi. 

Avrai  più  copie  di  ]\lanifesto,  e  Circolari:  ma  dimmi 
qual  numero  di  Cartelle  da  25  e  da  1(»0  franchi  devo 
jnandarti.  Ben  inteso,  tu  non  sei  responsabile  die  di 
quelle  che  potiai  collocare:  e  saranno  ])oche.  ^la  le 
«'.aitelle  devono  aver  dejiosito  in  ogni  }>unto:  e  per 
la  (yorsica.  non  v'è  uomo,  da  te  in  fuori,  a  me  noto 
<;he  riunisca  le  (jualità.  Terrai  un  registro,  su  norme 
<;he  ti    verranno  ti-asmesse. 


[1850]  KPISTOLAItlO.  127 

Le  bande  erano  spontanee,  non  eoniluuate  :  e  la 
loro  iinjiortanza  esagerata  di  molto. 

Diimiii.  eolla  tabella,  ciò  elie  hai  da  dirmi  sugli 
elementi  ebe  potrebbero  utilizzarsi,  e  elie  mi  furono 
ultimamente  eont'ermati  da  altri:  accenna  le  condi- 
zioni, etc. 

Calcolando  sull"  insieme  —  e  se  riesco  iu  (luesti 
mesi  invernali  a  raccogliere  mezzi  più  o  meno  col- 
rimprestito  —  credo  che  62.3o.13  [tra]  -  oJ^. 52. 80.1. 
4.12  [aprile]  -  50  [e]  -  10.00.45.22.01  [maggio]  -  24. 
01.16.80.17  [potrem]  -  6.8.23.33.65  [agire]  -  48.85. 
70  [non]  -  20.63.76.60  [soli!.  —  Ma  questo  può  su- 
bire modificazioni  propizie  <>  avverse  da  mille  cose. 
È  a  ogni  modo  probabile,  e  punto  di  tendenza  ai 
lavori. 

Xon   so   dove  sia  Fed[riau]i. 

2son  vidi  Lafariua.  perché. minacciato  da  Carlier.  (^'i 
non  poteva  veder  tutti:  vidi  Amari.  ("-)  Laf[ariua]  è  in- 
viso a  moltissimi  de'  suoi  compatrioti  e  peccò  grave 
mente  nella  rivoluzione.  Ma  gli  scrivo,  e  siam  bene 
assieme:  (^)  ha  tirnuìto  quell'Atto,  con  moltissimi  altri 
Siciliani. 

Jj' Italia   del    Popolo   ricomincia. 

(*)  Prefetto  di  polizia  (liuaiite  la  i>iesicleu/a  ilei  prin- 
cipe Luigi  Napoleone  Honaparte,  dimissionario  qualche  giorno 
prima  del  colpo  dì  Stato  del  2  diceml)re,  ijuando  cedette  il 
posto  al   de  Maupas. 

(«)  Su  M.  Amari  ved.  la  nota  alla  leti .  MMC.MXLIII.  Il  Maz- 
zini, passando  fugacemente  per  Parigi  nel  suo  viaggio  da  Londra 
a  Ginevra,  accompagnato  da  .1.  Stansfeld.  aveva  avnto  un  Itreve 
colloquio  con   lui. 

(^)  Le  lett.  che  si  scaniliiarono  verso  la  fin»'  di  quello  stesso 
anno  dovevano  invece  dimostrare  il  contiario.  Ved.  per  ora 
G.  La  Farina.  Episloìario,  ecc..  cit.,  voi.  I,  pp.  3S0-.S83,  4  12-413. 
e  41.T  425.  e  la  nota  alla  lett.    M.M  !  K'CCLX  \'. 
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La  i)r()i)iìoaii(la  niouarcìnt'a  piemontese  è  reale  e 
attiva  collie  tu  dici:  ma  i)()co  dannosa,  fnorcbé  in  Bo- 
l[oonaj  ed  An[cona|.  Quest'ultima  città  ci  è  indispen- 
sabile, e  bisogna  cercar  di  vincerla.  S'iiai  o  trovi 
individui,  notameli. 

Strano  a  dirsi:  con  lavoro  vasto  in  .■5.1.33.12.82. 
5  [Firenze]  -  non  ho  ancora  uomini  fidati  e  buoni  in 
70.09.21.28.80.48,  etc  [Livorno].  Aiutami  se  puoi,  a 
legare  i  due  punti.  Bisogna  concentrare  il  lavoro 
(pianto  si  può. 

Con  82. 0.77. 85. 30.00[XapoliJ  hai  corrispondenza 
alcuna? 

Con  Zamb[eccari]  o  Mor[andi]?  Sai  dove  siano? 
Vorrei  legare  per  mezzo  del  Comitato  Europeo  coi  la- 
vori Greci.  (^) 

Dimmi  quanto  può  essere  utile. 

Lami  mi  dice  che  tu  riscrivi  su  D'Apice?  Che 
tare?  qualunque  sia  la  nostra  opinione  individuale» 
s'ei  non  ispiega  pub))licam<Mite  la  sua  condotta  in  To- 
scana, è  finita  per  lui.  D'altra  parte,  chi  può  averlo 
come  Generale?  e  chi  può  farlo  transiger  sui  gradi?  (*) 

Addio;  ama  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 
Manda  la  tua  a  iAIarsiglia.    È  il   meglio. 


(*)  Su  L.  Zanibeccari,  ancora  rifugiato  a  Corfìi,  ved.  la 
nota  alla  lett.  MMDCCCXLIX.  Antonio  Morandi.  col  qnale  il 
Mazzini  era  stato  in  relazione  epistolare  durante  i  preparativi 
del  moto  insurrezionale  del  1844  (ved.  la  lett.  MDCCCXIV), 
nell'ottobre  del  1850  era  in  esilio  in  Atene,  dove  si  ])reslava 
validamenti!  in  aiuto  dei  suoi  coin])atrioti  colà  rifugiati.  Vi-d.  ad 
C8.   1'  Italia  Libera  del   3  dicembro   1850. 

(■')   Ved.   la  nota  alia  lett.   MMDCC('I>V1I1. 
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MMC.MLXVII. 

Ar.i.A   ATAnijK.  :i   Genova. 

Ginevra].    X  ottobre    LSóO. 

Cara   madre. 

Ilo  fa  vostra  del  .")  colle  acchiuse  note. 

Prima  di  tutto,  per  non  dimenticarmi,  riceverete 
I>robabilmente  tra  poco,  un  involtino  da  un  tale,  senza 
lettere  né  altro.  Kicevetelo  e  tenetelo  a  mia  dispo- 
sizione: appena  saprò  che  lo  avete,  vi  dirò  a  chi  darlo. 
Soltanto,  vorrei  che  contaste  le  cartine  che  vi  sono 
dentro,  che  dovrebbero  essere  cento  novantanove:  e 
che  mi  diceste  se  la  cifra  v'è  tutta.  Cosi,  se  dopo 
questo,  riceveste  un  secondo  invio,  fate  lo  stesso.  Non 
sarà  che  un  fastidio  di  pochi  giorni.  E  vengo  a  noi. 
Se  possono,  bisogna  che  dirigano  V  Italia  libera  a 
Maurizio.  È  l' unico  modo  con  cui  possa  averla.  La 
nota  sui  giornali  genovesi  mandata  da  Emmanuele 
m'ò  grata.  Quando  avrò  veduto  alcuni  numeri  del- 
l'//-^r//a,  vedrò  cosa  posso  fare  per  essa.  Ho  il  Imr- 
nous:  ed  ogni  cosa.  Non  pensate  né  a  freddo  né  ad 
altro.  Se  anche  dovessi  viaggiare  in  inverno,  che 
vuol  dire?  Inverno  ed  estate  sono  la  stes.sa  cosa  per 
me.  Avrete  tra  non  molto  visite  che  vi  saranno  care; 
ma  di  questo  vi  rii)arlerò.  Avete  tutte  le  ragioni 
sulla  Belgioioso.  Quel  fenilletton  è  una  cosa  incon- 
cepibile: e  il  National  è  colpevole  in  a\erl«)  inserito. 
Povera  donna!   buonissiuui  di  fondo,  ma  guasta  dalla 

MM('MLXVII.  —  Inedita.  L' aiitoffrafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Koiiia  (fondo  E.  Natlian).  Non  lia  indi- 
rizzo. 

Mazzini,  Scrìtti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Epistolario,  voi.  XXIII).  9 
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Viiuitii.  e  «iuastii.  in  <iiov«.'iitu.  (i:ijili  uomini  adulatori 
die  l'hanno  circondata.  In  Konia,  m'era  un  toriìieiito. 
pel  continuo  liti.nare  che  taceva  con  chirni'ohi.  medici. 
e  infermieri.  Meiiieiebbe.  per  quel  fevilleton.  dalle 
donne  italiane  il  castijio  che  si  dà  ai  rao:a'//.i  :  e  se 
un  giorno  torna  in  Itonui.  non  son  certo  che  le  Tra- 
steverine, le  (piali  non  tanno  tante  ditteienze  (Uetà. 
non  la  trattino  —  se  sono  state  informate  —  in  quel 
n)odo.  (*)  —  Il  Proscrit,  pel  quale  non  si  i)()te>  a  ]>iù  tro- 
vare uno  siam]>ator('.  ranto  è  il  terrore  che  hanjio  messo 


(^i  l.a  Principessa  C  IJelgioioso,  insieme  <-iiii  «  llnriclietta 
l'isaeane  [aie].  Giulia  Paoliicci  e  i  eitradini  ]>.  A.  Gavazzi.  Pa- 
>c[uali,  Paimiizi,  »  ecc..  era  stata  cliianiata  a  far  ]iaitc  <li  (|nel 
('oiiiirato  per  P  amministrazione  delle  ambnlaiize  die  il  'trium- 
virato aveva  istituito  con  decreto  del  29  apiile  l.S-19.  Come 
afferma  il  Mazzini,  e  come;  comprova  la  cojiiosa  corrisiìoiidenza 
autografa  della  Belgioioso,  che  si  ci)n8erva  nel  R.  Archivio  di 
Sitato  di  Roma  (fondo  liejìuhhlica  liomana).  essa  diede  molto  filo 
<ìa  torcere  al  Governo  repnl>))licano  jn-r  le  conrinne  sue  lagnanze. 
In  ({iianto  al  feiiilleloii  qui  accennato,  che  aveva  latto  grande 
impressione  in  Italia,  la  gentildonna  milanese,  che  in  (jiiel- 
Panno  si  trovava  nell'Asia  Minore,  ehhe  i)nl)l>li<anieiire  a  ili- 
<hiarare  che  il  suo  pensiero  era  stato  del  tutto  travisato;  e  lo 
tece  nella  lett.  seguente  al  lìirettore  della  Concordia,  che  la  inserì 
nel  n.  del  19  ottobre  1850:  «  Permetta  ch'io  mi  valga  del  suo 
heuemerito  foglici  per  protestare  contro  le  parole  attribuite  nel 
l'euillelon  del  Xalioìiaì  del  9  settembre  (credo  sia  quella  dat.iì, 
parole  ingiuriose  pel  popolo  romano.  Per  (dii  conosce  come 
vadano  le  cose  negli  ulfici  dei  giornali  francesi,  e  come  gli 
articoli  ad  essi  mandati  siano  talora  accorciati,  talora  allun- 
gali, come  di  tre  se  ne  facciali  due.  e  di  due  tre,  riempiendo 
gli  spazi  <;  facendo  loro  le  ginnnire.  come  dicono,  secondo 
meglio  lor  piace,  il  latto  di  <|nest(i  ìììÙ'Wca'  J'euiììfloìì  non  rie 
coirà  misterioso.  —  .Ma  per  ogni  veiitni;!.  ])er  propria  soddi- 
sfazione mia,  e  per  riguardo  a  (|uelle  amiche  mio  di  Poma. 
<;he  non  sanno  cosa  succede  nei  «fiornali  di  !■' rancia,  dichiaro 
altamente    che    nulla     v'ha    a     paiei'    mio    di    pili     falso    che    l:i 
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in  Francia,  lieoniparirà  finalmente,  fra  (Ine  o  tre 
iiiorni.  —  Non  so  ancor  nnlla  dei  fratelli  (vainjozzi].  Xe 
saprò  forse  a  momenti.  —  SMntraprende  ora  nel 
Ticino  un'edizione  completa,  diretta  da  me  con  note, 
aggiunte.  i)refazioni.  etc.  dei  miei  scritti  politici,  co- 
minciando dai  primi  primissimi  e  venendo  tino  ai 
giorni  nostri.  Vi  dirò  poi  i  particolari.  —  A  propo- 
sito, qnando  Susanna  vi  portò  o  mandò  una  o  dne 
casse  di  libri  miei,  ricordate  se  vi  fossero  ancbe  carte 

vecchia  accusa  di  ))ail>arisnio  e  di  scostumatezza  colla  (piale 
sogliono  i  Francesi  scusare  i  fatti  loro  verso  di  uoi  :  che  nes- 
suno più  di  me  rispetta  ed  onora  il  popolo  romano;  che  nes- 
suno più  di  me  si  sdegna  al  sentire  le  calunniose  imputazioni 
"•Ile  gli  si  fanno;  che  «jnesti  e  non  «litri  sono  i  sensi  miei,  fu- 
rono e  saranno.  Ella  sa  come  sia  fatto  qnesto  feuilleton .  —  Fra 
lo  lettere  che  io  scurissi  a  un'  amica,  un  redattore  uè  sceglie 
alcune,  mesce  alcuni  brani  delle  une  con  le  altre,  e  colora  il 
lutto  col  suo  pennello.  Cosi  ella  l>eu  sa  quante  calunnie  si 
spacciassero  contro  noi  povere  donne,  e  quanto  impegno  noi 
tlirettrici  avevamo  perché  non  si  desse  a  codeste  calunnie  il 
menomo  appiglio.  A  ciò  non  riuscimmo:  che  i  nostri  nemici, 
appoggiandosi  dall'  una  parte  a  certe  innocenti  imprudenze,  e 
ilalF  altra  alla  presenza  negli  ospedali  di  alcune  donne  di  mala 
fama  (che  però  negli  ospedali  si  conducevano  benissimo),  misero 
altissime  grida.  Di  ciò  mi  dolsi,  contidenzialmente.  ed  è  im- 
possibile che  oggi  mi  ricordi  delle  parole  precise  usate  più  di 
un  anno  fa.  So  che  il  senso  «Ielle  mie  lagnanze  era:  <|iianto  <■ 
difficile  fare  il  ))ene,  a  farlo  in  modo  che  non  vi  si  attribui- 
scano bassi  e  vili  motivi.  —  Io  non  ritiovo  ]>iù  il  mio  jìcn- 
siero  nel  feuilleton  del  9  settembre:  e  debbo  dire  che.  oltre 
all'aver  pubblicato  ciò  che  doveva  piuttosto  rimaner  confiden- 
ziale, fu  anche  travisato  e  male  inteso  il  pensier  mio.  —  29  set- 
tembre 1850.  Cristina  Tkivl'lzio  di  Hki. gioioso.  »  La  pul»- 
blicazione  di  quel  feuilleton  era  dovuta  alla  indiscretezza  di 
Mad.  Joubert,  amica  della  Helgioioso  a  Parigi,  alla  quale  erano 
state  indirizzate  le  lett.  qui  cit.  (ved.  A.  Augustin-Thikkkv. 
La  priucesKe  Belfiioioso  et  A.  Thieirii,  nella  lierue  dea  Deux  Moniies 
del  1»  ottobre  1925). 
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<)  i>:iccìii  (li  lettere?  lettere  d'altri  s'intende.  Se  ve 

HO  ricordate,  ditemene  qualche  cosa  e  die    cosa    ne 

taceste.  Ditemi  ])iire,  se  cedeste  a  qualcuno,  come  un 

aioriio  vi  consioiiava.  i  miei  libri  legati,  o  se  li  avete 

ancora?   Vi   dirò  poi    il  ])ercbé.    —    Volete    chiedere 

alla   Signora    Costab[ilij    se    T  amico    di    suo    maritc». 

Valenrini.  ex-meml)ro  della  Commission  di    Finanze 

in  lloma.  sia  in  liivoi'jio  o  no?  (^)  —  Sto  bene.  Fa  bel 

tempo.  —  Xiilla  di  nuovo  per  ora.   Ma   a   momenti 

darò  materia  a  Scanìbelli  e  C.  —  Addio,  inadre  mia. 

A  Diate  sempre  il 

vostro 

GllISKl'PE. 

MMCMLXVJII. 

A   Giovanni  Gkii.ionzoni,  a   Lugano. 

[Ginevra],   S  ottobre  [1850]. 
Caro  amico. 

E(icoti  una  letterina  per  Giacomo  Ciani  —  e  una 
l)er  Tallo  Massarani,  giovine  lomì)ardo.  ("")  che  sarà  a. 

(')  Vincenzo  Val  en  tini,  rappresentante  del  popolo  per  Viterbo 
all'Assemblea  Costituente  Romana,  dove  a])i)arreniie  dapprima 
(7  aprile)  alla  commissione  delle  petizioni.  (i|nin<ii,  insieme  con 
G.  Cosr.aldli  ed  K.  Hianibilla,  a  quella  commissione  di  finanza, 
die  amministi'ò  con  rara  onestà  ed  avvedntezza  lo  stremato 
tesoro  della  Repubblica.  Fu  tra  quei  rappresentanti  del  po])olo 
clic  il  4  lii;;lio  1X49  pi-otestarono  contro  il  brutale  scioulimento 
in  (Jairi|)idi»o;lio  dell' Asseml>lea  ('<>-i  i  mente.  Andato  in  esilio 
a  (ienova,   si   ridusse   poi   a.   vivere  in    Toscana. 

M.MCMLXVIII.  —  Inedita.  L' antof^raCo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  IC.  Natlian).  A  terjjo  di 
esso,  ili    iiKUKi  di  .M.  QiKidiio.  Nta  l'indirizzo:  «  M.  Grilenzoni.» 

(')  'l'iillo  Massarani.  niantcì vano  (  1  826-1  POà),  a))i)ena  veuti- 
dncniie    :iveva  p:i  rteci  pai  o   ;ilia    lolla    delle   (Jin(|Ue   Giornate   di 
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moiueuti  a  Lu<iano:  se  iiou  lo  conosci,  chiedi  ti  Cle- 
rici o  a  Cattaneo  die  t'avvertano  del  suo  arrivo. 
Per  Ini  sono  certe  prove  di  stampa  che  dovrebbero 
venirti  da  Losanna.  Questo  giovine  reca  con  sé  800  car- 
telle deiriinprestito.  Gli  dico  di  consegnarle  a  Ciani, 
e  in  assenza  di  Ciani  a  te.  Chiedo  a  Ciani  d'essere 
dei>ositario  legale  delle  cartelle:  perché,  se  accetta, 
ei  diventa  in  necessità  di  prendere  interesse  a  mo- 
strarlo. Inoltre,  ei  non  può  esser  vittima  d"uu  sopruso. 
Gli  dico  poi  elle  se  s'ostinasse  a  ricusare,  le  tenga 
finché  io  gii  dica  a  chi  darle.  Faccia  dunque  il  gio- 
vine la  sua  commissione.  U<lrò  da  Giacomo  stesso 
il  risultato,  e  allora"  <lecideremo.  S' ei  fosse  assente, 
e  le  cartelle  venissero  a  te,  serbale  intatte,  e  non 
darne  fino  a  istruzioni  nostre.  Intanto  domani  o  dopo 
ti  verrà  il  Manifesto,  colle  Circolari.  E  appena  ti 
giungono,  distribuisci  quei  documenti  su  questa  base: 

Mihiiio.  «love  l.i  fiiuiiglia  di  lui  si  era  trasferita.  E  fornito 
foni'  eia  di  soli<ii  stn<U.  aveva  collaborato  al  XXII  Marzo  di- 
retto da  C.  Tenca,  col  quale  aveva  protestato  contro  il  decreto 
di  fusione  della  Lombardia  col  Piemonte.  Riparato  in  Francia 
dopo  1' ajfosto  del  1848,  diventò  segretario  di  V.  Pasini,  andato 
a  Parigi  come  rappresentante  della  Repubblica  Veneta,  e  nel 
marzo  dell'anno  successivo  diede  a  luce  l'opuscolo  intitolato  : 
Qudqiiex  mots  sur  la  défenne  de  Veiiise  (Paris,  Amyot).  caldo 
appello  alla  Francia,  perché  aiutasse  la  pericolante  repubblica 
nella  lotta  contro  l'Austria.  Poco  d(tpo  andò  in  Svizzera,  e 
a  I-ugano  visse  nell'intimità  di  C.  Cattaneo.  11  Mazzini,  che 
forse  lo  aveva  conosciuto  a  Milano,  lo  incaricò  di  portare  colà 
le  cartelle  del  Prestito  Nazionale,  die  la  madre  di  lui  aveva 
cucite  entro  le  fodere  dell'abito  (ved.  A.  Skrkna,  Della  vita 
e  delle  opere  di  T.  Massaraui,  in  T.  Massa kani,  Studi  di  poli- 
tica e  di  stcria  ;  Firenze,  succ.  Le  Monnier,  1904,  p.  xvj).  Nel  1851 
il  Massarani  accompagnò  G.  Fiiizi  in  una  missione  avuta  dalla 
seziime  mantovana  dal  Comitato  Nazionale  Italiano  presso  il 
Mazzini   a   Londra  i,Iu.,   pp.   xvj-xviij^. 
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che  il  .Mauite8to  e  riinprestito  devono  avere  hi  i»ub- 
blicità  i»iii  vasta  possibile:  tanto  individualmente 
quanto  sui  giornali  ciie  volessero  riprodurre  V  uno  e 
iili  altri.  Per  le  Cireolari  luiprestito.  ealcola  i)ero  che 
ogni  prenditore  di  cartelle  ha  diritto  d'averne  copia: 
non  disperderle  dunque,  se  non  al  di  sopra  delle  800,  che 
devono  rimanere  presso  «jualunque  sarà  il  Depositario 
delle  cartelle.  Del  resto,  ne  avrete  <]uante  copie  vor- 
rete, il  Manifesto,  dovendo  far  via  a  preparare  il 
terreno  alPImi)restito.  può  e  deve  esser  cacciato 
addirittura  in  Piein[onte],  in  L(>mb[ardia|.  e  fin  dove 
potete.  Ben  inteso,  dividi  il  pacco  che  ti  giungerà, 
quanto  al  Manifesto,  fra  tutti  i  nostri,  Cleiici.  Dal- 
l' Ongaro.  Cattaneo,  etc.  tanto  che  possano  essi  stessi 
mandarne  i)er  le  loro  vie  a  seconda  le  loro  occasioni. 

—  Quanto  al  Pieu)[onte],  bisognerebbe  farne  giun- 
gere buon  numero  subito  alla  signora  (iiulia  Modena. 

—  Scriverò  tra  due  giorni  a  Dall' 0[ngar<)].  il  (juale 
dovrebbe  aspettare  il  Manifesto  prima  di  far  la  sua  gita. 

I  Camozzi  che  sono  a  «piest'ora  in  l'allaiiza. 
hanno  un  libro  e  qualche  giornale  i>er  me.  ossia  })ei- 
Maurizio.   Bisognerebbe  dir  loro  che  li    Jiiandassero. 

Com'è  questa  faccenda  del  tuo  rinunziare  ad  agire 
])tr  V  Italia  del  Popolo*  Quando  (juesta,  dovendo 
escire  a  prezzo  modicissimo,  avrà  più  facile  smercio? 
Perché  f  Dimmene.  1"^  a  ogni  modo,  se  tu  dovessi 
persistere,  non  duWito  clie  tu  mni  trasmetta  a  me 
indirizzi,  indicazioni,  nuiuero  di  copie  che  ti  pren- 
devaiKt.  e  (pianto  fa  d'uopo,  perclié  io  non  ))ei(la  gli 
sbocchi  che  possono  conservarsi,  ('lerici  ed  altri  p<»- 
traniK»  sempre  aiutarmi. 

Addio:  ama   il 

tuo 

(in  sKi'i'io. 
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MMCMI.XIX. 

To  Emii.ik  Hawkics.   r.oiuloii. 

rGenevjij.    Octol.er  8"''.   [1850]. 

1  bave  leceived.  dear  Emilie.  l>esi(les  one  very 
long  from  :Mont[ecclii]  dateci  2.  two  letters  evi- 
deiitly  seiit  l)y  ('àroline,  witliout  a  single  word  from 
lier.  wliicli  makes  me  sad.  I  had  writteu  to  lier  cu 
tlie  sanie  day.  Thi.s  will  reach  when  you  will  be 
very  neai-  starting.  Do  uot  delay.  A  few  days  und- 
er onr  Jtalian  sky.  whilst  the  season  is  uot  yet 
«lecidedly  bad.  may  do  good  to  yen  :  and  I  cannot 
iiow  rbiiik  of  any  other  thing  eoneerning  you  except 


S   ottolne. 

Ilo  ricevuto,  ciini  Kiuilia.  oltre  a  ima  lungliissiiiia 
lettera  da  .Mou)[ecchiJ  in  data  '1.  due  lettere  mandate 
evidentemente  da  Carolina,  senza  una  .sola  parola  scritta 
da  lei,  ciò  che  mi  rattrista.  Io  le  avevo  scritto  lo  stesso 
giorno.  Questa  vi  giungerà  (juando  sarete  assai  prossima 
all;i  partenza.  Non  indugiate.  Pochi  giorni  sotto  il  nostro 
lielo  italiano,  mentre  la  staoione  non  è  ancora  decisa- 
mente  cattiva,    vi   pos.sono   far  bene:   ed    io   non   posso  tua 

M.MC.MI.XIX.  —  Pubhl.  ili  <,Maii  part.^  il;i  K.  F.  Kichaui--. 
o[>.  cit..  voi.  I,  pp.  1.59-160.  Qui  .si  riscontra  siili' autografo, 
olit^  si  conserva  nel  Mnsco  del  RisorginitMito  di  Konia.  E  coii- 
tcuitto  in  una  basta  che  di  pugno  di  M.  Quadrio  ha  1'  indi- 
rizzo :  «  Mrs.  Hawkes,  Tavistock  House.  Tavistock  Square. 
London.  »  T>a  data  si  ricava  dal  timbro  postale  che  è  :  denève. 
S  oct.    ".70. 
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of -tbat.  You  must  be  better  tbaii  you  are.  Yoii  iiiust 
stop  bere  as  little  as  possible.  You  will  see  iin' 
twice.  Theie  is  no  place  to  whicli  I  caii  go  :  aiul 
frequent  visits  where  I  ani  wonld  be  very  iiiii)rii(leiit. 
ou  account  of  the  opinion  wbich  tbe  man  enjoy-^- 
Your  travelling'  eompanion  (*)  will  go  to  ÒMauri/io. 
and  be   will  manage. 

Before  going.  you  must  ask  Mr.  Vai  (-)  to  coUect 
fi'om  tbe  mass  of  papeis  ieft  at  tbe  Scbool,  a  com{)lete 
series — 12  nnmbers — of  tbe  ''Apostolato  Popolare -" 
— a  copy  of  tbe  '•  Ricordi  dei  fratelli  bandiera  '"  — 
a  copy  of  tbe  •'  Ricordi  ai  giovani  '*  —  and  in  general. 
— your  house  l)eing  included  iji  the  search — a  copy 
of  any  poìitical  writiiig  of  mine  tbat   can  be   found. 


})fns;ire  ad  altra  cosa  die  vi  riguardi,  jill'  infuori  di  (pie- 
fita.  Voi  dovete  migliorare  lo  stato  della  vostra  salate. 
Qui  dovete  fermarvi  il  meno  possibile.  Mi  vedrete  du«' 
volte.  Io  non  posso  andare  in  alcun  luogo;  e  visite  fre- 
quenti nella  casa  dove  io  dimoro  sarebbero  un:i  grave- 
imprudenz;».  per  l'opinione  che  gode  la  persona  che  mi 
ospita.  Il  vostro  c(»mpagno  di  viaggio  andrà  da  M.-iuri/io. 
e  (juesti   ])enserà  al  da   farsi. 

Prima  di  i)artire,  dovete  chiedere  al  signor  V.-ii  di  rac- 
cogliere dal  mucchio  di  giornali  lasciati  alla  Scuola  una 
serie  completa  —  12  numeri  —  tXcW AimstoUito  Popohtrr 
—  una  copia  dei  Bicordi  dei  fratelli  linudient  —  una 
copia  dei  Ricordi  ai  Giovani  —  e  in  generale  —  ricer- 
cando anche  in  casa  vostra  —  una  copia  di  ogni  min 
scritto   politico   che   si     i»ossa    trovare.    Voi    non    perderete 

(';  Como  8Ì  vedrà  in  weguito,  era  Giacomo  >[e(lici,  (  li<>  si 
era  deciso  di  tornare  a   Genova. 

(2)  Celestino  Vai  era  l'antico  custode  della  .Scuohi  Italiana 
di   Gieville  Street.   Ved.   la   nota  alla    leit.   MDV. 
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Yoii  will  lose  notbiiiji':  yoii  will  luive  the  edition 
oomplete.  —  Moiitleccliil  onght  to  ask  Stolziuan,  wliom 
Ile  sees,  to  oive  wliat  he  has:  some  speeches  of  mine 
to  Polish  ineetinus.  thiiigs  concerning  "  hi  Jenne 
Europe"* — a  few  pajievS  "  Ils  sont  partis  " — ete.  If 
the  nniiiber  of  ••  Youno'  Italy"  you  have.  is  the  4th 
or  subseqneiit.  briug  it  too.  And  if  articles  from 
Taith  Magaziìte.  oii  Sismondi's  free  CoiistitiitionS; 
Oli  Giiizot's  Democraey,  on  Eevolt  or  Revohition. 
fouhl  l)e  had  "je  serais  au  comble  du  bonheur.  "  (^) 
Shaen  has  some  other  thin^'.  Let  him  give  it  :  he, 
too.  will  have — if  he  promises  to  go  on  with  his 
Italian — a  copy  of  the  coUectiou.  I  am  despising 
myself  for  going  into  snob  details  about  my  things: 
but.  the  thing-  has  to  be  done;  I  have  under taken 
to  direct  it.  and  1  have  not  a  single  page  of  mine. 


nulla  ;  avrete  l'edizione  eompleta.  Moiitecclii  dovrebbe  chie- 
dere a  Stolzinaii,  poiché  ha  occasione  di  vederlo,  di  dare 
quel  che  ha:  alcuni  miei  discorsi  alle  adunanze  polacche, 
cose  riguardanti  la  Jenne  Europe  —  le  poche  papine:  Ih 
soni  partis,  ecc.  Se  il  iiuiuero  che  avete  della  Giovine  Itdìia 
è  il  4"  o  il  successivo,  portatelo  anch'esso.  E  se  si  potes- 
sero avere  articoli  del  Tait's  }[(ir)iizine.  sulle  Ubere  Gostitu- 
sioni  di  Sisniondi.  sulla  Dcmocrnsitt  di  Guizot,  sulla  Rivolta 
n  rivoluzione,  «  je  serais  au  conible  du  bonheur.  »  Shaen 
ha  qualche  altra  cosa.  Fatevela  dare:  anche  lui  —  se 
promette  di  andare  avanti  col  suo  italiano  —  avrà  una 
copia  della  collezione.  Io  sento  disprezzo  per  me  stesso 
entrando  in  tali  particolari  riguardanti  cose  mie:  ma 
r  imjiresa  deve  esser  compita:  io  mi  son  preso  l'impe- 
ci) Su  questi  art.  mazziniani,  ved.  i  precedenti  voli,  del- 
l'ediz.   nazionale. 
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Ali-,  ai'ticle  tVom  the  West m i nstc r  Review  ('j  ou  tlie 
lettor  oi»euin.i:  affair.  Miii(!li  has  beeii  repriuted  sepa- 
l'jite,  would  lielp  me  to  «;ive  a  histoi'ical  loiiii'  note 
(HI  the  whole  affair. 

You  will  yive  me.  ihen.  a  safe  address  Ibi"  Syil- 
jiiey]  witli  whoni  1  shall  liave  to  l'orrespoiid  about 
\vhat  you  kuow.  I  am  sorry  I  hear  iiothiiiji' of  Kossuth 
spi  te  of  liis  promise. 

And  besides.  and  above  ali.  1  must  bave,  ilirougb 
you,  if  not  betbre,  a  letter  iVom  ( 'aroline.  1  cannot 
subinit  to  liax^e  ber  cold  and  silent.  She  must  tbr<;- 
ive  and  forget  ali  disagreeithle  tliings  I  nmy  bave 
written  or  si)olveii.  on  the  plea  of  the  words  utter- 
ed  by  Jesus  about  .Mary  Mag^dalen  •'  she  will  be 
foro-iven   mudi,    for  she   has   loved  mu<;h.  "' 


gno  di  dirigerla  e  non  ho  unii  sohi  ])agin!i  di  mio. Un  ai'ticolo 
della  Wesiminster  Review  siili' atlare  dell'apertura  delle 
lettele,  che  è  stato  ristampato  separatamente,  m'aiuterebbe 
ascrivere  una  lunga  nota  storica   sidl'iutera  questione. 

Mi  darete,  poi.  un  indirizzo  sicuro  per  Sydney,  «-ol 
«[uale  avrò  da  corrispondere  su  quel  che  sapete.  .Son  di- 
spiacente di  non  aver  notizie  da  Kossiitli.  malgrado  la 
sua  promessa. 

E  inoltre,  e  soprattutto,  io  devo  avere  pel  tramite 
vostro,  se  non  prima,  una  lettera  da  Carolina.  Non  itosso 
rassegnarmi  alla  sua  freddezza  e  al  suo  silenzio.  Ella 
deve  dimenticare  e  perdonare  tutte  le  (tose  spiacevoli  che 
io  posso  aver  scritto  o  detto,  fondandosi  sulle  parole  pro- 
nunziate da  Gesù  per  Maria  Maddalena:  *<  Molto  le  sarà 
perdonato,    perche^,   m(»lto   lia   amato.  » 

(*)  Intitolato:  Mazzini  aiid  the  Ethics  of  l'oliliciaii .  Vcd.  la 
nota   alla    l.;tt.    MDCCXLVI. 
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,  Xow.  come  and  lìuike  baste. 

J  tiuicy  I  eoiild  belp  Medici  to  inei'cliaiits  aud 
mercantile  business  in  Genoa:  but  wbo  can  voucbsake 
tbr  liis  sojonin  tberef 

Wlien   is  .James  eoming  back  from  tbe  Wales? 

Is  Miss  Gbiscott  leaving- ?  Wbeie  am  1  to  wiite  ? 
in   London  or  in  (rloucestersbire  ? 

I  liave  letters  from  Constantiuople.  Kossutb  bad 
not  left.  and  notbing  was  known  abont  bis  leaving. 

I  bope  1  sball  bave  a  letter  from  London  to  day; 
but  it  will  be  too  late  for  me  to  answer  it  before 
ro-morrow.  I>o  not  forget  tbe  ^---^-^  nnder  Geneva  : 
rbere  is  no  need  of  a  doublé  envelope  if  tbat  iiiarlv 
is  adopted.  Teli   Caroline. 

Remember  me  toall:  take  as  mucb  care  as  you 

can  of  yourself. 

Your 

Joseph. 


Ed  ora.    venite  e  fate   presto. 

lo  credo  che  potrei  aiutare  Medici  presso  commer- 
cianti e  imprese  commerciali  a  Genova  :  ma  clii  pilotarsi 
garante  per  il  suo  soggiorno  colà? 

Quando  torna  Giacomo  dal  Galles  ? 

Miss  Glascott  deve  partire?  Dove  devo  scrivere?  A 
Londra  o  nel  Gloucestershire  'ì 

Ho  lettere  da  Costantinopoli.  Kossiith  non  era  partito, 
e  nulla  si  sapeva  circa  la  sua  partenz.n.  Spero  di  ricevere 
oggi  uu:i  lettera  da  Londra;  ma  sarà  troppo  tardi,  perciié 
i(»  possa  rispondere  prima  di  domani.  Xon  dimenticate  il 
seguo  —  .sotto  Genève  :  se  si  adotta  questo  segno,  non 

v'è   bisogno   di   doppia   busta.  Ditelo  a   Carolina. 

Ricordatemi  a  tutti;  abbiatevi  la  maggior  cura  ponsibile. 

VoKtro 

GiDSKPPK. 
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Teli  Mout[eccIiij  tliat  I  bave  just  iiow  leceived 
his  note  of  tlie  4tli  witb  the  artick'  ♦•te.  lì'  the 
Proscrit  appears.  teli  hiiii  Xo  iiisist  upou  haviiij;-  the 
chaii^es  made  in  niy  secoiul  A])peMl — the  Api)eal 
I  have — and  to  send  it  too  to  Kuge. 


Dite  u  Moiit[ec(;hiJ  clie  lio  ricevuto  proprio  or;i  il  suo 
biglietto  del  4  con  l'articolo,  ecc.  Se  il  Proscrit  si  pub- 
blica, ditegli  di  insistere  perché  siano  fatti  i  cambia- 
menti nel  mio  secondo  Appello  —  l'Appello  che  ho  io 
—  e  di   mandare  anche  questo  a  Knge. 


MMCMLXX. 

TO  James  Stansfki.d.   London. 

[Geucva],   Octoher    10"',   [1850]. 
Dear  James. 

Wliatever  the    cause  niay  he.  inexactitu<le  niost 
likely  in    my  ••  iuteiinédiaires,  "    I  have    no  letters 


10   ottobre. 
Caro  James, 

Qualunque  possa  esserne  la  causa,  assai  probabilmente 
per  trascuraiiza  da  parte  dei  miei  «  intermédiaires.»  questa 
settimana  non   ho  lettere  da   Londra,  eccettuata  la   vostra 


M-MOMIiXX.  —  Inedita.  L'autogi-afo  si  oouserva  nel  Museo 
del  liisorjjiniciito  di  Rouia.  A  tcrjjo  di  esso,  di  pujjno  del  Maz- 
zini.  Hta    l'indirizzo:    «  Mons.   ,)aiii*-s    Staunfeld.  » 
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frolli  London  tliis  week.  yours  of  tlie  Srd  excepted. 
It  is — let  me  state  it  at  once — wonderfully  clear 
and  legible.  Over- working"  has  caused  a  sligiit  irri 
tation  in  iiiy  eyes:  I  must  tberefore  be  sliort.  and 
perhaps  not  very  clear.  I  was  glad  to  bear  froiii  you. 
The  arrnngements  witli  tlie  "'Leader*'  are  ali  thnt 
can  be  wislied.  (*)  I  liope  1  sball  bave  a  coi)y  addressed 
to  M[aurizio]  Q[uadrio].  I  ani  sure  tbar  wbat  you 
will  wrire  will  be  extreinely  good  :  and  1  trust  yoii 
to  not  talee    tbis  as  a  conipliinentary  foi  inula  :  I  bave 


«lei  3.  clie  è  —  Iasci;i^einelo  dir  subito  —  iiieriiviglio- 
Riimente  clnara  e  leggibile.  Il  soveicliio  lavoro  mi  }ia 
prodotto  una  leggera  irritazione  alla  vista;  devo  perciò 
esser  breve,  e  forse  non  molto  chiaro.  Fui  lieto  di  aver 
notizie  da  voi.  L'accordo  col  Leailer  è  quanto  di  meglio 
può  desiderarsi.  Spero  ne  avrò  una  copia  indirizzata  a 
M[aurizio]  Q[nadrio].  Sono  sicuro  die  quel  die  voi  scrive- 
rete snrà  ottimo;  e  spero  clie  non  prenderete  questo 
come    una    formula     di     complimento:     non    ne    uso    mai 

(i)  Questo  aocorào  col  periodico  r;ulicale  iiii;leae  (sul  quale 
ved.  la  nota  alla  lett.  MMDC('CXXII)  era  così  annunziato 
neWIlalia  del  Popolo  di  Losanuii  (fase,  del  dicembre  IH50)  : 
«  Sotto  il  titolo  Democrazia  Europea  e  i  xitoi  Atti  Ufficiali,  il 
Leader,  giorii;ile  settimanale,  ha  coniiiiciiito  la  pubblicazione 
regolare  per  T  Injihilteiia  degli  Atri  del  Comitato  Centrale 
Europeo  e  dei  diversi  Comitati  Nazionali  impiantati.  Il  numero 
del  12  ottobre  contiene  trsidotto  il  Manifesto  del  22  liijjlio. 
Lo  stesso  ninnerò  contiene  le  sejjnenti  linee  delln  Direzione 
del  Leader:  'La  Democrazia  Europea  avrà  d' ora  iiiuiiiizi  una 
sezione  del  Leader.  In  (jnestii  sezione  i  nostri  lettori  troveraunc» 
gli  Atti  iifìfìciaii  e  le  vedute  d'  un  grande  Partito  che  oper;i  in 
oggi  potente  sulle  condizioni  della  società.  Per  l' autentieità 
degli   Atri    noi    stiamo    niallcviidoii.    Essi    ci   vengono   dai  capi 
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uoue  with  you.  I  seur  a  prool"  ot'  rlie  Manifesto  ro 
Caroline  for  ^[oiit[eeehi].  He  must  liave  ir  reiu'iiired 
in  italian:  tlien.  or  before.  il'  you  ciin  «et  a  copy, 
yen  must  liave  it.  and  eitlier  you  or  Ciiioliue.  trans- 
late it.  It  is  extremely  meek  and  moderate:  and 
one  of  ours.  Sirtori.  lias  prevailed  u]>on  me  to  cancel 
ali  l)old  and  energetic  expressions.  Stili,  tliei-e  is 
no  liarm  in  meekness.  whilst  our  first  act  is  notliin*:' 
less  tlian  a  Loau  of  ten  millious:  and  1  wislied  r<> 
put  our  National  Committee  ou  sucli  a  ground  tliat 
nobodv  could  objeet.   without  beiiig   found  evideutly 


cou  voi.  Mandili  una  bozza  del  Manifesto  a  Carolina  per 
Montecchi.  Egli  deve  farlo  ristampare  in  italiano:  poi 
(o  prima,  se  poteie  procurarvene  una  copia)  dovete  averlo 
voi,  e  voi  o  Carolina,  tradurlo.  È  estremamente  mite 
e  moderato;  e  uno  dei  nostri.  Sirtoii.  mi  ha  indotto  a 
toglierne  via  tutte  le  espressioni  ardite  ed  energiche.  Tiit- 
tavia,  non  nuoce  la  mitezza,  quando  il  nostro  primo  att«) 
è  nientemeno  che  un  Prestito  di  dieci  milioni:  e  io  ho 
voluto  porre  il  nostro  Conntato    Nazionale  su  bai^e  tale. 

medesimi  del  Partito.  Il  nobile  e  generoso  linguaggio  del  Mani- 
festo col  quale  s'inizia  la  nostra  serie  ci  autorizza  ad  affer- 
mare con  orgoglio  che  la  stretta  nostra  alleanza  con  questo 
Partito  promoverà  più  sempre  il  trionfo  delle  opiiuoni  da  noi 
a1)bracciate  per  ciò  che  riguarda  il  nostro  paese.  <}ongiungerci 
tutti  in  un  vasto  diseguo  di  prosperit.à  universale  serbando 
ad  un  tempo  intatta  la  nostra  indipendenza  <i'  uomini  della 
nazione  —  intenderci  col  popolo,  agire  con  esso  e  ])er  esso  — 
fu  questo  sempre  il  pensiero  ispiratore  ilei  Leader.  Senza  sagri- 
liiio  di  sentiiueiito  nazionale  e  della  loro  nilHsione  speciale,  i 
condottieri  del  popolo  in  ciascun  paese  accetteranno.  oi)erand() 
di  concerto,  il  successo  dei  loro  disegni.  Noi  eouquisteremo, 
cosi   facendo,    uua   nuova   leva   per   niuovere    il    mondo.'  » 
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in  the  wroiiu.  Besides.  \ve  iieed  iiotliing:  more  tliaii 
trar  under  au  exceptional  power:  aiid  a  C'onstituent 
Assenibly.  Ir  is  Italian  Eepublie.  Aiiy  Italian  As- 
senibly  will  i)roclaini  it.  The  ^lanifesto  and  the  Loaii 
^.^ircnlars  will  l)e  sutticient  for  two  nninbers.  So  that 
you  have  iiiaterials  l'or  tour.  If.  as  they  say.  the 
Proscrif  appears  in  a  few  days.  ir  will.  F  suppose, 
eoutaiu  the  second  Appeal:  and  rhat  will  do  for  the 
tifth. 

You  know  alniost  ali  niy  aequaintan(!es  in  En- 
gland.  and  you  ean  distribute  son«e  of  the  slips  to 
tUem:  you  will  nor  forget  Miss  (llaseott.  at  Iiod- 
borough.   Stroud — she  could  have  more  than  oue. 

Had  1  known  that  (TÌlpiu  wauted  a  longer  thing. 
<ind    that    T    was   stili    in  rime.    I    could   have   verv 


die  nessuno  possa  censurarlo,  senza  che  si  riconosca  chia- 
ramente il  suo  torto.  Inoltre,  noi  non  abbiamo  bisogno 
niente  altro  che  la  guerra  con  un  potei'e  eccezionale  :  e  una 
Assemblea  Costituente.  Cioè,  la  Repubblica  Ituliana.  Qua- 
lunque Assemblea  Italiana  la  proclamerà.  Il  .Manifesto  e 
le  Circolari  del  Prestito  sar.uino  sufficienti  per  «lue  nu- 
meri. Di  modo  die  voi  avete  materiali  per  quattro.  .*<»•. 
come  si  atferuia.  il  Proscrit  uscirà  fra  poclii  giorni,  credo 
che  esso  conterrà  il  sc'condo  Appello:  e  (pitsto  basterà  per 
il  quinto. 

Voi  sapete  quali  sono  la  maggior  parte  delle  mie  cono- 
scenze in  Inghilterra,  e  potete  distribuire  ad  esse  alcuni 
dei  foglietti  per  la  pubblicità:  non  dimeniiclierete  Miss Ulas- 
cott.  a  Hodbovougli.  Stroud  —  <be  jtotrebbe  averne  pili 
d'  uno. 

Se  avessi  saputo  che  Gilpiii  desiderava  una  c<)sa  pili 
lunga,  e  che  io  ero  ancora  in  tempo,  avrei  potuto  assai 
facilmente   scrivere    qui    altre    pagine.    Mi   dicono   che    del 
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eusily  writteii  additioiial  pages  lierc  C)  Tliey  teli  me 
of  a  review  of  Cocliraue's  book  in  the  (Jitarterìy 
eiilargiii<i'  stili  oii  the  slaiuler  and  attackiuj>'  me  mach 
more  thaii  Coclir[aue]  did.  Is  it  worth  auythiii»;  ?  Re- 
member  that  here  1  bave  pleiity  of  time  aud  can  scrib- 
l)le  down  anythin.i;'  you  think  iisefiil  to  the  cause.  Ci 
The  Loau  is  now  eveiythinji'  for  us  :  aud  some- 
tliing-  must  be  done  towards  raising  amongst  i)eople 
sympathising  w  ith  <nir  eause  favouiable  dispositioiis. 
The  province  ou*»ht  ii<»f  to  be  forgot.  (By  the  "waj'. 
copies  of    the   Manifesto    and    Circulars    in   Engiish 


libro  (li  C'oeliraiie  è  iiscit.i  nella  Quarterly  unii  recensione 
che  Jiggiiiiige  ancora  calunnie  e  mi  assale  assai  più  di 
tpiel  che  abbia  fatto  Coclirane.  Vale  la  pena  di  far  (jualcosa? 
Ricordatevi  chequi  ho  molto  tempo  disponibile  e  posso  sca- 
rabocchiar giii  qualunque  cosa  voi  crediate  utile  alla  causa. 
Il  Prestiro  rappresenta  ora  tutto  per  noi  :  e  bisogna 
fare  qualcosa  per  creare  nelle  persone  sinipjitizzanti  con 
la  nostra  causa  disposizioni  favorevoli.  La  provincia  non 
dovrebbe  essere  dimenticata.  Intanto,  copie  del  Mani- 
festo  e   circolari   in   iiigiese   dovrel)bero   essere    mandate  a 


(*)  Cioè  la  prefazione  ;il  volmiictti»  Boi/aliy  und  1,'tpiioìican- 
ism  ili  Italy,  dato  iu  luce  in  (juei  giorni  dall' «ditore  Cli.  Gilpiu 
di  Londra.    Ved.   la   nota  alla  lett.   MMCMXXXIII. 

(*)  A.  Cochraue.  membro  della  Camera  «lei  Comuni,  in  cui 
avversò  con  grande  violenza  di  linguaggio  la  politica  di  Lord  l'al- 
merstou  e  si  fece  difensore  (1851)  di  quilla  dei  Governi  austriaco 
e  nauoletano  contro  i  liberali  italiani.  Nel  1850  diede  a  luce  uu 
voi.  intiiolato:  Young  Italy.  nel  quale,  oltre  a  calunniare  il 
Mazzini,  si  fece  esaltatole  (iella  politica  reazionaiia.  Il  .Mazzini 
si  iiunto  ad  accennare  alTautoie  con  espressioui  sdegnose  iu 
una  notii  alla  j)refazione  ilei  volumetto  lioyuUy  ami  Uipiihli- 
cuiiimii   in    Ilaly.    Vci.    l'ediz.    nazionale,    voi.    XI. ili.    p.    1140. 
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oii^ht  to  be  sent  to  L.  Bompiani  Esq..  ('i  47.  Oxford 
Street.  Xewcastle  on-Tyne — and  given  to  Monteccbi 
and  TJsiglio  for  English  people  in  London  wliom  l 
sliall  name  to  theni.)  Help  yonrself  witli  a  Direc- 
tory and  send  Circnlars  to  eveiybody  that  is  likely 
to  take  au  interest  tVom  Grote  to  Duncombe.  troni 
Beaniiionr  to  llogers.  (')  Do  net  neglect  Marioui  ('-') 
ìt'  yoii  can  nuike  ont  liis  piace  of  concealment. 


L.  Bompiani  E.sq..  47  Oxford  Street.  Newcastle-on-Tyne 
—  e  date  a  Montecelii  e  Usiglio  per  quegl'  Inglesi  di  Londra 
che  io  indicherò  loro.  Aiutatevi  con  una  Guida  e  man- 
date circolari  a  tutti  quelli  che  è  probabile  prendano 
interesse  alla  cosa,  da  Grote  a  Duncombe,  da  Beaumont 
a  Rogers.  Non  trascurate  Marioui,  se  riescite  a  scoprire 
il  suo  nascondiglio. 


(*)  Luigi  Bonijiiani.  esule  italiano,  col  quale  il  Mazzini  era 
in  relazione  fino  dal  1841  (ved.  la  l.tt.  MCCCLXXXII).  Fu 
collaboratore  deWJiditcatore  (ved.   la  lett.   MDCVI). 

(*)  George  Grote  (1794-1871),  l'autore  della  Hisiory  of 
Greece  (1846-1856).  membro  della  Camera  dei  Comuni  dal  1832 
al  1841,  dove  appartenne  al  partito  radicale.  —  Thom.  J.  Dun- 
combe, lo  strenuo  difensore  del  Mazzini  alla  Camera  dei  Comuni 
per  1'  apertura  delle  lettere  da  parte  del  Governo  inglese. 
Ved.  in  pili  luoghi  dei  voli,  precedenti  dell' ediz.  nazionale.  — 
Anche  Lord  Beaumont  aveva  interrogato  alla  Camera  dei  Lords 
il  Governo  sulla  stessa  questione.  Pili  tardi  accedette  alla  Peopìe's 
International  Leagiti ,  che  fu  creazione  mazziniana,  e  vi  pronunzio 
un  discorso  di  protesta  per  l'occupazione  di  Cracovia  (ved.  la  nota 
alla  lett.  MMCXLIV).  —  Samuel  Kogers.  poeta  inglese,  era  stato 
amico  del  fiyron  e  del  Foscolo.  Il  Mazzini  era  da  pili  anni  iu 
relazione  con  Ini  (ved.  le  note  alle  lett.  .MDCCCIvX  e  MMCL.XX  . 

t^)  Ubaldo  Marioni.  sul  quale  ved.  le  note  alle  lett. 
MMDCXXIX   e   M.MDCXl.VIl. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  .\I.IV  (Kpistoliirio.  voi.  X.XIIIi.         10 
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Theii.  do  uot  forget — sliould  aiiy  oc.Ciision  start 
oiit — tbat  speculators  too  ou»lit  to  be  tried  :  nieu 
wlio  lend  to  Austria  or  to  the  Pope  coiild  perliaps 
be  persuaded  that  [it]  is  prudeutial  to  have  a  foot- 
ing ou  both  sides,  so  tbat  if  onr  Italian  revolutiou 
sliould  inake  them  lose  tbeir  money  ou  one  side, 
tbey  could  compensate  tbemselves  un  tbe  otber,  Let 
ali  onr  friends  bave  tbis  in   view. 

1  know  of  Emilie  :  and  1  was  tliankfiil,  for  m\ 
])art,  to  your  struggling  against  tbe  Eliza-i)hin.  1 
do  really  tbink  tbat  if  Mrs.  Asburst  could  be  pre- 
vailed  iipon  and  could  do  it  witbout  inconvenieu- 
cies  to  ber  bealtb,  she  ougbt  to  go. 

I  shall  certainly  send  in  my  first  letter  the  note 
for  John  Mill.  (*)  Itemember  me  to  ali.  Teli  Caroline 
that  I  am    tormeuted    with    ber    silence.  And  vou. 


Poi.  non  dimenticate,  presentandosi  qualche  occasione, 
che  bisognerebbe  tentare  anciie  gli  speculatori  :  persone 
che  fanno  prestiti  all'Austria  o  al  Papa,  potrebbero  forse 
esser  persuase  che  è  prudente  avere  il  piede  in  due  staffe, 
cosicché  se  la  nostra  rivoluzione  italiana  dovesse  far  perder 
loro  il  danaro  da  una  parte,  essi  potrebbero  rifarsi  dal- 
l'altra. Che  tutti  i   nostri   amici   tengano  presente  questo. 

Seppi  di  Emilia;  e  vi  fui  grato,  per  parte  mia.  della 
vostra  viva  opposizione  al  progetto  riguardante  Elisa.  Io 
<;redo  proprio  che  se  le  Signora  Ashurst  potesse  persua- 
dersi, e  potesse  farlo  senza  inconvenienti  per  la  sua  sa- 
lute, sarebbe  lei  che  dovrebbe  andare. 

Manderò  certamente  nella  mia  prossima  lettera  il  mio 
Ijiglietto  per  Jolin  Mill.  Ricordatemi   a  tutti.  Dite  a   Ca- 

(')   Il   jiraiidf   filosofo  ed  eeonoiiiista  inglese. 


r 


[1850]  KPISTOLARIO.  147 

(ìoii't  be  sceptical  yourself  aud  trust  me  as  a  man 
who  esteems  aud  loves  you  oven  better  uow  thau 
in  iiiy  first  sojouru  in  Loudou. 

Ever  yours 

Joseph. 
The  euclosed  to  Monteeclii. 


roliiKi  che  souo  assai  crucciato  del  suo  silenzio.  E  voi, 
non  siate  scettico  e  tidate  in  me  che  vi  stimo  e  vi  amo 
<incor  pili  che  non  nel  mio  primo  soggiorno  a  Londra. 

Sempre  vostro 

GinsKPPE. 
L'acchiusa  a  Montecclii. 


MMCMLXXI. 

TO  Emilie   Hawkks,  London. 

[Geiieva],  October  lOt'',   [1850]. 

Dear  Emilie. 

I  receive  tliis  very    moment   aud    answer  a  few 
words  to,    your  note  of    the  7th. — I    really    do  not 


10  ottobre. 
Cara  Emilia, 

Proprio  in  questo  momento  ricevo  il  vostro  biglietto 
del  7,  e  rispimdo  poche  parole.  In  verità,  io  non  capisco 

MMCMLXXI.  —  Inedita.  L'autografo  ai  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «  To  Emilie.  » 
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iimlerstaiul  aiiytliing  aboiit  my  letters.  You  speak 
as  if  1  was  silent.  1  wrote  to  you  ori  the  22.  24. 
26  September,  tben  ou  the  3  and  on  tbe  7  October 
— tben  to  James  on  tbe  4 — to  Caroline  on  tbe  6 — to 
Mis.  Asburst  on  tbe  3 — to  Mont[e(;cbi]  on  tbe  21,  20. 
28.  3,  4.  8 — witb  letters^  in  tbr  (hanatelli,  C)  a  second 


nulla  rigiiMidd  alle  luie  lettere.  \'oi  parlate  come  se  io 
avessi  taciuto.  Io  vi  scrissi  il  22,  24  e  26  settembre,  poi 
il  3  e  il  7  ottobre  —  poi  a  Giacomo  il  4  —  a  Carolina 
il  6  —  a  Mrs.  Ashurst  il  3  —  a  Mont[ecchiJ  il  21. 
26,    28.    3,    4.  8   —    con    lettere  per  Grauatelli.    un'altra 

(')  Franco  Maccaguone,  principe  di  Granatelli  (1807-1867). 
patriota  siciliano,  deputato  del  Parlamento  del  '48,  andato  in 
quell'anno  a  Parigi  e  a  Londra  d'incarico  del  Governo  per 
procurare  armi  e  vapori  da  guerra  e  a  perorarvi  la  cau.sa  dei 
Siciliani.  Dopo  la  caduta  dell'  isola,  ebbe  molestie  da  parte  del 
Governo  borbonico  che  gli  sequestrò  i  beni,  imponendogli  di 
render  conto  delle  somme  da  lui  amministrate  mentre  era  al- 
l' estero  con  missioni  utiliciali.  Nel  1850  egli  si  trovava  a  Londra, 
dove  nell' estate  di  quell' anno  ebbe  abboccamenti  col  Mazzini, 
dei  quali  è  laiga  notizia  nella  lett.  seguente,  da  lui  indirizzata, 
il  27  luglio,  a  M.  Amari  a  Parigi:  «Eccomi  a  darti  conto  di 
alcuni  abboccamenti  avuti  con  Mazzini.  Il  primo  fu  [loco  dojio 
che  ritornò  da  Leicester.  Venne  quasi  all'improvviso  in  casa  mia 
e  mi  trovò  con  Scalia,  che  stavamo  rivedendo  l'ultimo  atto 
che  è  stato  lanciato  in  questi  giorni  contro  il  re  di  Napoli  — 
l' interrogatorio  che  la  legge  ci  dà  diritto  di  dargli  dopo  aver 
sabito  e  risposto  al  suo.  —  Mazzini,  })er  quanto  potei  accor- 
germi, lion  avea  avuto  da  te  alcuna  prevenzione  di  trattare 
con  me  solo,  ed  andò  subito  e  dritto  al  soggetto.  In  rpiella  con- 
versazione, che  durò  più  d'  un'ora,  insistè  sul  bisogno  di  lavo- 
rarsi da  tutti  i  buoni  Italiani  alla  cacciata  degli  stranieri  per 
mezzo  delie  forze  comuni,  e  all' unilicazione  per  mezzo  d' tina 
Costituente  comune.  Gravi  obiezioni  da  mia  parte,  in  (guanto 
che  (piesti  due   grandi    sforzi  debbono    essere    lo   scopo  d'una 
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to  Ledru-llolliii  etc.  —  Uid  you  receive  ali  this  ?  Did 
James  give  warning  to  ali  liis  addresses,  Case, 
Marsden,  Dillon,  etc? 

Xow,  as  for  me,  I  do  iiot  leave.  The  delay  will 
net,  consequently  affect  onr  interview:  biit  mind 
your  liealtli. 


per  Ledru-Rollin  ecc.  Avete  riceruto  tutto  questo?  Gia- 
como avverti  tutti  i  suoi  recapiti.  Case,  Marsden,  Dil- 
lon, ecc.? 

Per  conto  mio.  ora  non  mi  muovo.  Il  ritardo  non 
comprometterà,  quindi,  il  nostro  incontro;  ma  pensate 
alla  vostra  salute. 


nuova  rivoluzione  italiana,  ostandovi  :  1°  la  debolezza  del 
paese.  2°  il  dritto  pubblico  europeo,  che  stabilisce  le  attuali 
divisioni  territoriali.  Secondo  me,  dando  alla  rivoluzione  questo 
scopo  ne  verrebbe  uua  nuova  coalizione,  come  quella  del  1849, 
colla  Francia  repubblicana  o  imperiale  alla  testa,  che  distrug- 
gerebbe nuovamente  ogni  libertà.  Delle  trasformazioni  interne 
degli  Stati  che  non  sono  in  potere  dell'Austria,  come  quella 
che  è  avvenuta  in  Piemonte,  ecco  quello  che  credo  per  ora 
possibile.  Monarchie  costituzionali  e  cambiamenti  dei  principi 
attuali  resi  impossibili  :  conservandosi,  per  quanto  si  può,  le  di- 
njistie,  spogliarsi  il  Papa  del  potere  temporale.  Roma  e  gli  Stati 
Romani  unica  Repubblica:  esempio  che  non  sarebbe  nuovo  in 
Italia  essendovi  lungamente  esistite  nel  medio  evo  e  nei  tempi 
)Uoderni  delle  repubbliche  in  mezzo  alle  monarchie.  Una  delle 
città  principali,  sede  d'una  dieta  federale.  Subito  questo  primo 
cambiamento,  dovrebbe  mirarsi  alla  guerra  all'Austria;  e  se 
gli  ordini  e  le  federazioni  costituzionali  non  prospereranno, 
alla  federazione  o  all'unificazione  repubblicana.  Esposi  a  Maz- 
zini queste  mie  idee,  come  ragioni  che  mi  impedivano  d'  acce- 
<lere  alle  sue.  Ivi  finimmo,  ed  egli  mi  promise  di  mandarmi 
copia  d'  un  atto  costitutivo  d'  un  Comitato  nazionale,  che  mi 
disse  essere  stato  da  te  sottoscritto  e  da  altri  amici  di  costi  : 
il  che  mi  mandò  verso  il  12,  insieme  con  dei  programmi  d' un  con- 
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I  am  well,  but  Mitli  iiiy  eyes  achiiig'.  Give  my 
love  to  Sy<ì[noy]  and  to  ali.  and  try  to  be  well  aud 
trust 

your 

Joseph. 


Io  sto  bene,  ma  col  mio  dolore  agli  occhi.  Salutate  affet- 
tuosamente per  me  Sydney  e  tatti,  cercate  di   star  bene 

e  abbiate  tiduoia  nel 

vostro 

GiDSEPPK. 


certo  a  beuetìzio  degli  esuli  italiani  ed  aggiungendo  '  sulle  cose 
nostre  riparleremo;  mi  pare  impossibile  che  con  uomini  come 
voi  uon  abbiamo  da  procedere  uniti.'  Un' espressione  equivoca 
delio  stesso  biglietto  mi  fece  credere  che  mi  avrebbe  anche  man- 
dato le  basi  del  detto  Comitato,  che  sono  stato  ad  attendere 
per  alquanti  giorni.  Ma  avendolo  veduto  avant'  ieri  nella  so- 
cietà di  Mad.  Gibson  e  chiarito  l'equivoco,  stabilimmo  per 
ieri  mattina  un  abboccamento  in  di  lui  casa  con  lui  e  Gemelli. 
Il  quale  ebbe  luogo,  e  versò  più  sulla  Sicilia  in  particolare 
che  sulle  cose  generali.  La  conversazione  del  resto  non  fu 
lunga,  né  liberissima,  perché  presente  un  Polacco  amico  o  cono- 
scente di  Mazzini.  Gemelli  i)otrà  rapportarvela.  Avant' ieri  sera 
mi  avea  anche  parlato  del  Comitato  e  della  necessità  d'avere 
un  membro  per  la  Sicilia.  Questo  Comitato  sarà  pubblicato,  e 
la  conseguenza,  come  egli  stesso  dice,  sarà  che  i  membri  di 
esso  non  potranno  avere  più  altro  asilo  che  in  Inghilterra. 
Oltre  i  dubbi  di  base  e  le  occupazioni  che  mi  dà  la  causa, 
([uesta  condizione  sola  mi  renderebbe  impossibile  il  farne  parte^ 
perché  io  nei  mesi  in  cui  uon  ci  son  tribunali,  intendo  pas- 
sare in  alcun  paese  dove  si  sj)ende  molto  meno  che  qui,  essen- 
domi la  spesa  di  Londra  impossibile.  Potrà  darsi  inoltre  che 
il  risultamento  della  causa  fosse  di  non  poter  più  stare  in 
Inghilterra,  se  mai  si  perdesse  e  fossimo  insieme  condannati 
alle  spese.  Ecco  lo  stato  delle  mie  relazioni  con  Mazzini.  » 
(Carteggio  di   M.   Amari,   ecc..  cit.,    voi.    111.   ]>]>.    11 1-1  l'i. 
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MMCMLXXÌÌ. 
A   Gkorok  Sand.  à  Xoliant. 

[Genève],   11   octohre  [1850]. 
Mou  amie. 

J'ai  reca  votre  seconde  lettre:  elle  nrattriste 
beuacoup  ]3lns  que  hi  première  :  celle  là  c'était  bieii 
vovs.  votre  cceur.  votre  àme:  elle  contenait  <le  for- 
tes  et  grandes  vérités:  la  coiiséquence  que  Vvous  eii 
tiriez  ii'était  pas  la  mieiine.  mais  je  vous  compre- 
iiais.  (^)  Celle-ci.  ce  n'est  plus  vons:  c'est  une  influeiice 

MMCMLXXII.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  lia  indirizzo. 

(^)  Per  la  «  seconde  lettre.  »  ved.  pili  sotto.  Nella  prima, 
che  G.  Sand  gli  aveva  indirizzato  il  l'5  settembre  1850,  in 
risposta  all'esortazione  del  Mazzini  perché  iji\  lasse  nn  sno 
art.  al  Proscrit  (ved.  la  lett.  MMCMXXXVI),  la  scrittrice  fran- 
cese cosi  replicava:  «  Ecrire  aiijtnird'hni  f  Non.  je  ne  poiiirais 
pas.  Cette  situation  est  nauseante,  et  je  ne  sanrais  trouvcr  un 
mot  d'encouragement  à  donner  aux  hommes  de  mon  tenips.  Je 
ne  suis  plus  malade,  cependant.  Ma  sitnati«)n  personuelle  n'est 
point  douloureuse,  et  j'ai  l'esprit  calme,  le  ccenr  satisfait  des 
affections  qui  m'entourent.  Mais  l'espérance  ne  m'est  pas  re- 
venne et  je  ne  suis  pas  de  ceux  qui  peavent  chanter  ce  qui 
ne  chante  pas  dans  lenr  ànie.  L'hnmanité  de  mon  temps  m'ap- 
paraìt  comnie  une  armée  en  pleine  déroute;  et  j'ai  la  conviction 
qu'en  conseillant  anx  fuyards  de  s'arréter,  de  se  retourner  et 
de  disputer  encore  un  ponce  de  terrain,  on  ne  fera  que  grossir 
de  qnelqnes  crimes  et  de  quelques  menrtres  l'horreur  du  dé- 
aastre.  Les  bourreanx  eux-mèmes  sont  ivres.  égarés,  sonrds, 
idiotes.  Ils  vont  à  lenr  parte  aussi.  Mais  plus  on  leur  criera 
d'arrèter,  plus  ils  frapperont;  et  qnant  aux  ladies  qui  plient. 
ils  laisseront  égorger  lenrs  chefs,  ils  verronf  tomher  les  plus 
nobles  victinies,  sans  dire   un    mot.    J'ai    beau  faire,   voilà  oìi 
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de  debors.  uu  seutinieut  puisé  daiis  hi  réalité  des 
uiesqiiiues  luttes  iudividuelles  <i[ue  livreiit  eii  Friince 

j'eii  suis.  Je  me  cioyais  lualade  et  jr  me  reprocliais  mes  défail- 
lances.  Mais  je  ne  penx  plus  me  l'aire  une  lepioche  de  souttVir 
à  si  bon  escient.  Je  me  tiompe.  j)ent-ètie.  Dieu  le  vouille  I 
Ce  ii'est  pas  à  vous.  martyr  stoìcjue.  qne  je  veux,  quejepenx 
ou  dois  remoutrer  oljstinement  raie  J'ai  laisou.  Mais  tont  eu 
respectaut  en  vous  eeitte  vertu  de  l'eH])éiaiue,  j(^  ne  puis  la 
faire  éclore  eu  moi  à  volouté.  Kieii  no  me  lanime,  je  ne  sens 
en  moi  qne  douleur  et  iiidiguation.  8avez-vous  la  seiile  cliose 
dout  je  serais  capable  ?  Ce  serait  une  uuilédiction  ardente  sur 
cette  race  linmaiue  si  egoiste,  si  iàclie  et  si  perverse.  Je  von- 
<lrai8  ponvoir  dire  au  penple  des  nations:  c'est  loi  qui  est  le 
grand  criminel  ;  c'est  tei,  imbécile.  vantard  et  poltroii.  ijui  te 
laisses  avilir  et  fouler  aux  pieds  ;  c'est  toi  <iui  ré]M)ndraH  devant 
Dien  des  crimes  de  la  tyranuie;  car  tu  pouvais  les  empècher 
et  tu  ne  l'as  pas  vouln.  et  tu  ne  le  veux  pas  encore.  Je  t  ai 
(Mii  grand,  généreux  et  brave.  Tu  Tes  en  effet.  sous  la  pression 
<ìe  oertains  <>.vénenients  et  «juand  Dien  fait  en  toi  sortir  des 
miracles.  Mais  quand  Dien  te  fait  sentir  sa  clémenee.  (juand 
tu  retronves  une  heure  de  calme  ou  d'espéranee,  tu  vends  ta 
t^onscience  et  ta  dignité  pour  un  pen  de  plaisir  et  de  bieu- 
f'-tre.  ponr  du  repas,  dn  vin  et  des  illusions  grossicres.  Avec 
des  promesse»  de  bien-étre.  de  diminutioii  d'imi>óts,  ou  te  mene 
oìi  l'on  veut.  Avec  des  excitations  à  la  souttranee.  à  l'iié- 
roTsme  et  au  dévonement,  qu'obtient-on  de  toi  !  Quelques  holo- 
•  austes  isolés  que  ta  masse  contemjìle  froidement.  Oiii,  je 
Toudrais  réveiller  le  penple  de  sa  tori^eur  et  de  sa  houte, 
l'iudigner  snr  lui-mème,  le  faire  rougir  deson  abaissemeut  et 
jo  retrouverais  peut-ètre  «ncore  des  luenrs  d'éloquenee  que 
l'idée  de  sa  colere  inintelligente,  la  presque  certitnde  d'étre 
massacrée  par  lui  le  lendemaiu,  ferait  éclore  plus  ardentes  et. 
plus  fécondes.  Ce  qui  me  retient  c'est  un  reste  de  comi>assioii. 
.Je  ne  sais  j»as  «lire  à  l'eniant  qui  se  noie:  c'est  ta  fante.  Je  pense 
anx  sourtiances  et  aux  misères  de  ce  peiiple  coiipable  et  si  crucl- 
lemeiit  pnni.  Je  n'ai  plus  la  force  de  lui  joter  à  la  imo  l'aiia- 
rhème  qu'il  mérite.  Alors  je  m'arrète,  je  me  reloiirnc  vers  la 
tictiou,  et  je  fais  dans  l'art  des  types  populaires,  tels  que  je 
ne  le  vois  plus,   mais  tels  qn'ils  devraieut;  et  pourraient  ètre. 
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le  parti  à  rauarcliie  qui  me  parali  l'avoir  dictée.  Il 
y  a  (ìes  clioses  que   je  crois  iujustes  à  mou  égard; 

Le  peuple  des  provinces  est  affrensenient  egoiste.  Le  paysau 

est  igiiorant,  mais  l'artisau  qui  comprenci,  qui  lit  et  qui  parie, 
est  dix  fois  plus  corronipn  à  l'heure  qu'il  est.  Cette  revolution 
avortée,  ces  intrigues  de  la  bourgeoisie,  ces  exeuiples  d'iramo- 
ralité  donnea  pai-  le  pouvoir,  cette  impunite  assurée  à  toutes 
les  apostasies,  à  toutes  les  trabisons,  à  toutes  les  iniquités, 
c'est  là,  en  tìn  de  compte,  l'onvrage  du  peuple  qui  l'a  soulìert 
et  qui  le  souffre.  Une  partie  de  nos  ouvriers  tremble  devaut 
le  manque  d"ourrage  et  se  berne  à  hurler  tout  bas  des  me- 
naces  fanfaronnes.  Une  autre  partie  s'hébète  dans  le  vin.  Une 
autre  encore  rère  et  prépare  de  farouclies  représailles.  sans 
aucune  idée  de  reconstruction  après  avoir  fait  table  riise.  Les 
systèmes,  dites-vousl  Us  n'y  cut  fait  ni  bien  ni  mal;  on  ne 
s'en  inquiète  poiut,  et  il  vaudrait  mieux  qu'on  les  discutàt  et 
ijue  chacun  forgeàt  son  réve.  Nous  ne  sommes  pas  si  avancés! 
Payera-t-on.  cu  ne  le  payera-t-on  pas?  Voìlà  tonte  la  question. 
On  ne  se  tourmente  méme  pas  des  encouragements  dont  l'agri- 
culture,  sous  peine  de  perir,  ne  petit  plns  se  passer.  On  ne 
sait  ce  que  signifient  les  promesses  de  crédit  faites  par  la 
démocratie.  On  n'y  croit  point.  Tonte  espèce  de  goti vernement 
est  tombe  dans  le  mépris  public  et  le  prolétaire  qui  dit  sa 
pensée  la  résumé  ainsi  :  Un  tas  de  hìafiueitru.  les  uvs  comme  les 
aidres  :  il  f andrà  tout  faucher. 

Sans  doute  il  y  a  des  groupes  qui  croient  et  comprenneut 
encore.  Mais  la  vertu  n'est  point  avec  eux  beaucoup  plus 
qu'avec  les  autres;  l*esprit  d'association  est  inconnu.  La  presse 
est  morte  en  province,  et  le  peuple  n'a  pas  compris  qu'avec 
des  sotis  on  faisait  des  niillions.  L'article  du  2"  n°  du  Prosoit 
sur  l'organisation  de  la  presse  démocrati(iue  est  rigoureusenient 
vrai  ponr  signaler  le  mal,  et  parfaitement  inutile  pour  y  porter 
remèdf.  Il  est  facile  de  démontrer  ce  qu'on  peut  faire,  il  est 
impo.Hsible    de    faire   éclore    du    dévouement  là  où  il  n'y  en  a 

pas Le  banquet  donne  à  Ledrn-Rollin   il  y  a  deux    ans,  et 

qui  paraissait  si  beau,  si  spontané,  si  populaire,  qui  l'a  payé? 
Nous.  et  c'est  tonjours  ainsi.  Il  importe  peu  quaut  à  l'argent, 
mais  le  dévouement  oìi  est-il?  Une  masse  va  à  un  banquet 
coiinue  à  une  fète  ([ui   ne  conte  rieu.  On  s'amuse,  on  cric,  on 
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(Vautres  que  je  uè  coinpreuds  pus.  C'est  la  séule 
lettre  de  vous  qui  m'appoite.  je  le  réjìète.  iiue  ilou- 
leiir  qui  u'est  pas  à  deux, 

Je  u'écris  pas  ponr  vous   couvaincre.   Si  j'ai  tort. 
je  uè    tarderai    pas    à    iii'eu    a))ereevoir:  si  je  suis 


se  piissioiiiie.  «ili  eli  ]>avle  liiiit  joiirs,  <'t  imis  oii  reioinbe  et 
c'est  à  qui  dira  «juil  a  ói6  entraìné.  et  ((ii'il  no  savait  pas  de 
«jiioi   il  s'ajjissait. 

Regarderais-je  ailleurs"^  .le  verrai  des  proviiices  mi  jieii 
plus  braves  sans  résultats  meilleurs.  Est-ce  à  la  Montagne  que 
uous  chercherons  le  produit  de  tontes  les  opinions  socialiste^? 
Est-ce  à  Paris,  dans  lea  fanbourijjs  dócimés  par  la  jjjnerre  civile 
et  treinblant  devant  mie  arnióe  qu'oii  sait  bieii  irètre  pas  ce 
ijii'on  eroyait? 

Nou,  nulle  part,  j'eii  snis  Jiiallieiireiisenienr  suri'!  11  y  a 
un  temps  d'arrèt.  Le  seiitiment  divin.  l'instinct  siipi'rieur  ne 
])eut  perir,  mais  il  ne  l'onctionno  plus.  K'ien  n'empéchera  Tiu- 
vasion  de  la  réaction.  Noiis  ne  devuns  (juaux  divisions  de  cea 
inessieurs  et  à  leure  intrigues  qui  se  conibattent  d'avoir  encore 
le  mot  de  républi((ue  et  le  seniblant  d'une  constitution.  La 
coalition  des  rois  étrangers,  la  discipline  de  Icurs  armées, 
instruments  avenglea  chez  cux  cornine  cliez  uous.  l'égo'isnie  et 
l'abrutisseiiient  de  leurs  penples  ((ui,  là  couinie  ici.  laissent  faire. 
irancheront  la  qiiestiou  entre  les  trois  dynasties  <iui  se  di- 
sputent  le  tròne  de  France. 

Voilà,  hélas.  que  je  dis  ce  que  je  ne  voulais  pas  dire. 
Havez-vous  que  je  n'ose  plus  écrire  à  nies  aniis,  (ine  je  n'ose 
plus  parler  à  ceux  qui  sont  près  de  uioi,  dans  la  crainte  de 
détriiire  les  dernières  illusions  (jui  les  soutiennentif  Je  devrais 
ne  ])as  écrire;  car  j'ai  la  certitude  <|u'on  lit  tontes  mes  lettres. 
du  raoins  toutes  celle»  que  je  rerois  ont  étées  décachetées  et 
portent  la  trace  grossière  de  niains  qui  ne  cherohent  pas  niéine 
à  caclier  l'empreinte  de  leur  violation.  Oii  surprend  nos  espé- 
rances  pour  les  <iéjouoi".  'i'ontes  les  adrainistrations  i)ubliqaes 
sont  reniplies  de  gens  qui  ont  inerite  Ics  galères.  On  n'ose 
plus  conlier  cent  franca  à  la  poste.  Kien  ne  sert  de  se  plaindre; 
pourvii  que  les  voleurs  penseiit  hii'.ìi.  ils  ont  l'inijmnité.  » 
G.   .Sani»,    Oorrenpondance,  ecc;.,   cit..    voi.    Ili,   pp.    1!U)-l.'02. 
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dans  le  vrai,  vous  ne  tarderez  pas  à  me  justifier 
en  vous-méiiie.  Mais  je  vous  aime  trop  profoudément 
pour  ne  pas  tenir  à  bieu  cousta  ter  ma  ])ensée. 

Il  n'y  a  panni  celles  que  je  conuais,  que  sept 
à  liuit  personnes  au  monde  qui,  par  la  pureté  de 
leur  àme,  par  la  puissance  d'entliousiasme  et  de  dé- 
vouement,  par  l'abseuce  de  tonte  vanite  personnelle, 
me  paraissent  dignes  de  la  mission  que  Diea  nou?; 
a  confié:  vous,  Barbès,  une  ou  deux  femmes,  deux 
Italiens.  un  Anglais.  je  ne  sais  qui  encore.  Bst-ce 
avec  eux  que  j'énumciperai  mon  pays  et  que  je 
poHSserai  autant  que  l'aire  se  peut  d'antres  peuples 
en  avanti  Ne  voulons-nons  pas  la  république  pour 
faire  des  républicains?  n'espórons-nous  pas  de  taire 
jaillir.  par  l'insurrection,  par  une  grande  pensée, 
quelque  cbose  de  bon,  de  noble,  du  sein  de  popula- 
tions  corrompues  ?  Suis-je  coupable  si  je  cberche  à 
produire  le  bien  avec  les  élémens  tels  qu'ils  existent 
au  lieu  d'attendre  les  bras  croisés  qu'il  plaise  à  la 
Providence  d'en  piacer  des  meilleurs  sur  ma  route  ? 

Ledru-Rollin  u'est  pas  Vhomvie;  il  a  des  défauts: 
il  est  mal  entouré:  soit,  mais  c'est  l'bomme  qui  a 
le  plus  de  chauces  ])Our  arri  ver  au  pouvoir  lors 
d'un  premier  mouvement.  Laissons-le,  dites-vous,  à 
ses  défauts,  à  son  entourajje:  les  meilleurs  arrive- 
ront  bien  tòt  ou  tard.  Faisons  en  sorte,  disje.  (|ue 
par  une  boune  intìuence,  par  des  couventions  anté- 
cédentes,  ses  premiers  actes  placent  la  France  dans 
uue  position  moins  étroite,  moins  egoiste  que  celle 
qu'on  lui  a  faite  en  1848.  Bsfcil  bien  sur  que  j'aie 
tort.  Ledru  Rollin  n'est  pas  un  program  me:  c'est 
une  tendance.  Et  cette  tendance  est  la  nòtre.  Le 
socialisme,  s'il  aura  pénétré  dans  le  coeur  du  })eu- 
ple,  n'a  rien  à  craindre:  il    le  remplacera.   Mais  ce 
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qu'importe  par  dessus  tout,  c'est  qiie  dès  ses  pre- 
raiers  pas  la  revolution  franyaise  còmpreime  le  pro- 
blème  européen:  c'est  qii'elle  mette  un  tenne  aux 
justes  défiances  que  la  France  soulève  depuis  1830 
daus  le  coeiir  des  autres  nations  ;  c'est  qu'elle  sente 
que  la  solution  est  bien  plutót  au  dehors  qu'au  de- 
dans.  Ledru-RoUin  me  paraìt  capable  de  j)remiers 
actes  décisifs  sur  cette  direction.  Je  clierclie  de  plus 
en  plus  à  l'y  pousser.  Voilà  tout. 

Je  ne  comprends  rien  ù  Pavautage  de  s'abstenir. 
J'ai  bien  rencontré  des  liommes  qui  m'ont  dit  que 
je  m'userais.  ou  qu'ils  s'nseraient,  en  faisant  telle 
chose  ou  telle  aiitre.  J'ai  toujours  répondu.  pour 
mou  compte  :  qu'importe  que  je  ra'use  ou  que  je  ne 
m'use  pas?  Le  jour  où  je  serai  use,  la  Providence 
susciterà  un  autre  lioniuie  qui  vaudra  probablement 
mieux  que  moi. 

Je  n'ai  pas  à  discuter  Louis  Blanc.  Coninie  homme, 
je  l'airae  beaucou});  et  croyez-le  bien.  s'il  était  aussi 
peu  entourable  que  vous  le  croyez,  je  ne  l'en  aime- 
rais  que  mieux.  Gomme  i)atriote,  je  le  crois  pro- 
fondément  sincère.  Gomme  penseur,  je  ne  le  crois 
pas  en  avant  de  son  epoque;  loiu  de  là.  Sa  formule 
me  paraìt  à  moi  immorale,  à  moins  qu'elle  ne  soit 
subordonnée  à  une  autre  formule  concernant  les 
oeuvre»,  dans  lequel  cas  je  préfère  me  retrancber  à 
la  formule  supérieure.  Tout  ce  qu'il  fait.  tout  ce 
«pril  dit.  me  i)araìt  manquer  d'idéal.  (^)  Mais  la  ques- 

(*)  Ijii  Ict.t.  del  Mazzini  rÌ8]><iiid('va  alla  Hejjuento,  clie,  G.  Saiid 
gli  aveva  indirizzato  negli  nltimi  giorni  del  settembre  1850. 
alla  quale  gli  editori  della  Concspondaitce  delia  scrittrice  fran- 
cese poHero  arbitrariamente  la  data  del  5  Inglio.  mentre  nel- 
J' autografo  di  cui  esiste  una  fedelissima  copia  presso  la  R.  Com- 
missione, non  ne  ha  affatto,  ma  che  è  facile  apporre.  «  Allons 
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tioii  irest  i)as  là.  Ce  que  je  lui  ai  demaudé.  ce 
u'est  pas  d'accoler  soii  nom  à  eelui  de  persouiie.  ee 
u'est  pas  de  recoiinaitre  une  suprématie  iudividuelle 
(juelconque:  c'est  de  dire   dans    sou  journal:   «  j'aj»- 

au  foud  de  la  qiiestiou,  puisqvie  vous  le  voulez.  Laissons  de 
coté  iiion  dégoùt  et  uion  découragement.  comme  une  situation 
toute  persounelle  qui  ne  pronve  rien  pour  ou  contre  uies  vues 
et  inoyens.  J'avais  à  dessein  omis.  dans  ma  deiuière  lettre,  de 
répondre  à  ce  que  vous  me  disiez  de  Louis  Blauc.  parce  que 
je  ne  voulais  nas  eu  venir  à  vous  jìarler  de  Ledru-Rolliu.  Je 
trouvais  inutile  de  confier  aux  papiers  des  jugements  qui,  par 
le  teiups  de  police  qui  court,  peuvent  toujours  tomber  dans  les 
niains  de  nos  ennemis.  — -  Mais  puisque  vous  y  reveuez,  je  vous 
dois  de  m'expliqnev-  Vous  faites  de  la  politique  dans  ce  moment- 
ici,  rien  que  de  la  politique:  vous  ètes  au  l'ond  tout  aussi  socia- 
liste que  moi,  jelesais:  mais  vous  réservez  les  questions  d'aveuir 
pour  des  temps  meilleurs,  et  vous  croyez  qu'une  associatiou 
tonte  politique  eutre  quelques  hommes  qui  représeutent  la  si- 
tuation répnblicaiue  telle  qu'elle  peut  ètre  pour  le  moment, 
est  un  devoir  pour  vous.  Vous  le  faites,  vous  surmoutez  vos 
répuguaiices  (vous  m'éciiviez  cela  dans  la  lettre  à  laquelle 
j"ai  répondn),  vous  croyez  enfiu  qu'il  n'y  a  autre  cbose  à  faire. 
Il  est  possible  qu'il  n'y  a  rien  autre  cbose  à  faire.  Il  est  pos- 
sible;  mais  est-ce  une  raison  pour  la  faire?  Là  est  la  question. 
Vous  voyez  les  cboses  en  grand,  vous  faites  bon  marcbé  des 
iudividus,  vous  admettez  l'iiomme,  pourvu  qu'il  représente  une 
idée,  vous  le  prenez  comme  un  symbole  et  vous  l'ajoutez  à 
votre  faisceau.  sans  trop  vous  deraander  si  c'est  une  arme 
épronvée.  Eb  bien,  pour  moi,  Ledru-Rolliu  est  une  arme  faible 
et  dangereuse,  destinée  à  se  briser  dans  les  maius  du  peuple. 
Soyons  jnstes,  et  faisons  la  pait  (ìe  l'bomme.  Je  commence 
pour  vous  dire  que  j':»i  de  la  sj'mparliie.  de  l'amitié  méme 
pour  cet  homme-là.  Je  suis  sans  aucune  préveution  per.son- 
nelle  à  son  égard,  et,  tout  au  contraire,  mon  goùt  me  fe- 
rait  préférer  sa  société  à  celle  de  la  plupart  des  bonniies 
politiques  que  je  connais.  Il  est  aimable.  expansif.  confiant. 
brave  de  sa  persoune.  sensible,  cbaleureux,  désintéressé  en  fait 
dargent.  Mais  je  crois  ne  pas  me  tromper,  je  crois  étre  bien 
sùre  de  mon  fait    quaud  je    vous  déclaro.   après    cela,    que    ce 
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prouvc  ceci,  je  ii'upprouve  pas  cela  :  le  premier  ar- 
ticle  de  Letlru-RoUiu  me  paraìt  inauvais  ou  peii  ré 


ii'est  poiut  un  bomme  d'action:  que  l'amom-piopre  politiqne 
est  excessif  en  Ini,  qu'il  est  vaiti,  qii'il  aime  le  poiivoir  et  la 
popularité  aiitant  qne  Laiuartine,  qu'il  est /emme  dans  la  mau- 
vaise  aceeptatiou  clu  mot,  c'est-à-dire  plein  de  personnalité. 
<ie  dépits  araonreux  et  de  coquetteries  politiques:  qu'il  est 
jaihle,  qu'il  n'est  pas  brave  au  moial  comuie  au  pbysiqiie, 
«jn'il  a  un  entourage  misérable  et  qu'il  subir,  des  inlliiences 
niauvaises,  qu'il  aime  la  llatteiie,  qu'il  est  d'une  légèreté  im- 
pardonnable:  enfili,  qu'en  dépit  de  ses  précieuses  qualités.  cet 
homnie  entraìiié  par  ses  incurabìes  défauts,  trahira  la  véri- 
table  cause  populaire.  Oui,  sonveuez-vous  de  ce  que  je  vous 
<lis,  il  la  trabira.  à  inoiiis  que  de:?  circonstances  ne  se  présentent 
<iui  lui  fassent  trouver  un  profit  d'aniom-propre  et  de  pouvoir 
à  la  servir.  II  la  trabira,  sane  le  vonloir,  sans  le  savoir  peut- 
étve,  sans  comprendre  ce  qu'il  fait.  Ces  aversions  sont  vives. 
sinon  tenaces.  Il  verrà  dans  les  grands  événements  <le  pe- 
tites  considérations  qui  l'empèclieront  de  faire  le  bien  et  qui 
satisfairont  sa  passion,  sou  caprice  du  moment.  Il  transigerà 
pour  les  choses  les  plus  graves,  par  des  niotifs  dont  personnc 
ne  pourra  soupconner  la  frivolité. 

C'est  l'homme  capable  de  tout.  et  pourtaut  e 'est  un  très 
bonnéte  bomme.  mais  c'est  un  pauvre  caractère.  Il  ira  à  droite. 
à  gaiicbe  :  il  glis.'sera  dans  vos  niains.  Il  brisera  devant  vous 
avec  un  ennemi;  le  lendemain  matin.  vous  appreudrez  qu'il 
a  passe  la  nnit  à  se  réconcilier.  Rien  de  ]>lns  impressionnable, 
rien  de  plus  versatile,  rien  de  )>lus  capiicieux  rpie  Ini.  vons 
verrez ! 

Vous  me  direz  que  vons  savez  tont  cela;  vons  devez  le 
savoir.  puisque  vous  le  voyez,  et  qu'il  y  a  eu  lui  une  certaiiie 
naiveté,  animable  mais  effrayante,  qui  ne  permet  p.is  de  douter 
de  sa  nature,  après  un  mois  ou  denx  d'examen.  Il  n'en  faut 
mème  pas  tant  à  des  gens  plus  clairvoyaiits  ci  inoins  «qiti- 
mistes  qne  je  ne  le  suis  parl'ois.  Vous  me  diiez  donc  qne  cela 
vous  est  <!gal  ;  que,  piiÌ8(|u'il  est  i'bomme  le  plus  populaire 
du  parti  répiiblicain  en  France,  vous  l'acceptez  comnic  l'iii- 
strument  qne  Dien  place  sous  votrc  main.  Qui  a  tort  ou  raison 
de  vons  ou   de   moi  .'    Je   ne   sais;    mais   iions  a  vons    une    «iisiio- 
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tìéclii:  mais  le  Mauifeste  collectif  e\]>iiiiie  uue  pensée 
d'accord.  d'oi\iranisatiou  sin-  im  teiiaiii   coìninuu,  ([ui 

sitiou  toiit  opposée.  Vous  n'avez  pas  besoiu  tVestimer  er  «l'ainier 
beaucoup  un  hoiìiuie  pour  l'employer,  poni-  le  iusjer  piopre  a 
l"cciivre  sainte. 

Moi.  je  suis  capable  destinier  et  daimer.  comme  indi- 
vidii  prive,  un  Iiomme  aimable  et  bon  :  je  le  défeniìrais  conime 
tei  avec  chaleur  contie  ses  enuemis.  je  voudrais  lui  rendre 
service.  je  partagerais  ses  ohagrius.  J'ai  plusieurs  aniis  dont 
je  uè  goute  pas  les  idées.  dout  je  n'appiouve  pas  la  conduite. 
et  que  j'aiiue  poiirtaut  et  à  qui  je  suis  très  dévoiiée,  daus 
tout  ce  qui  est  eu  dehors  de  l'opinion.  Mais,  dans  l'action 
generale,  c'est  autre  chose.  Si  je  faisais  de  la  politique,  je 
serais  d'une  rigidité  farouche.  Je  voudrais  sauver  la  vie, 
l'honnenr  et  la  liberté  de  ces  bommes-là  ;  mais  je  ne  voudrais 
pas  qu'une  mission  leur  fùt  contiée,  et  rien  ne  me  ferait  tran- 
siger là-dessus,  ni  la  considératiou  de  leur  talent,  ni  celle  de 
leur  popnlarité  (la  popularité  est  si  aveugle  et  si  folle!),  ni 
celle  d'une  utilité  momentanee.  Je  ne  crois  pas  à  l'utilité  mo- 
mentanee. On  paye  cela  trop  cher  le  lendeniain,  pour  qu'il 
y  ait  une  utilité  léelle. 

Voilà  dono,  pour  la  France,  le  chef  de  l'association  poli- 
tique formée  sous  le  titre  du  Proscrit.  Il  est  possible  que  la 
nuance  que  cet  homme  représente  soit  la  seule  possible  en  fait 
■«ie  gouvernement  républicain  immediati  ou  doit  respect  à  cette 
nuance  pendant  un  certain  tenips. 

Je  ne  la  combattrais  donc  pas,  si  j'étais  homme  et  écrivain 
politique,  tant  qu'elle  ne  ferait  pas  de  fautes  graves.  et  snrtout 
tant  que  nous  serions  en  présence  d'ennemis  formidables  contre 
lesquels  cette  nuance  serait  le  seni  point  de  ralliemenr.  Mais 
je  ne  pourrais  plus  mettre  mon  coeur,  mon  àme  et  mon  talent 
à  son  service.  Je  m'abstiendrais  jusqu'au  jour  oìi  ce  parti  de- 
vieudrait  le  perséouteur  avoué  et  agissant  d'un  parti  jdus 
avance  qui  représenterait  davantage  la  raison  et  la  vérité  pai 
le  penple.  Ce  jour,  hélas!  ne  se  ferait  pas  longteinps  attendre. 

Votre  àme  ardente  me  répond.  je  l'entends  d'avance,  qu'il 
ne  faut  jamais  s'abstenir.   pas  une  heure.   j)as  un  moment! 

Je  sens  la  beante  mais  non  la  vérité  rigoureuse  de  cette 
réponse  :  je  crois  ((ue  tout  le  mal   vient  de  ce  (jue  personne  no 
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me  parait  bornie  et  que  la  l^étiiocnitie  Européenne 
devrait  ehercher  à  réaliser.  »    Ni   i)liis.  ni  moins.  Et 

veni  jam:iis  s";ibsteuir  peudant  un  teiiips  <loimé.  Les  uiis  y  sour 
poussés  par  leurs  passious.  les  autres  par  lenr  vertn,  c'est  le 
petit  nombre.  Mais  quicoiique  serait  bien  péiiétié  de  l'esprit 
de  l'histoire  et  de  la  nature  des  lois  qui  régisseut  les  desti- 
nées  hnmaiues,  saurait  se  luettre  en  retraite  })eiidant  cerraiiis 
jours.  et  se  dirait:  '  J'ai  dans  luon  àiiie  une  vérité  supérieure 
à  celle  que  les  liomiues  aeceptent  aujourd'bui,  je  la  dirai  qnaiid 
ils  serout  capables  de  l'entendre.' 

C'est  pour  la  politique  senleineut  que  je  dis  cela;  car,  en 
restant  sur  le  terrain  pbilosophique.  socialiste,  si  vous  voulez. 
on  peut  et  on  doit  tonjours  tout  dire,  et  aucnu  gouvernemeuT 
n'a  le  droir  de  l'empècher.  Les  idées  oiit  toujours  le  droit  de 
lutter  contre  les  idées.  Seulenieut,  il  y  a  des  tenips  où  les 
bouimes  ne  doivent  pas  combattre  contre  certains  bommes, 
saus  motif's  puissants  et  pressants. 

Vous  me  direz  «neore  que  je  fais.  eutre  la  politique  et  le 
socialisme,  une  distinction  arbitraire,  et  que  j'ai  conibattue 
moi-mème  uiainte  et  mainte  fois.  Lorsque  je  l'ai  conibattue, 
c'était  contre  les  politiques  précisément  qui  faisaieut,  au  poiut 
de  vue  du  National,  ce  que  le  Froscrit  est  bieu  près  de  faire 
en  excluant  leu  hommes  à  système.  Les  honinies  du  Froscrit 
s'intitulent  socialisfes  aujourd'bui:  mais,  croyez-uioi,  ils  ne  le 
sont  gnère  plus  que  cenx  d'bier.  Ils  admettent  le  programme 
de  la  Montagne,  c'est  quelque  cbose;  mais  pour  (juiconque 
tendrait  à  le  dépasser  un  peu,  ils  seraient  tout  aussi  iuto- 
léraiits,  tout  aussi  railleurs;  tout  aussi  colere  était  le  .^'tttiowai 
en  1847.  Ils  ne  sont  pas  assez  forts  pour  vaincre  par  le  rai- 
sonnement  :  ils  vaincraient  par  la  violeuce,  ils  y  seraient  en- 
traìnés,  forcés,  pour  se  maintenir,  et  ils  se  retraucberaient  sur 
les  nécessités  de  la  politique.  Par  le  fait,  la  politique  et  le 
socialisme  sont  donc  encore  choses  très  distinctes  pour  enx, 
quoi  qu'ils  en  disent,  et  ila  faut  bien  que  les  socialistes  s'en 
tiennent  pour  avertir.  Il  y  a  donc.  aujourd'bui  encore,  néces- 
sité  à  distinguer  ce  (ju'il  faut  faire  et  ne  paw  fair»"  dans  iint" 
pareille  sit.nation. 

Si  Lf'dni-lloHin  et  les  siens  étaient  au  pouvoir.  etquejo 
fussc  écrivain   ii()liti(|ue,  je  croirais  fair»'  nion    devoir,   coinnio 
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s'il  ne   fair  pus  cela.  (]noiqiie  vons  en  peiisiez.  il  aura 
torr. 


socialiste,  eu  (ìisciirant  l'esprit  er.  les  actes  de  sou  gouver- 
neiueiit  ;  mais  je  croirais  faiie  uue  maiivaise  actiou,  comnie 
politique.  eu  attsvqnant  les  inteutions  de  l'hoiume  et  en  pa- 
bliant  sur  son  compte.  on  en  disaiit  tout  liaut  à  tont  le  monde 
ce  «pie  je  vous  éciis  lei.  Je  ne  voudrais  pas  conspirer  contre 
lui  par  la  seule  raison  que  je  ne  me  fie  point  à  lui.  Je  letraii- 
chei-ais  entiu  Tamertunie  et  la  personnalité  qui  sont.  nialheu- 
rousenient.  la  base  de  tonte  polémique  jusqu'à  uos  jours. 

Mais  je  ne  suis  pas.  je  ne  serais  pas  éciivain  politique. 
j)arce  (jne,  poiir  ètre  lu  en  France  aujourd'hui,  il  faut  s'en 
prendre  aux  liounues.  faire  du  scaiidale.  de  la  baine,  du  cancan 
nièiue.  Si  ou  se  berne  à  disserter,  à  prècher.  à  expliquer.  on 
ennuie  et  aUtaiit  vaut  se  taire. 

Éniiie  de  Girardin  a  la  forme  quaud  il  veiit  ;  il  ii'a  pas 
le  vrai  fond.  Louis  Bhnic  a  le  fond  et  la  forme.  Ou  ne  sen 
occupe  point.  Il  se  doit  à  Ini-mèrae  décrire  toujours.  parca 
qu'il  a  un  parti  et  qn"il  ne  peut  l'abandouuer  après  l'avoir 
forme.   Mais,  en  debors  de  son  parti,   il  èst  sans  action. 

Et  parlons  de  Louis  Klauc  uiaintenant,  puisque  vous  le 
voulez.  Pour  nioi.  c'est  lui  ([ui  a  raisou.  c'est  lui  qui  est  daus 
le  vrai.  Vous  me  parlez  <ìe  ses  défauts  personnels.  Il  a  les 
siens,  sans  duute.  et  certainenient  Ledru-Kollin  est  plus  con- 
ciliant,  plus  euirageaiit,  plus  entouré.  plus  entourahle.  plus  po- 
pulaire  par  conséquent.  Mais,  daus  la  vie  politique,  Louis  Blanc 
est  nn  homme  siir.  Que  m' importe  que,  daus  la  rie  jtrivée,  il 
ait  autant  d'orgueil  que  l'autre  a  de  vanite,  si,  daus  la  vie 
publique,  il  sait  sacritier  orgueil  on  vanite  à  son  devoir?  Je 
compte  sur  lui.  je  sais  oìi  il  va,  et  je  sais  aussi  qu'on  ne  le 
fera  pas  dévier  d'une  ligue.  J'ai  trouvé  en  lui  des  aspérités, 
jauiais  de  faiblesse:  des  souftrauces  secrètes.  auseitót  vain- 
cues  par  uu  sentimeut  profond  et  tenace  du  devoir.  Il  est 
trop  avance  pour  .son  epoque,  c'est  vrai.  Il  n'est  pas  immé- 
diatement  utile,  c'est  vrai.  Son  ]»arti  est  restreint  et  faible. 
c'est  vrai;  il  n'aurait  d'action  qu'en  se  joiguaut  à  celui  de 
Ledru-Rolliu.  Mais  voiià  ce  que  je  ne  lui  conseillerai  jamais: 
car  Ledru-Rollin   ne  s'unirà  jamais  sincèreiueut  à  lui,  et   tra- 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XI.IV  (Epistolario,  voi.  XXIII).  H 
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■  i«[oas  soiuiiies  tous  déniocratos:  nous  Koinines  tous 
socialistes:  c'est  à  dire.  <]ne  nous  voulons  tous  l'ave- 

vaillera.  désoniiais  plus  (jiraiitrefois  à  le  ])aralysf'r  ou  à  l'a- 
iiéaiitir. 

Louis  Hlaiic  ne  pcut  plus  ótre  sdlidaiie  dos  frasquos  da 
parti  de  Ledru-Rollin.  Il  ne  le  doit  pas.  Qn'il  reste  à  l'écart, 
s"il  le  faut  :  sou  Joiir  vicndra  plus  tard.  quMl  se  réscrve  ! 
Est-ce  qu'il  n'a  pas  la  vérité  poitr  lui?  est-cc  <m'il  ne  faudra 
pas.  après  l)ieii  de  Intfces  inntiles  et  déplorables.  en  venir  a 
accorder  à  chacttu  snivaììt  xes  hesoins'^.  Si  nous  ii"eu  venons  pas 
là,  à  qnoi  l)on  nous  agiter.  et  pour  quoi.  ]K)iir  ([ui  travaillons- 
jious?  Vons  voudriez  qu'il  niìt  sa  iorniulc  dans  sa  poche  ])OMr 
un  teiups,  et  qu'il  eniployàt  son  taleut.  son  nicrite.  sa  valeur 
iudividuelle,  son  courage.  à  l'aire  de  la  jìoliticjue  de  trausition. 
Moi  aussi  je  le  lui  conseillerais,  s'il  pouvait  se  joindre  à  des 
honimes  comme  vous;  s'il  pouvait  avoir  la  eertitude  de  ne  pas 
fermer  l'avenir  à  son  idée,  en  l'acconiniodant  aux  nécessités 
<lu  jjrésent:  si  chacun  de  ses  pas  prudents  et  patients  vera  cet 
avenir  n'était  pas  retrograde  ;  si  enfìn  il  pouvait  et  devaifc 
se  fier. 

Mais  il  ne  le  peut  pas.  Lediu-Rolliu  le  trahira,  non  ])as 
sciemment  et  délibéréinent,  non  !  Ledrn  dit  coninu'  nous  (juand 
on  l'interroge.  Il  coraprend  le  progrès  illiiuité  de  l'avenir.  il 
est  trop  intelligent  pour  le  coutester.  Sous.l'influence  d'honimes 
(;omme  vous  et  eoniine  Louis  Hlanc.  il  y  niarcherait.  Mais  la  de- 
stinée,  c'est-à-dire  son  organisation.  l'entrainera  oìi  il  doitaller, 
à  la  trahison  de  la  cause  de  l'a\euir.  Si  je  me  tronipe.  tant 
inienx  !  je  serai  la  première,  dans  dix  ans  d'ici,  si  nous  sommes 
encore  de  ce  monde  et  s'il  a  bicn  niiirché.  à  Ini  l'aire  anicnde 
honorable.  Mais,  aujourd'lini.  ma  eonviction  est  troj)  forte  ])our 
me  perniettre  d'associer  mon  nom  au  sien  datis  une  «euvre 
dont  le  ))remier  acte  est  de  rejeter,  de  luìnnir.  de  inandir 
TjOuìs  Blanc  en  lui  imputant,  comme  mal  produit.  le  I)ien  (jiiil 
n'a  pu   i'air»!  et  (|u'on    l'a    eni])èclié  de   l'aire. 

Cest  là,  cher  ami.  une  des  causes  de  mon  dècourageuiciit. 
J'estime  qn'on  se  trompe,  que  voub  vous  tronipez  aussi  ^ur 
un  fait,  fjne  vous  n'avez  pas  mis  la  niain  sur  un  véritablp 
^d^'uient  de  sai  ut  pcuir  la  Frauce.  et  par  conséquent  ]iour 
l'Italie-,   doni    la    cau'^e    est    solidairc    de    la    nóire.    .le    nu'    dis 
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neiiieiit  dii  i>euple.  l'abolition  de  tonte  caste  et  de 
tuiit  privilèfi:e.  la  substitutiou,  autaut  qiie  taire  se 
peut.  de  l'associatiou  à  l'individaalisme,  Uue  immense 
et  multiple  tyrannie  pese  sur  uons.  et  uous  éciase 
qnand  uons  nous  levons  un  à  uu  pour  aftinner  ces 
clioses.  Je  dis  :  uuissous-uous  tous  pour  les  affirmer 
en  méme  temps.  D'accord  sur  le  l;)ut.  nous  varions 
encore  quant  anx  soIutions.  Je  dis:  poursnivons  uos 
études.  élaborons  et  iiréclions,  cliaeun  daus  une  pleine 
et  entière  indépeudauce,  nos  solutious  spéciales  : 
mais  constatons  eu  méme  temps,  par  une  organisa 
tion.  par  un  travail  d'ensemble,  le  terrain  commuu 
que  nous  est  acquis:  soyous  compactes  contre  l'en- 
nemi.  Voilà  le  sens  de  mon  Manifeste,  La  i)ensée 
est-elle  bonne  ou  mauvaise  ?  Voilà  ce  dont  ne  vous 
occui)ez  méme  pas.  Yons  n'avez  vu  que  les  signa 
tures. 

.Te  vous  enverrai  nos  actes  si  nous  en  ferons. 
Xe  discutons  plus.  Je  ne  vous  demanderai  plus  rien. 
Si  un  jour  vous  croirez  pouvoir  travailler,  agir  en 
commuu,  vous  le  ferez.  Si  j'aurai  à  me  repentir  de 
ce  que  je  fais.  je  vous  le  dirai.  ^lais  aimez-moi 
toujours  pour  mes  intentions.  et  donnez-moi  de  temps 
à  autre  de  vos  uouvelles.  Restez  toujours  mon  amie, 
ma  scBur.  Je  le  mérite,  je  crois.  par  le  co-ur. 

Joseph. 


qii'il  n'y  a  pas  à  lattei  coutre  le  oonraut  qui  vous  euiiaiue 
à  ce  ohoix.  et  je  m'abstiens,  toujouis  triste,  toujours  attaohée 
à  vous  par  la  foi  la  plus  vive  en  vos  sentiuieuts  et  par  l'af- 
fectiou  la  plus  tendre  et  la  plus  profoude.  »  G.  Sand,  Corre- 
spondance,  ecc.,   cit..   voi.   Ili,   pp.    146-155. 
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MMCMLXXIII. 
A   E.  Femck  Fokksti,  a  New  York. 

[Giuevrn],   11   ottohre   1850. 
Foresti   mio. 

T' ho  scritto  il  132  settembre.  Ma  le  distanze  son 
troppe  perdi'  io  possa  asi)ettare  la  tua  risposta  :  ri- 
sposta (l'altra  parte  non  dubbia  per  le  tue  lettere 
anteriori. 

lliceverai  da  Londra,  per  invio  del  Comitato  Na- 
zionale, un  involto  contenente  copie  del  Manifesto 
Italiano  e  delle  Circolari  concernenti  l' Jmi)restito 
Nazionale:  pili  copia  degli  stessi  Atti  in  inglese: 
più  .300  cartelle  da  I2ó   trancili,  e  200  da   100. 

Quest'invio  non  è  che  un  (!ominciamento.  Do- 
vremmo negli  Stati  leniti  eollociire  ì)en  altro  numero. 

J^j<;eo  le  cose  che  occorrerebbe  fare  per  (juesta 
operazione  vitale  materialmente  e  moralmente  alla 
causa. 

Costituiti  in  Comitato  secondario  al  Comitato  Na- 
zionale, dovreste  colla  carta  degli  Stati  Uniti  sot- 
t' occhio  formar  la  statistica  dei  j)nnti  —  degli  uomini 
che  avete  ca])iiei  d'essere  agenti  sicuri  —  dei  punti 
sui  quali  bisogna  trovarne  —  delle  iissociiizioni  e 
degli   individui  ai  quali  dovreste  indirizzarvi,  etc. 

l'ro(;acciate  su'  giornali  (pianta  j)in  pubblicità 
potete  al  ."Manifesto  e  all' Impiestito  Nazionale.  Tro- 
vate giornalisti  (die  non  solamente  inseriscano,  ma 
raccoinandino  e  in(;itino    simpatie    per    l' Imprestilo. 

M\1(J.MIjXX1I1.  —  liiL'dita.  L' aiitogruio  si  coiiHeiva  nel 
MuHiM)  del   ]iÌ8()i'uii»6>>t<)  <li    lioiiia.   Non   lui   ìiulirì/zo. 
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Trovate  un  aj'eiite  uniericjiiio  e  uu  bancLiere  a 
Kew  York:  l'iiiiibblicate  le  Circolari  e  al  uome  del 
baiicbiere  e  dell'agente  di  Londra  sostituite  gli  ame- 
ricani. 

Stabilite  esatti  registri  sulle  norme  che  vi  ver- 
ranno trasmesse  da  Londra. 

Le  cartelle  possono  essere  documento  di  i^atriot- 
tismo  e  oggetto  di  speculazione.  Le  due  cose  devono 
procedere  parallele. 

I  patrioti  italiani  diano  l'esempio.  Una  cartella 
sia  il  loro  passaj)orto  futuro  in  Italia.  Xon  uno  lasci 
il  suo  nome  fuori  del  vostro  registro. 

Gli  Americani  che  simpatizzano  colla  nostra  causa 
nazionale  ne  diano  una  prova  di  fatto.  Cercate  donne 
che  si  facciano  centro.  Cominciate  una  serie  di  Meet- 
ingfi  che  procedano  di  località  in  località,  e  infer- 
vorino gli  animi  per  la  nostra  rivoluzione:  poi  gli 
agenti  vostri  si  giovino  di  quel  fervore  a.  collocare 
cartelle.   Esaurite  ogni  mezzo. 

Gli  speculatori  possono  dividersi  in  due  classi: 
agenti  americani,  i  rpiali  s'incarichino  di  collocare 
cartelle,  con  un  interesse,  un  tanto  per  cento.  Que- 
st'interesse sia  il  menomo  possibile;  ma  tenendo 
nota  d'ogni  cosa  e  comunicando  al  Comitato  Nazio- 
nale, datelo  pure.  —  L'omini  i  quali,  convinti  che 
tra  uno,  due,  tre.  (juattro  anni,  la  rivoluzione  ita- 
liana è  cosa  infallibile,  si  preparino  una  sorgente 
di  forte  guadagno  negli  interessi  accumulati,  e  nel 
vantaggio  avuto  sulle  cartelle.  Nessuiu)  ])uò  finora 
deteiininare  questo  vantaggio,  il  quale  dipende  dalla 
quantità  delle  cartelle  che  lo  speculatore  in  grande 
l)renderebbe.  Ponete  che  si  trovasse  chi  consentisse 
a  ])rendere  per  un  milione  di  franchi,  non  v'ha  dubbio 
che  potrebbero  darsi  le  cartelle  al  70  i)er  KM».  Se  una 
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proposizione  di  questo  genere  fosse  fatta,  coninni- 
catehi  ininiediatanieute:  avrete  istruzioni  e  poteri. 
Il  fatto  non  è  impossibile.  11  fatto  stesso  del  compirsi 
r  iiiiprestito  porjie  sicurezza  niajigiore:  non  v'ha 
dubbio  che  il  Couiitato  Nazionale  posseditore  di 
mezzi  ingenti  avrà  influenza  decisiva  sulla  forma- 
zione del  Governo  e  sulla  bandiera  del  movimento. 
Inoltre,  il  materiale  acquistato  somministrerà  una 
sicurezza  addizionale.  Se  i  Rothschild,  gli  uomini  che 
collocano  danaro  neiili  Imprestiti  del  Papa  o  del- 
l'Austria intendessero  bene  i  loro  aff'ari.  prejìarereb- 
bero  compenso  alle  più  che  probabili  perdite  colhx-audo 
fondi  nelle  operazioni  della  parte  nostra:  porrel)- 
bero  un  piede  su  ambe  le  vie.  E  a  questo  proposito. 
iu)n  potendo  forse  uno  si^eculatore  smascherarsi,  giova 
notare:  1°,  che  può  agire  per  intermediari  e  non  avere 
il  suo  nome  sui  nostri  registri  ;  2",  che  ognuno  può 
prendere  azioni  costituendo  il  nostro  (Comitato  dei)o- 
sitario  delle  cartelle.  In  <i[uel  caso  ei  deve,  pagando 
il  valore,  far  consegnare  uno  scontrino  ])er  ogni  car- 
tella, consistente  in  un  brano  di  foglietto  scritto  o 
stampato.  Sopra  ogni  scontrino  verrebbe  scritto  il 
numero  della  cartella;  e  verrebbe  poi  affisso  con  uno 
spillo  e  col  suggello  del  Comitato  al  registro.  (»)uando 
l'acquirente  crederebbe  giunto  il  momento  di  ri- 
chiamar le  cartelle,  non  avrebbe  che  da  ])resentare 
il  brano  di  scritto  adattabile  a  quello  annesso  al 
registro.  Questa  precauzione  è  anche  buona  i)er 
gl'individui  patrioti  i  quali,  dovendo  tornare  in  Italia, 
non  volesvsero  serbar  la  cartella.  (*) 


I*)  Questi!  ultime  iioitue  per  hi  collocazione  <l<'lle  cartelle 
del  Prestito  Nazionale  erano  <;(»ntenute  nella  circolare  del  'M)  ot- 
tobre 1850.  Ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.   XLIII,   p.   285. 
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Diuinii  in  che  i)Osso  e  })uò  il  Comitato  tiiutarvi 
air  impresa,  sia  scrivendo  ad  individui  sui  diversi 
l»uiiti  e  delegandoli  direttamente,  concentrandoli  a 
voi  per  l'amministrazione,  sia  in  altro  modo.  Dimmi 
elle  può  farsi  verso  le  società  religiose.  Dimmi  ogni 
cosa  che  può  esser  fonte  d'utilità. 

Dove  sono  Bachi  Eoberti  di  Connecticut  -  Bo- 
iiaccina  del  Canada  -  Tivoli  di  FiladeHia  -  Bassini  di 
Jiichmond  -  Salinas  di  Cliarlestonf  (')  ^STatilj  ha  scritto? 
liidestate  gli  anticlii  collaboratori  dell'Associazione. 
Fate  miracoli. 

La  famiglia  Spring  è  in  contatto  teco?{-) 

L'ex  console  americano  in  Itoma.  amico  mio  ed 
entusiasta  nostro.  Brown.  mi  scrive  che  non  so  quale 
gionuile  iimericano  lia  })orfato  fnori  l'accusa  che  vo- 
levamo far  saltare  il  Vaticano,  etc,  insinuando  che 
Cass  ci  persuase  a  non  farlo.  Vorrebbe  che  noi  con- 
futassimo. L'accusa  è  assurda.  Perché  Avezzana  o 
Filopanti  non  la  smentiscono,  richiamandosi  pub 
blicamente  a  Cass  figlio?  Tiepido  com'era,  mi  conobbe 
dappresso  e  sarebbe  sti-etto  dall'onore  a  smentirla 
egli  stesso.  O  forse  l'accusa,  non  ebbe  eco?  (^) 

Avete  aini(;i  sicuri  nel  Messico  ?  è  luogo  da 
dove  si  potrebbe  trarre  aiuto  all'  Imprestito.  Sugge- 
riscimi. 


(^)  Di  questi  esuli  italiani ,  il  pili  noto  era  il  primo.  Pie- 
tro Bachi,  sai  quale  è  da  ved.  il  Protocollo  dtl la  Glorine  Italia, 
voi.  I,  p.  116.  Per  tutti  gli  altri,  che  avevano  appairoiiuro  alhi 
Giovine  Italia,  assuinendoai  1'  incarico  di  rappresentarla  in 
(jnelle  lontane  regioni,   ved.   la  nota  alla  lett.   M(/CCXLIII. 

(-)  Ved.   la  nota  alla  lett.   MMDCCCXXIV. 

(2)  Sull'  atteggiamento  politico  di  quei  due  rappresentanti 
degli  .Stati  Uniti  in  Roma  durante  il  periodo  repubblicano, 
ved.   la  nota  alla  lett.   MMDCCLXXXVII. 
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•  Addio:    aiiiaini:    abbraccia  i  nostri,  e  Forbes,    <' 
credi  alT  aftetto  del 

tuo 

(liusEPPK  Mazzini. 


MMUMLXXIV. 

AI     Fl£ATKI,l,I    DI     BUESCIA. 

[Ginevra].    12  ottobre   1S50. 
Fratelli  miei. 

Uu  saluto  e  mi  augurio.  (')  Il  saluto  viene  dall' a- 
iiima  mia  commossa  al  solo  nome  di  Brescia:  1"  au- 
*?urio  è  fondato  su  calcoli  e  nozioni  di  fatto  che 
incidenti  impreveduti  possono  rovesciare,  ma  die 
lianno  ojigi  apparenza  di  vero.  Xon  <;redo  che  l'anno 
venturo  morrà  come  questo  lasciandoci  schiavi. 

Cittadini  d'una  città  santa  per  fatti  virili  fra  le 
lombarde  città,  voi  non  potete  soggiacere  a  sconforti. 
Avete  troppe  vittime  da  vendicare.  trop]>e  glorie  da 
coronare  colla  vittoria.  Predicati^  ai  vostri  comi)agni 
che  verrà  l'ora  di  ricominciare  la  prova,  e  che  deb- 
bono iirepararvisi.  1^]  dove  aii(;he  dovessimo  ricomin- 
ciarle j)rimi.  «lite  loro  che  l' Italia.  ])urché  sorga  na- 

MMCMLXXIV.  —  Inedita.  'Se  ne  conserva  ima  copia  presso 
la   il.   Commissione,   proveniente  da  .1.    W.    Mario. 

(*)  Non  si  sa  per  (|iiale  ragione  il  Mazzini  rivol<;esse  questo 
api)eno  ai  Hresciaui.  Ma  giova  «ini  ricordare  che  iiell"  agosto 
precedente  un  terribile  uragano  aveva  inondato  le  eainpagne 
di  quell'eroica  città,  arrecando  danni  immensi;  e  che  in  Tie- 
moiite  era  avvenuta  una  commovente  gara  per  aiutare  coloro 
che  erano  stati  più  dolorosiimente  colpiti.  Un  Comitato,  sorto 
a  tale  scojio  in  'l'orino,  era  i)resie(luto  dal  conte  di  (Cavour. 


» 
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zionalmeute  e  con  uiiii  btiudiera  di  po[»(>l<).  può  essere 
prima,  ma  iiou  sola  iu  Europa.  Bisogna  emancipare 
i  nostri  giovani  dall'idea  preconcetta  della  nostra 
impotenza  a  levarci,  qnand'  altri  non  si  levi  prima 
di  noi.  Prima  del  '48  potevamo  creder  questo  :  oggi 
no.  Ricordiamoci  che  il  Lombardo- Veneto  era  libero 
per  forze  proprie  se  una  guerra  regia  non  veniva  a 
sovrapporsi  alla  guerra  della  nazione:  l'Austria  era 
per  sempre  ricacciata  oltre  l'Alpi.  Noi  ci  gioveremo 
degli  eventi  che  ])otranno  sorgere  iu  Francia  ed  al- 
trove: ma  se  anche  circostanze  imprevedute  impedis- 
sero l'iniziativa  di  quegli  eventi,  perché  non  la  daremo 
noi  ?  Organizziamoci,  intendiamoci,  procacciamoci  mez- 
zi ed  armi:  poi  vedremo.  Io  lavoro  indefessamente  a 
quest'ultima  condizione  della  nostra  lotta.  Voi  lavo- 
rate a  diffondere  l'idea  che  dobbiamo  sorgere,  e  pos- 
siamo vincere.  Amate  il 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


M\r('MLXXV. 

TO   Emilie  Hawkes.   London. 

[Gene va],   October  12^"'.   [1850]. 

I  suppose,  dear   l^jiuilie,  that    you    bave    Matilda 
with  you;  and  therefore,   1  send  a  little  note  for  ber. 

12   ottobre. 

Suppongo,  cara    Emilin.    che     Matilde    »ia   con   voi:  e 
perciò  invio  un   bigliettino    per    lei.   Immagino    che  par- 

MMCMI/XXV.  —  Piibbl.   in  parte  da  E.  F.  Kichahds,  op. 
cit.,  voi.  I.  i>.  161.  Qui  si  completa  e  8Ì  riscontra  siili' antografo. 
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1  .supiìose  that  you  leave  togetber  ou  tlie  17tli.  Uut 
you  will.  no  doubt.  write  ii  word  before.  The  letter 
<»f  .liuiies  calne,  as  you  saw  tVom  tlie  oiie  lic  must 
bave  traiisinitt(Ml  to  you:  aud  oiie  of  ]Mour[eccliiJ  too 
calne.  Yoiirs  will  ])erliaps  come  tliis  evenin.u'.  Ask 
Montecclii  lo  iiive  to  .Marilda  and  t«>  you  a  lirtlc 
note  for  liis  sister  Elena  ut  Home,  before  you  leave. 
Ile  know>;  lier  d<imicile:  ami  moreover.  it  is  better 
that  you  are  intrculuced  by  tlie  brotlier.  ^^'llat  are 
you  doinji"  witli  Mary  and  Hlizaf  Tlie  weather  is 
bere  very  cold:  wra])  yourself  into  a  series  of  warm 
tliings  for  tliejonrney:  and  remeniber  the  cough  you 
took  at  the  fuiieral.  1  d(»  sliiver  for  your  sake  Avheii 
I  look  at  the  snow  crownin<f  alieady  the  Salève.  I 
conld  trust  ^ledici.  l)ut  I  prefer  telliiiii' you  and  tinst- 


tirete  insieme  il  17.  .Ma,  senza  dubbio,  .scriverete  prinui 
una  parobi.  La  bttera  di  James  oiiinse,  come  avrete 
veduto  da  uu:i  elle  egli  deve  avervi  trasmessa:  e  ne  "fiunse 
anche  una  di  Montecclii.  La  vostra  arriverà  forse  que- 
sta sera.  Pregate  Montecclii  di  dare  a  Matilde  e  a  voi, 
prima  che  partiate,  un  bigliettino  per  sua  sorella  Elena, 
a  Roma.  Egli  conosce  il  suo  domicilio:  e  inoltre,  è  me- 
glio che  voi  siate  presentata  dal  fratello.  Che  cosa  fate 
con  Maria  ed  Elisa?  Il  tempo  qui  è  assai  freddo:  perii 
viaggio  copritevi  ben  bene  con  induuìenti  che  rengano 
caldo;  e  ricordatevi  della  tosse  che  vi  prendeste  .il  fu- 
nerale. Io  rabbrividisco  per  voi  quando  guardo  la  neve 
che  corona  già  il  Salève.  Potrei  fidarmi  di  Medici,  ma 
jtreferisco   dirlo   a   voi.  e  tid.armi   di  \<>i.    Poiché   credo  che 

che  .si  coii.serva  lu'l  Museo  del  lìi.sorgiuiento  di  l.'oiiiii.  K  in  una 
liUHta  elle  di  pugno  di  M.  Quadrio  reca  l'indirizzo:  «  Mrs.  llaw- 
kes.  'l'avistock  House,  TaviHtock  S(|uaie.  London.  »  I^a  data 
si    ricava  dal    limino    postale,  che  e,  (|Ucllo  di  Fcnifi/,  .V  net.  ' r>(). 
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ing-  you.  As  1  suppose  tliat  Moutfeccbi]  bas  seni  none 
as  yet  to  me.  you  must,  biiug  shares.  and  leave  to  Ma- 
tilda wliar  is  to  be  taken  to  Paris.  1  wisli  A[ontfeccbi] 
bad  already  caiised  tbe  Manifesto  to  be  piiuted.  wbeu 
you  go:  copies  uìust  go  to  Paris,  and  Lizzie  and 
Oarrycould  take  tbeui.  It  is  i)rinted  bere:  and  I  want 
none. 

Tbere  are  great  rumours  atloat  concernine  tbe 
Xovember  in  Friuice:  scbemes.  decisious  taken:  to 
be  ke])t  or  not  to  be  kept  according  to  the  weatber 
or  tbe  wbini  of  tbe  day;  but  of  ali  tbis  I  suppose 
vou  bear  from  Louis  (^)  "A  propos."'  ^NFad.  Sand.  wbo. 


I 


Mont-ecclii  doti  me  ne  abbia  mandato  ancora  nessuna, 
dovete  portare  delle  cartelle,  e  lasciare  a  Matilde  quel 
che  deve  andare  a  Parigi.  Vorrei  die  Montecchi  aves.se 
già  fatto  stampare  il  Manifesto,  per  quando  voi  partirete; 
ee  ne  devono  mandar  copie  a  Parigi,  e  Lizzie  e  Carry 
le  potrebbero  portare.  Qui  è  stampato,  e  non  me  ne  oc- 
corre nessuna. 

Grandi  voci  circolano  per  il  novembre  in  Francia: 
progetti,  decisioni  prese:  da  mantenere  o  meno,  secondo 
il  tempo  o  il  capriccio  del  giorno;  ma  di  tutto  ciò  credo 
avrete  notizia  da  Louis.  A  proposito,  Mad.  Sand,  la  quale, 


(')  Dopo  il  viaggio  nei  dii):irtimeiili,  teriiiiiiato  il  12  set- 
tembre 1850,  che,  ad  eccezione  di  qualche  incidente  occorso 
nella  Francia  meridionale,  era  stato  alla  Hne  dei  conti  un 
trionfo  per  il  principe  Luigi  Napoleone,  si  erano  svolte  a  Parigi 
alcune  riviste  militari,  dmaiite  le  quali  si  era  acclamato  dalle 
truppe  a  Luigi  Napoleone  e  tinanco.  in  quella  di  Satory,  all'  Im- 
peratore; e  questi  incidenti  avevano  allarmato  l'Assemblea  Le- 
gislativa, che  si  mostrava  tntt' altro  che  favorevole  alle  mene 
del  Presidente  della  Repubblica,  e  avevano  procurato  una  grande 
tensione  nell'opinione   pubblica.   Se  non  che,   il  12   novoni1)re, 
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to  niy  letter  proposing:  tbat  she  sbould  writc  a  few 
pagos  for  the  Proscrit.  answered  a  despoudino-  letter 
full  witb  indiguatiou  agaiust  everythiijo;  aiid  every- 
body  iu  Frauce.  replies  now  to  niy  leply  by  eiiterinii 


albi  mia  lettera  con  cui  le  proponevo  di  scrivere  qualche 
pagina  per  il  Proscrit.  rispose  con  una  scoraggiante  let- 
tera, piena  di  indignazione  contro  tutto  e  tutti  in  Fran- 
cia, rispou.le  ora  alla  mia  replica,  entrando  nella  questione, 

giorno  deir  apertura  delAsseniblea.  il  Presidente  della  Repub- 
blica lesse  un  messaggio  che  parve  patriottico,  cordiale,  conci- 
liante, e  riuscì  a  stabilire  nua  specie  di  tregua  tra  VElisée  e 
Fidais  Bourbon.  Ved.  P.  De  j  a  Gokce.  Histoire  de  la  seconde 
RépiiMiqne,  cit.,  voi.  II,  pp.  365-385.  Accennando  alla  politica 
estera,  il  principe  Luigi  Napoleone  aveva  lodato  a  cielo  il  suc- 
cesso della  spedizione  su  Konia,  esprimendosi  iu  questo  modo: 
«  Dopo  il  mio  ultimo  messaggio,  la  nostra  politica  estera  ot- 
tenne in  Italia  un  grande  successo.  Le  nostre  armi  rovesciarono 
a  Roma  quella  demagogia  turbolenta  clic,  in  tutta  la  penisola 
italiana,  aveva  compromessa  la  causa  della  vera  libertà,  e  i 
nostri  soldati  ebbero  l' insigne  onore  di  rimettere  Pio  IX  sul 
trono  di  S.  Pietro.  Lo  spirito  di  partito  non  giungerà  ad  oscu- 
rare questo  memorabile  fatto,  il  quale  sarà  una  pagina  gloriosa 
per  la  Francia.  Lo  scopo  costante  dei  nostri  sforzi  è  stato  d'in- 
coraggiare le  intenzioni  liberali  e  filantropiche  del  Santo  Padre. 
Il  potere  jtontitìcio  lavora  alla  realizzazione  delle  promesse 
contenute  nel  motu-proprio  del  mese  di  settembre  1849.  Qual- 
chednna  delle  leggi  organiche  furono  già  i)ubblicate,  e  quelle 
che  debbono  completare  1' organizzazione  amministrativa  e  mi- 
litare negli  Stati  della  Chiesa  non  tarderanno  ad  esserlo.  Non 
è  inutile  dire  che  la  nostra  armata  è  necessaria  ancora  al 
mantenimento  dell'ordine  a  Roma,  come  pure  alla  nostra  in- 
lluenza  politica,  e,  dopo  essersi  illustrata  col  suo  coraggio,  vi 
si  fece  ammirare  ])er  disciplina  e  moderazione.  »  A  (jnesta  jjarti- 
del  messaggio,  che  e  stata  (pii  riportata  dalla  Concordia  d(.*\  Iti  no- 
vembre 1X50,  il  Mazzini  cont.rapl)OS<^  la  sua  ielt.  A  Luigi  Napo- 
leone, j»er  <!iii  è  da  ved.  1'  eiìiz.  nazionale,  v<d.  X  11  1 1.  pp.  319-335. 
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into  the  questioii.  declaring  that  I  bave  beeu  wroug 

in  joining  L[ediu-]  R[ollin]  aud  that  Louis  Blanc.  a 

man  far  in  advance  of  bis  tinies.  is  right  in  every- 

thing.  The  Pros-crit  is  appearing  somewhere  to-morrow. 

1  have  ro  send  aii  iimnense  letter  to  Mont[ecchi]  whioh 

I   do.  foi-  once,   to  lii^;  own  address.    Ever    yonrs    in 

lìaste 

Joseph. 


e  dicliiiuaiulo  che  lio  avuto  torto  a  uuirini  con  L[edrii]- 
R[olIiii].  e  che  Louìh:  Blanc.  nomo  di  gran  hinga  superiore 
ai  suoi  tempi,  lia  ragione  in  tutto  e  per  tutto.  Il  Froscrit 
uscirà  domani  non  so  dove.  Ilo  da  mandare  un"  immensa  let- 
tera a   Montecchi.  e    la  spedirò,  una    volta    tanto,  al   suo 

indirizzo.   Sempre   vostro   in   fretta 

Giuseppe. 

MMC.MLXXVI. 
A   Francesco  Dall' Ongaro.  a  litigano. 

[Ginevra].   12  ottobre  [1850]. 
Caro  J)air(  )iigaro. 

Eccovi  una  lettera  i)er  (luglielrai  e  C  —  un'altra 
per  Crispi  e  C  —  una  terza  per  la  signora  (Giulia. 
Se  andate  e  credete  ])oterle  portare  voi  stesso,  bene: 
se  no,  tate  che  giungano  sicure. 

E  le  vostre  istruzioni  si  riducono  a  poche.  «  Se'  sa- 
vio e  intendi  me'.  »   etc.  —  Predicare  iinitìcazione  «li 

MMCMLXXVl.  —  Pnb1)l.  in  gniii  parte  da  E.  Dkl  Cerro. 
Fra  le  quinte  della  storia,  ecc.,  cit..  pp.  230-231.  Qui  si  riscon- 
tra sulP  autografo,  conservato  nel  Museo  del  Kisorginieuto  di 
Roma. 
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tutti  nel  ('(niiitnto  Nazionale  —  1"  liiiprestito  secondo 
ciò  che  ne  scrivo  a  (7ril[enzoni]  e  a  tatti  —  non 
farvi  arrestare  —  portare  indietro  lettere  e  rapporti 
—  predicare  alla  stampa  nata  o  nascitura,  che  ita- 
liaiiizzi  il  l'iemonte,  tratti  la  questione  Nazionale, 
mini  non  solamente  la  chiesa  qual  è.  ma  la  mo- 
narchia —  dire  che  mandino  lettere  per  me  in  Ti- 
cino o  in  Ginevra,  e  mi  j>i ungeranno  —  sollecitare 
i  lombardi  Maestri,  Col[ombo?]  (^)  e  gli  altri  perché  co- 
stituiscano un  nucleo  qualunque  al  quale  i>ossano 
accentrarsi  i  Veneti,  taluni  dei  quali  desiderano  ordi- 
narsi —  curare  i  Veneti  delle  provincie  —  procacciar 
quanto  ])iu  è  possibile  modi  di  comunicazione  e 
d' invio.  —    Vùilà  ! 

^on  so  se  sia  lo  stesso:  nja  un  (Giornale  pioposto 
e  promesso  è  quello  dell'estrema  sinistra,  nel  quale 
debbono  aver  che  fare  Cabella.  Depretis.  Moia  ed  al- 
tri.  0 

(')  Se  COSI  si  deve  sciogliere  1'  abbreviazione,  può  accen- 
iiarsi  ad  Aotouio  Colombo,  che  durante  l'insurrezione  milanese 
del  1848  era  stato  aiutante  maggiore  del  reggimento  Italia  Ubera, 
andato  poi  esule  in  Svizzera,  dove  firmò  la  protesta  dell'emi- 
grazione lombardo-veneta  contro  l'armistizio  falasco.  Ved.  l'ediz. 
nazionale,  voi.  XXXVIII,  p.  xviij.  L' attribuziono  del  Del  Cerro 
è  del  tutto  ai'bitrariii . 

(2)  Il  Progresso,  giornale  (juotidiaiio.  esci  iniatti  a  luce  per 
prima  volta  a  Torino  il  l»  novembre  1850.  «  La  direzione  di 
questo  giornale  —  era  dichiarato  in  un'avvertenza  al  primo 
num.  —  è  affidata  ad  un  Consiglio  f'omi)08to  dai  de)»ntati  Ho- 
rella,  Depi"etÌH,  Pescatore,  Tecchio,  e  del  saoerdote  Giuseppe  Ko- 
bftcchi  :  ne  sono  amministratori  Farina  Maurizio  e  Carlo  Ric- 
cardi, e  il  negoziante  Giuseppe  Moris.  I  i)romolori.  eome  i 
fondatori  e  i  direttori  di  questo  nuovo  periodico,  si  proposero 
di  difendere  con  esso  e  far  {)revalere  i  princij)ii  e  la  lìolitica 
della  attuale  opposizione  parlamentare.  Senza  f<uinulare  un 
programma,  il  quale,  liiuitaiidosi   ai   ]iriiicipii  ed  allo  scopo   ul- 
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Vi  sono  ji'iafi'^^^i"^'*  <^i  qiiiiiuo  fiiceste  con  ('i:ini  : 
e  raccolgo  i)el  primo   voluiiic. 
Amate  sempre  il 

vostro 

Giuseppe. 

Eccovi  pure  le  linee  pei  Bresciani.  Quelle  ]ter 
l'amica  alla  prossima  lettera. 

Il  biglietto  unito  a  Brotferio.  con  una  C()i)ia  del 
Manifesto. 


timo,  potrebhe  parere  iudeteniiiuato.  e  ditt'ondendosi  sui  mezzi 
mal  saprebbe  compreudeie  1"  intiero  snbbietto,  noi  abbinino  sti- 
mato mej;lio  presentare  in  una  serie  di  articoli  le  nostre  opi- 
nioni, sia  sulle  condizioni  generali  di  Europa,  nei  loro  rapporti 
colia  patria  nostra,  che  sulle  diverse  questioni  di  politica  in- 
terna, e  sulle  riioinie  che  crediamo  possibili  e  desiderabili. 
Invitiamo  quindi  i  nostri  concittadini  a  giudicare  del  giornale 
e  del  suo  programma,  tostoché  avrem  dato  a  questo  un  conve- 
niente sviluppo.  »  Il  Progresso,  nato  quasi  come  un  contral- 
tare alla  Concordia,  visse  stentatamente  e  si  spense  il  31  <li- 
cembre  dell'anno  successivo  (ved.  F.  Rii>em,a.  La  vita  e  i  tempi 
di  C.  Gabella;  Genova,  nella  sede  della  Società  Ligure  di  Storia 
Patria.  1923,  p.  223).  Tanto  il  Depretis  quanto  il  Moia  erano 
antichi  atHliati  alla  Giovine  Italia,  anzi  il  secondo  aveva  do- 
vuto cercare  scampo  in  esilio,  perché  coinvolto  nei  processi 
del  '33  (ved.  il  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  II.  ])p.  66. 
passini),  ed  entnito  nella  vita  politica  nel  1848,  come  deputato  .il 
Parlamento  Subalj>ino  per  il  collegio  di  Cicagna  dalla  II  alla 
VI  legislatura,  si  era  schierato  nel  ]>artito  che  fin  d'allora  fu 
detto  dell'estrema  sinistra.  A.  Depretis.  deputato  ])er  il  collegio 
di  Broni  dalla  I  legislatura,  aveva  allora  tendenze  repubblicane. 
Cooperò  al  moto  del  6  febbraio  1853  (ved.  le.lett.  seguenti)  e 
fu  in  corrispondenza  epistolare  col  Mazzini.  Anche  C.  (Jabella 
apparteneva  al  partito  liberale  di  aperta  opposizione  al  Gabi- 
netto d'Azeglio.  Nel  1833  era  stato  difensore  del  Tlnippaz  e  di 
A.  Orsini  nei  processi  contro  la  Giorine  Italia  (ved.  F.  Ridicm.a, 
op.  cit.,  ))p.  27-33). 
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MMCMLXXVII. 
A   Giovanni  GinMCNZONi,  ;i   Lugano. 

[Ginevra],   14  ottobre   [1850]. 
Caro  jiinioo, 

Appena  ti  giiiiigaiio  le  co[)ie  degli  atti  da  Losanna, 
tu.  a  quanto  intendo  dalP  ultime  linee  di  Marco  Orelli, 
devi  farlo  sapere  agli  amici  dì  Milano:  e  un  d'essi 
venire.  Ti  mando  (iitindi  lettera  ])er  essi.  Dove  nes- 
suno venisse,  ma  t"  indi<*assero  altro  modo,  allora  fa 
di  mandare  la  lettera  ad  essi,  i)er  via  sienra. 

Fu  impossibile,  per  ragioni  eli"  io  non  ho  tempo 
d'esporre,  ma  economiche  tutte,  di  non  adottare  un 
formato  diverso  per  V  Italia  del  Popolo.  (')  .Ma  il  pic- 
colo contrattempo  per  quei  che  amano  T  uniformità  è 
pili  che  largamente  compensato  dal  prezzo  che  sarà 
])er  la  materia  di  quattro  fogli  e  me/.zo  dell'antica  di 
(iU  o  di  70  centesimi.  Se  noi  avessimo  10(M>  compratori 
regolari,  avremmo  non  che  le  si)ese,  guadagno.  Spero 
che  tu  vorrai  non  «lisertar  r|uest'iini)resa,  cli'è  tanto 
im])ortante."' 

Ieri   ti   luandai   lettera   per    D"  (  )nglar()l. 

Salutami    l>elc|redi]  con   molto  affetto. 

Ama   il 

tuo 

(ilUSEPPK. 

.M.M(;ML\XV1I.  —  inclita.  1/ autof;r:ilo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Uoina  (fondo  K.  Natliaii).  Non  ha 
in<iìriz/o. 

(')  I^a  nuova  .seiio  t\e]\'Ilalia  del  l'opolu  aveva  infatti  nn 
formato  pin   <;rande  di   qnello  della  precedente. 
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Xon  dimenticare  le  300  coi)ie  almeno  di  ciascun 
Atto  per  (Instavo. 

Potresti  tn  far  giungere  l' aechinsa  lettera  ?  forse 
anche  impostata,  purclié  in  Piemonte,  giungerebbe 
salva. 

Xon  vedo  cenno  di  Pisacaue. 

Dove  hanno  spedito  V  Archivio  {^)  che  m'importa  di 
vedere.  Quanto  tempo  si  propone  U'  0[ngaro]  di  con- 
sumare nella  sua  aita? 


MMCMLXXVIII. 
AI  FitATKi.rj  SiciMANi,  ili  Torino. 

[Ginevra],    14  ottobre  [1850]. 

Fratelli  miei, 

L'amico  vi  reca  alcune  mie  parole  e  spero  me 
ne  procaccerà  vostre  in  ricambio.  So  che  voi  lavo- 
rate, e  so  che  lavoriauio  con  fede  una  e  per  intento 
identico.  Pur  giova  che  di  tempo  in  teuipo  corra  una 
voce  tra  voi,  ed  or  più  che  mai.  Vedrete  come,  dopo 
costituito  il  Comitato  Democratico  Europeo,  s'è  pure 
formalmente  costituito  il  Comitato  Nazionale.  Ho  ten- 
tato quanto  ho  potuto  per  avere  un  Italiano  <li  Si- 
cilia nel  Comitato.  E  siccome  il  metodo  deW clezioìie 
regolare,    mentre    voi    siete    dispersi    tra  Malta,  To- 

(')  L' ArcJiivio  triennale  delle  cose  d' Italia,  del  qn.ale  in  quei 
<>;iorni  era  stato  pubbl.  il  1°  voi.  presso  la  Tipogratìa  Elvetica 
di   Capi)la<?o. 

MMCMLXXVIII.  —  Pnbbl.  in  G.  Mazzini,  Epistolario  ine- 
dito, ecc.,  cit.,  pp.  221-223.  L'indirizzo,  di  pugno  del  Mazzini, 
è  il   seguente:   «  Pei  fratelli   Siciliani  in  Torino.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Kpistohirio,  voi.  XXIII).         12 
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riuo  e  l'Oriente,  pareva  ineseguibile,  fu  chiauiato 
^lichele  Amari,  ed  ei  non  potè  i)er  impossibilità  di 
lasciar  Parigi  do v' egli  attende  a  traduzioni  di  mss. 
arabi:  Vincenzo  Errante  non  giudicò  poter  al)ban- 
douare  i  lavori  iniziati  da  Genova  —  poi  altri.  (*)  Ora, 
s'è  dovuto  stampare  il  Manifesto:  ma  a  lasciar  l'adito 
aperto,  abbiamo  firmato  pel  Gomitato  Nazionale,  e 
sia  in  una  riedizione  dell'Atto,  sia  in  Atti  ])oste- 
riori,  credo  avremo  un  nome  de'  vostri. 

Gome  vedrete,  il  primo  Ano  del  Gomitato  Nazio- 
nale è  l'Imprestito  Nazionale  di  dieci  milioni.  Intorno 
a  questo  bisogna  concentrare  le  nostre  forze,  gior- 
nalmente, insistentemente.  È  la  nostra  condizione  di 
vita  i)er  tutte  imprese  su  qualunque  punto  debbano 
tentarsi.  Ed  è  la  nostra  condizione  di  i)otenza  mo- 
rale tanto  sugli  elementi  attivi  alP  interno,  qnanto 
sulle  democrazie  nazionali  europee.  Se  riesciamo, 
Siam  salvi.  Gentnplicate  dunque,  vi  prego,  la  vostra 
attività,  e  non  trascurate  un  sol  uomo  clic  possa  i)ren- 
dere  una  o  ]»iù  cartelle,  un  sol  mezzo  die  possa  frut- 
tare azioni. 

In  Londra,  eome  sapete^  esistono  fondi  vostri 
abbastanza  importanti.  Non  li  avrete  mai.  Ma  solo 
mezzo  ch'io  intravedo  è  questo,  che,  completo  il  (Co- 
mitato Nazionale,  la  grande  maggioranza  dell'emi- 
grazione Siciliana   mandi,  dai    diversi    i)unti    dov'è, 

(*)  Intorno  all.a  formazione  della  sezione  siciliiina  del  Co- 
mitato Nazionale  Italiano,  che  In  arjionicnto  di  tante  dispntc, 
e  alla  scelta  della  jieisona  che  doveva  rappresentarla  ved. 
E.  Casanova,  art.  cit.,  Hans,  cit.,  p.  80  e  segy;.  Il  Mazzini 
aveva  tentato  di  tagliar  corto  a  qncllo  lunghe  discussioni,  in- 
vitando a  rappre.sentarc  gli  esuli  siciliani  nel  Comitato  Nazio- 
nale Italiano,  dapprima  M.  Amari.  ])(>i  V.  ]"'rr!\nte  e  intìne 
C   Interdonato.    Ma   non    riuscì   m;ii    nel!'  iutcìilo. 
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richiesta  scritta  e  firmata  ai  depositarii  iu  Londra 
e  Parigi,  perclié  quei  tondi  siano  conseguati  al  Co- 
mitato ISTasiionale,  convertiti  in  cartelle  dell' Impre- 
stito.  Ciò  sostenuto  da  uno  degli  uomini  che  hanno 
titolo  in  quel  deposito,  ha  probabilità  di  riescire: 
altro  no.  Quanto  alla  fregata,  è  sotto  sequestro;  e 
pendono  processi  che  devono  prima  aver  soluzione.  (^) 

Vi  somministrerò  presto  dati  più  jìrecisi  sui  fondi 
di  Londra.  Dovreste  intanto  preparare  gli  animi  a 
domanda  siffatta.  Non  ho  bisogno  di  dirvi  che  quei 
fondi  sarebbero  consecrati  a  quella  parte  d'impresa 
che  tocca  più  direttamente  la  Sicilia. 

Unificazione  e  Imprestito:  sono  queste  ora  le  due 
parole  d'ordine  del  lavoro.  Non  ci  sviamo  iu  pro- 
getti speciali  o  locali  clie  non  trovano  eco  mai  e 
fauno  credere  che  il  partito  è  nell'anarchia. 

Addio:  scrivetemi  a  che  ne  siete,  quali  relazioni 
avete  dalla  Sicilia,  quali  idee  vi  prendono  i)iede. 
E  amate  il 

fratello 

Gius.  Mazzini. 
L'amico  vi  dirà  dove  possono  ti'ovarsi  le  cartelle. 

(i)  Quei  fondi  clie  il  Potere  esecutivo  sicili.iiio  aveva  in- 
viato ai  due  auoi  commissari  a  Londra,  Granatelii  e  Scalia, 
perché  acquistassero  due  navi  e  materiali  da  guerra.  Tornata 
la  Sicilia  in  mano  dei  Borboni,  il  Governo  di  Napoli  pretese 
la  consegna  tanto  dei  due  bastimenti  (uno  dei  quali,  \' Indi- 
pendenza,  ancorato  nel  porto  di  Marsiglia,  potè  ottenere  per 
compiacente  annuenza  del  Governo  francese),  (luanto  delle 
somme  cbe  eraiio  ancora  depositate  presso  alcuni  banchieri  di 
Londra.  E  poiché  alla  consegna  della  seconda  nave,  che  era 
la  fregata  Bombay,  trovò  opposizione  da  parte  del  Governo  e 
dei  Tribunali  inglesi,  il  Governo  napoletano  usò  rappresaglie 
a  danno  dei  più  ricchi  esuli  siciliani,  contro  le  quali  protestò 
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MMC.MLXXIX. 

A   AoiaANO  Lkmmi.  ;i   Costiiiitin()[toli. 

[Ginevra,   ottobre    1850 j. 

Fratello, 

Ebbi  l;i  vostra  del  30  a<»().sto:  e  <i[uellii  del  lo  set- 
tembre. 

Ilo  brevissimo  tempo:  scriverò  diiiKjue  laconico, 
ma  regolarmeute. 

Aspetto  l'ammonrare  del  E.  Verrà  veramente  a 
tempo. 

Desidero  che  abbiate  })ornto  riescire  a  far  giuu- 
oere  quella   lettera  a   K|^ossuth]. 

li' Italia  del  Popolo  dovreste  cavarla  da  ]\Ialta, 
dov'è  un  dei)OSÌto.  E  non  dovete  per  questo  clie  in- 
dirizzarvi a  Emilio  Sceberras.  Non  escirono  che  IL'  nu- 
meri: i)oi  fu  interrotta,  liicomincia  ora,  mensilmente 
e  con  prezzo  assai  più  modico.  J\[a  è  indisi)onsabile 
regolarizzarne  l'auiministr.azione.  (!iò  che  abbiamo 
ricacato  dalla  vendita  sui  diversi  punti  è  una  mi- 
seria. Ora.  è  indispensal)ile  che  la  stampa  s'alimenti 
<;olla  stauipa.  E  i  punti  dove  dobbiamo  vendere  sono 
tanti  (die  cou  un  po'  di  esattezza  si  giungerebbe  più 
(die  facilmente  a  coi)rir  le  spese.  Farete  le  vostre 
richieste  a    Malta,  calcolando  sulle  probabilità  di  più 

pubbliciiiiieiite  M.  Amari,  che  duninte  la  rivoluzione  sicilian.i 
uva  stato  ministro  (lolle  iiiianze  (ved.  la  Démocialie  pacijique  del 
29  gennaio  1850,  la  Concordia  del  4  febbraio  1850  e  M.  Amari, 
(Jarleggio.   ecc.,    cit.,    voi.    II,    ])p.    1-7). 

.MM(;MLX.XIX.  —  Inedita.  1/ auto  ••[r  a  lo  si  conserva  presso 
1'  iiij^.  K.    Lemmi,   a    l'irenzf^   Non    lia  indirizzo. 
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ampia  circolazione  iu  consegiieuza  della  diminuzione 
di  prezzo:  ma  cercherete  di  regolarizzare  i  pagamenti. 

Scriverò  tanto  pel  Leader  quanto  perché  si  cerchi 
qaaich' altro  giornale,  subito.  Come  intendete,  non 
sono  più  là. 

Avrete  colla  prima  mia  Manifesto  del  Comitato 
Nazionale,  e  Circolari  dell' Imprestito  arazionale. 

Scriverò  a  Scip[ione].  Io  pure  gli  ho  mandato  un 
aiuto  pochi   di  sono. 

Si  fa  a  Lugano  un'edizione  diretta  da  me  di  tutti 
i  miei  Scritti  politici,  grandi  e  piccoli,  ordinati  e 
con  note  in  modo  da  formare  una  specie  di  Storia 
dell'elemento  repubblicano  in  Italia.  Ma  io  uìanco 
di  quasi  tutte  le  cose  mie.  E  tra  voi  e  Scipione  mi 
avete  disperso  tutto  un  baule  che  lasciai  in  Roma. 
Ve  modo  di  riavere  qualche  cosa?  certi  numeri  della 
Jeune  Suisseì  ed  altri  lavori?  —  Se  mai,  fate  giun- 
gere o  a  Marsiglia  ad  Ercole  Galizioli,  o  qui  in  Isviz- 
zera  alla  tipograiìa  Bonamici,  Losanna. 

Armellini  (^)  avrebbe  bisogno  d'  una  specie  di  di- 
chiarazione sommaria  dell'impiego  fatto  da  voi  di  una 

(')  Carlo  Armellini  era  esule  a  Bruxelles.  Per  una  ragione 
simile  a  quella  per  la  quale  si  rivolgeva  al  Mazzini,  l'Armel- 
lini a\eva  già  protestato  publilicamente.  «L'illustre  avvo- 
cato C.  Armellini  —  si  leggeva  inlatri  nella  Concordia  dei  26  set- 
tembre 1850  —  uno  dei  triumviri  della  Repubblica  Romana, 
ora  emigrato  a  Bruxelles,  scrive  una  lettera  al  redattore  della 
Palrin.  Questo  giornale,  organo  della  reazione  francese,  avea 
pubblicato,  sulla  nota  condanna  per  parte  del  Governo  Ponti- 
Jicio  contro  i  signori  Armellini,  Corboli,  Guiccioli  e  Manzoni, 
e  come  corrispondenza  di  Roma,  die  l'Armellini  non  avesse  po- 
tuto (jiuslijixiare  V  impiefio  dei  fondi  ch'egli  diceva  aver  coìisecrati 
lille  elezioni.  Ecco  il  sunto  della  lettera  in  risposta  a  questa 
denigrante  asserzione,  lettera  che  il  signor  Armellini  lia  fatto 
stamiiare    sul    National.  Dopo  essersi  doluto  col    redattore  del 
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somma  cbe  aveste  da  uoi  partendo  per  Livorno,  e  che 
fu  spesa  in  navi  mercantili  pel  Lombardi,  etc.  (^) 
È  per  discarico  suo  col  Governo  di  Roma.  Una  let- 
tera vostra  clie  dica:  la  somma  di  tanto,  avuta  dalla 
Comiiìissione  di  Finanza,  per  ordine  del  Triumviiato. 
al  tale  oggetto,  fa  spesa  in  viaggi,  noleggi,  etc.  — 
basterà.  E  potete  indirizzarla  a  Parigi  a  Michele  Ac- 
cursi,  1,  me  Grammont.   —   Vi  sarò  grato. 

Scriverò  T  indirizzo  alla  Marina. 

Dovreste  cercare  d'intavolare  qualche  cosa  di  con- 
creto con  essa;  scoprire  qualche  uomo  serio  e  fidato. 

Che  cos"è  questa  persecuzione  d'esuli  a  voi?  chi 
la  guida?  Avete  contatto  colla  Belgioioso? 

giornale  della  eceessiva  leggerezza  cou  cui  ha  trattata  una 
<luestioiie  che  è  sì  strettamente  legata  all'onore  e  alla  niora- 
ralità  d'uomini  ehtì  hanno  nell' esigilo  conservata  la  rinomanza 
di  una  incontestata  probità  e  di  nna  coscienza  senza  rimpro- 
veri, egli  dice  non  esservi  stata  contro  Ini  e  gli  altri  suoi  col- 
leghi  liu  qui  condanna,  ma  semplice  intimazione  a  pagamento. 
Asserisce  quindi  che  dallo  stesso  atto  d'intimazione  loro  chiaro 
appare  che,  lungi  dal  non  poter  eglino  ginstìficare  V  impiego 
dei  fondi,  questo  impiego,  anziché  contestato,  viene  ammesso 
in  appoggio  alla  domanda  di  restituzione  per  spese  fatte  nei 
collegi  elettorali,  nei  procluDn,  ecc.;  ma  se  ne  richiede  la  rifa- 
zione, perché,  dice  V  intimazione,  sono  queste  tutte  cose  alta- 
mente disapprovate  da  Sua  Santità.  Con  ciò  il  signor  Armellini 
prova,  contro  il  parere  del  corrispondente  della  Patrie,  che  il 
Governo  Poutiticio  non  domanda  nemmeno  i  documenti  compro- 
vanti l'impiego  dei  fondi,  questi  documenti  essendo  stati  da. 
lui  stesso  riprodotti,  ma  domanda  la  rifazione  di  spese  alta- 
mente disapprovate  da  S.8.  ;  e  siccome  tutto  è  stato  da  8.S. 
disapprovato,  tutto  dovrà  essere  rimborsato;  e  ne  conclude  il 
sig.  Armellini,  che  ciò  sarebbe  la  spogliazione,  la  miseria  di 
migliaia  e  migliaia  di  famiglie;  sarebbe  la  <o»i/i«ca,  formalmente 
vietata  dalle  leggi  dello  .Stato  rontiticio.  e  dalle  promesse  del 
Papa  e  della   Francia.  » 

(«)  Ved.   la   nota  alla   lett.   MMD(;XLI. 
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Ebbi  le  tìrme. 

Durare  forte.  Kicordateini  alla  moglie  vostra:  date 
un    bacio   per   me    al   nuovo   (-irtadino:   ed   amate    il 

vostro 
Giuseppe. 

Bosi.  ra[)presentaute  del  Popolo,  è  tuttora  in  Co- 
stanrinopoli  ?   (^)  Non  dimenticate  di  dirmelo. 

MMCMLXXX. 

A  Giovanni  Gkilkxzoxi.  a   Lugauo. 

iGinevi;i],    14  [ottobre  1850]. 
Caro  amico. 

Ebbi  la  tua.  prevenuta  dalla  mia  a  Ciani. 

Delle  Circolari  n.  1  e  2  e  del  ^Eauifesto  —  che 
hai  avuto  o  avrai  a  momenti,  importa  che  300  copie 
almeno  (di  ciaschedun  documento)  giungano  a  Gu- 
stavo, che  ha  già  cartelle  in  mano. 

Dell' Imprestito  scriverò  subito:  ma  intanto,  rite- 
nete tutti  che  i  patrioti  debbono  prendere  al  pari 
—  che  gli  agenti,  cioè  quei  che  s'incaricano  di  col- 
locar cartelle  fra  gente  ignota,  possono  avere  un 
tenue  interesse,  un  tanto  per  cento  —  che  simulta- 
neamente possono  teutaisi  gli  speculatori;  ma  ohe 
non  conviene  lasciarsi  andare  a  screditare  un  impre- 
stito  eh' è    anche,    anzi    prima    di    tutto,   un   appello 

(M  Federico  Bosi.  rap{>resentante  del  popolo  per  la  pro- 
vincia di  Macerata  all'Assemblea  Costituente  Ilomana.  in  cui 
aveva  votato  per  la  repubblica  e  iter  l'abolizione  del  potere 
temporale  dei   papi. 

MMCMLXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Kisorujimento  di  Roma  ^ fondo  H.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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alla  democrazia.  Per  chi  prende  poche  cartelle,  il 
sei  per  cento  d'interesse  è  già  molto.  Non  sarebbe 
dunque  che  lirogressivaiuente  che  si  potrebbe  fare 
una  condizione  tanto  lai'.ua  come  la  ])ro])osta  da  voi. 
Il  70  per  100  non  dovrcbì)e  accettarsi  che  da  chi 
prendesse  ]>er  un  milione  in  cartelle.  Del  resto,  ne 
discutiamo,  e  ne  scriverò. 

Aspetto  di  sapere  se  Ciani  accetta  il  deposito; 
e  che   abbiate    ricevuto  il  Manifesto    e  le  Circolari. 

Dall' Ougjaro]  fece  «ita  in  Piem[onte]f  è  sicuro? 
se  si.  valetevene:  e  a  ogni  modo,  mando  l'acchinsa 
per  lui:  contiene  lettere  che  s'ei  non  potrà  i)ortar 
seco,  farà  giungere. 

La  tua  è  quella  del  9. 

Addio:  amami,  ricordami  aUa  signora  Bussolini. 

Tuo 
Giuseppe. 

MMCMLXXXI. 

TO  James  Stansficld,   London. 

[Geiievii,   Octolter]    15<i',   [1850]. 

J)ear  James, 

r  ho])e<l  to  receive.  as  a  pledge  for  yonr  vitality, 
the  Leader,  llas  anything  interfered  with  the  agree- 


15. 

Caro  James, 

Speravo  di  ricevere,  eonie  p«'gn()  della  vostra  vitalità,  il 
Leader.  V'  è  qualcosa  che  ahbia  ostacolato  l'accordo  ?  Spero 

MMCMLXXXI.    —    Inedita.    L  aiitojjiafo  si    conjserva    nel 
MiiHCO  del   Kis()r<;iiiient(>  di   Roma.  K  in  una  i>nsta  che  di  pnirnit 
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meiit?  I  liope  iiot.  Wheii  tliis  rencbes.  Emilie  will 
liave  started,  I  suppose.  Sliall  Caroline  cousent  to 
be  iiiy  correspoiuleiit  froiii  time  to  tiinef  Wby  is  slie 
so  obstinately  silent  ? 

I  will  sooii  write  to  Syd[ney].  But.  1  ani  piizzled 
and  disappoiured  fiom  liearing  or  seeing-  nothin<i- 
ot'  Klapka. 

Ledra-Kolliii   too  is  silent. 

Ever  yonrs  affeetionately 
Joseph. 

Teli  Emilie  tbat  I  receive  just  now.  14,  evening. 
ber  Iettar  of  the  9 — and  Mrs.  Asburst's  letter.  Teli 
ber,  if  sbe  is  stili  in  London,  owing-  to  niy  interme- 


di no.  Quando  questa  vi  giungerà,  Emilia  sarà  partita, 
immagino.  Vorrà  Carolina  consentire  ad  essere  la  mia  cor- 
rispondente di  quando  in  quando?  Perché  tace  cosi  osti- 
natamente? 

Scriverò  presto  a  Sy(l[neT].  iMa  sono  sconcertato  e 
contrariato  di  non  sentire  o  non  veder  nulla  di  Klapka. 

Anche  Ledru-Rollin   tace. 

Sempre   vostro  attezioinito 
Giuseppe. 

Dite  a  Emilia  che  ricevo  proprio  ora,  14  a  sera,  la 
sua  lettera  del  9  —  e  la  lettera  della  signora  Aahurst. 
Ditele,  se  ancora  è  a  Londra,    clie.    per    causa    dei     miei 


di  M.  «.Quadrio  ha  l'indirizzo:  «James  Stansfeld.  2.  Sidney 
Place,  Brompton,  London.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  po- 
stale, che  è  quello  di    Feruei).    10  oct.   'òO. 
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diate  tVieuds.   1  receive    letters    hiter    lluiii   1  oiight. 

To  Emilie  1   sliall  write  iu   Paris  to  morrow.  If  slie 
is  not  Miere.  the  letter  sliall  be   foiwarded. 


amici  iiiteriuetliari,  ricevo  le  lettere  pili  tardi  di  (]iiel 
clie  dovrei.  A  Emilia  scriverò  domani  a  Parij^i.  Se  non 
vi  è.  la  lettera  sarà  inoltrata. 


MMCAJLXXXil. 


[Ginevra],   15  ottobre  1850. 

....Preji'ate  a  Dio  per  hi  patrin,  ch'essa  risurga 
degna  del  suo  passato,  e  de'  suoi  fati  nell'avvenire: 
—  per  gr  Italiani,  che  onorino  la  patria  col  senno 
e  col  braccio,  colhi  fede  e  colla  costanza,  col  mar- 
tirio e  colla  vittoria:  —  i)er  «li  amati  da  voi  che 
sieno  i  migliori  fra  gì'  Italiani:  —  per  l'anima  vostra, 
ch'essa  si  serbi  sempre  incontaminata  tanto  da  le- 
vare ogni  sera  a  Dio  senza  esitazione  di  coscienza, 
siffatta  preghiera:  «  ))regate  anche  per  me,  si  ch'io 
possa  morire  dove  non  ho  potuto  vivere,  nell" Italia 
redenta. 

Gius.  Mazzini. 


MNKJMLXXXII.  —  Inedita.  8e  ne  conferva  mia  copia,  cosi 
frainiiKOitaria,  jtrcsso  la  li.  ('oninnHsione.  proveniente  da  .1.  \V. 
Mario. 
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MMCMLXXXIJI. 

TO  Emilie  Hawkes,  Paris. 

[Geneva].   October  17"',   1850. 

Your  lii-st  long  good  letter  reacbed  me.  dear  Emilie, 
through  some  neglect,  too  late  for  me  to  answer  it 
in  London.  I  recollected  you  meutioned  the  ITth  as 
your  day  for  starting  now  :  and  I  send  these  few  lines 
to  Paris,  hoping  to  see  you  soon.  How  are  you?  Did 
you  sutìer  much  by  the  traverséef  did  Matilda?  To 
her,  1  shall  send  letters  and  instructions  to-morrow. 
Your  ^Nlamma's  letter  is  very  good  and  loving:  there 
is  not  a  bit  of  scandal  in  it;  not  even    about  you. 


17  ottobre   1850. 

La  vostra  ultima,  lunga,  buona  lettera  mi  giunse, 
cara  Emilia,  a  causa  di  qualche  negligenza,  troppo  tardi 
perclié  potessi  rispondere  a  Londra.  Io  mi  son  ricordato 
ora  che  parlaste  del  17  come  giorno  della  vostra  partenza. 
e  mando  queste  due  righe  a  Parigi,  sperando  di  vedervi 
presto.  Come  state?  .Soifriste  nella  traversata?  E  Matilde 
eoft'ri?  A  lei  manderò  lettere  e  istruzioni  domani.  La  let- 
tera di  vostra  madre  è  assai  buona  e  affettuosa;  non  v'è 
in  essa  un  briciolo  di  maldicenza,  neppure  sul  conto  vostro. 

MMCMLXXXIII.  —  Pnbbl.  da  E.  F.  Richakds,  op.  cit., 
voi.  I,  p.  162.  Qui  si  riscontra  sull'autografo,  couservato  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  chiuso  iu  un  foglietto  di 
carta,  in  cui,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Si- 
gnora Emilia,  »  la  ipiale  poco  appresso  annotò:  «da  Ginevra 
a  me  a  Parigi,   17  ott.   '50.  » 
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.  I  bave  received  a  letter  from  Caroline,  sweet  and 
aftectionate  beyond  ali  tbose  she  ever  wrote  to  me.... 
She  speaks  of  you  as  fondly  as  you  deseive.  The  box 
lias  arrived.  I  sball  bave  it  witbin  two  bours.  I  will 
write  to  Bessie  as  soon  as  I  see  tbe  diessiug  gown. 
I  ani  siire  tbat  yon  wrote  before  startiug'.  And 
as  you  must  stop  a  few  days  in  Paris,  1  sball  write 
again;  and  tben  write  a  few  lines  to  IMedici.  Today, 
I  bave  no  tinie.  God  bless  you  dear,  and  i)rotect 
yonr  liealtb. 

Ever  your 
Joseph. 

1  sball  seud  my  next  letter  to  Eliza,  writing  to 
ber  too. 


Ho  ricevuto  da  Caroliua  una  lettera,  dolce  e  aifettuosa 
più  di  ogni  altra  che  uìai  m'abbia  scritto....  Ella  parla 
di  voi  con  quella  tenerezza  die  meritate.  La  cassetta  è 
arrivata.  L'avrò  fra  due  ore.  Scriverò  a  Bessie  appena 
avrò  veduto  la  veste  da  camera.  Sou  sicuro  che  avete 
scritto  prima  di  partire.  E  poiclié  dovete  fermarvi  qualche 
giorno  a  Parigi,  scriverò  di  nuovo  a  voi  e  poi  due  righe 
a  Medici.  Oggi  non  ho  tempo.  Dio  vi  benedica,  cara;  e 
protegga  la  vostra  salute. 

Sempre   vostro 

GlUSKl'l'K. 

Iiidiri/zerò  l;i  mia  prossima  lettera  a  Elisa,  scrivendo 
a   lei    pure. 
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.MMOMLXXXIV. 
ALLA   Madrk.   a  Genova. 

[Ginevra],    18  ottobre  [1850]. 
Cara  madre. 

Iticevo  la  vostra  del  14  eolle  accbiuse.  Vedo  con 
piacere  che  abbiate  veduto  l'amico  e  ricevuto  le  let- 
tere ch'egli  avea.  I:»fou  so  se  l'abbiate  più  veduto, 
ma  lo  credo  partito.  Vorrei  che  riceveste  quell'altro 
involtino,  pel  quale  comincio  ad  essere  inquieto.  Non 
ho  ancora  ricevuto  V Ifalia:  ma  forse  la  riceverò  oggi. 
Mi  duole  un  po'  ch'io  non  possa  avere  risposta  in- 
toruo  alle  cose  richieste  prima  di  quindici  giorni; 
ma  ci  vuol  pazienza.  Quando  l'amico  Acc[ini]  torna, 
ditegli  di  non  indugiare.  Avete  fatto  più  che  bene 
a  dare  all'inviato  del  povero  Lamb[erti]  il  mio  ri- 
tratto. Gli  darei  qualunque  cosa  chiedesse.  È  stato 
in  esigilo,  insieme  a  Scipione,  il  migliore  amico  ch'io 
m'abbia  avuto.  Vedo  dei  miei  libri  legali.  Dacché, 
per  grazia  di  Dio.  non  v'è  ì)is()guo  di  venderli,  credo 
abbiate  fatto  bene  a  serbarli.  Alcuni,  come  Merlin 
e  qualche  cosa  di  diritto  romano,  li  terrei  a  ogni 
modo,  perché  sono  più  storia  <;lie  altro,  e  posso, 
finché  vivo,  averne  sempre  bisogno.  Nulla  ebbi  finora 
dai  Cam[ozzi]  e  me  ne  dispiace  pel  libro  di  Gofiredo. 
Lasciate  perdere  Papa  (^)  —  né  egli,  né  Bianchi   Gio- 

MMCMLXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
MnsiM)  del  lìisorginiento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(')  Direttore  del  Corriere  ilercantiìe  di  Genova,  da  pili  anni 
apertamente  contrario  alla  politica  mazziniana  (ve<i.  ad  ts.  la 
nota  alla  lett.   MMCCCCXXII. 
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vini  impeiìinuuio  ai  repubblicani  un  .uionio  di  salvar 
l'Italia.  L'Almanacco  repubblicano  non  contiene  clie 
alcune  linee  scritte  da  me  per  una  donna  francese 
che  non  conosco  e  che  voleva  avere  un  autografo.  Ila 
fatto  freddo;  ed  ora  è  tempo  più  mite:  bello  sempre 
a  ogni  modo  com'è  fra  queste  A\in.  ^  uscito  in 
Capolago  il  primo  volume  d' un'opera  importantis- 
sima diretta  da  Cattaneo:  VArchirio  Triennaìe  delle 
cose  Italiane j  volume  abbastanza  spesso,  contenente 
lettere  e  documenti  raccolti  da  tutte  parti.  È  l'au- 
topsia del  cadavere  dei  moderati.  E  vorrei  che  tutti 
la  leggessero  e  uè  parlassero.  C'entro  ben  inteso 
anch'io;  e  tende  egli  a  farmi  passare  per  uomo 
che  in  quel  tempo  ha  ceduto  troi>po  al  partito  dei 
moderati  e  alla  illusione  che  si  fondava  su  Carlo  Al- 
berto. E  questo  è  inesatto  ;  ma  non  importa.  Ed  anzi 
ho  già  scritto  alcune  linee  d'elogio  snìVItaìia  del 
Popolo  che  sta  ora  stampandosi.  (^)  ìj'Archirio  capiterà 

(*)  Sull' Jrc/urio  Triennale,  ecc.,  è  da  ved.  Iji  noni  ;illa  Ictt. 
MMCMLXXVII.  Il  Mazzini  infatti,  sia  pure  con  forma  cortese, 
nel  fascicolo  del  dicenil)re  nell'i<a/ifl  del  Popolo  protestò  nel  modo 
seguente  contro  il  sistema  seguito  dal  Cattaneo  nella  scelta  e 
nella  disposizione  dei  documenti  messi  insieme  in  quel  1°  voi., 
riguardanti  l'azione  politica  mazziniana  nei  due  anni  1847  e 
1848:  «Prezioso  volume:  fatica  d'uomo  illn.stre  per  senno  e 
per  virtù  cittadina,  condotta  in  modo  degno  di  Ini,  e  d'impoitanza 
immensa  per  l'educazione  politica  degli  Italiani.  La  storia  dei 
nostri  moti,  delle  ragioni  per  le  quali  sorsero,  di  quelle  clie 
li  tornarono  in  nulla,  vi  sgorga  innegabile,  fatale,  da  docu- 
menti diplomatici,  atti  governativi,  relazioni  di  giornali  otìi- 
ciali,  inviti,  appelli,  proteste,  dichiarazioni  dei  jiromoiori  del 
moto,  corrispondenza  d'uomini  noti  per  cono.scenza  dei  fatti  e 
religione  di  verità,  confessioni  registrate  da  altri  nei  propri 
lavori.  Ogni  cosa  v'è  collocata  per  ordine  di  tempo  temperato 
dall' ordine  logico.  Ispirazioni  po]»olari,  iniinenze  d' associazioni 
segrete  o  pubbliche,  mene  di   princij)!   e  d' ambasciatori,  brighe 
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forse  uelle  mani  anche  a  voi.  Vorrei  ohe  spediste  il 
biglietto  qui  acchiuso  per  la  posta  alla  signora  Giu- 
di faccendieri,  consigli  d'uomini  sinceraniente  devoti  alla  santa 
bandiera,  tutto  rivive  di  vita  reale,  affaccendata,  drammatica. 
Il  volume  abbraccia  tutti  i  preliminari  dell'insurrezione  di 
^liluiH)  in  quanto  si  riferiscono  al  moto  generale  d' Italia.  E  noi 
non  ne  diamo  estratti,  perché  desideriamo  che  i  nostri  lettori 
ricorrano  al  libro.  È  debito  d"  ogni  Italiano  far  sì  che  1"  impresa 
non  CI  da. 

A  chi  dirige  il  lavoro,  in  nome  dell'intento  eh' ei  si  pro- 
pone e  com' uomini  legati  a  lui  per  vincoli  d'affetto  e  di  stima, 
vorremmo  tender  preghiera  eh"  ei  raddoppiasse  di  zelo  e  d'ac- 
corgimento nella  scelta  dei  documenti  e  non  s"  affrettasse  a 
trarre  se  non  da  una  serie  d'atti  complessivamente  osservati 
conseguenze  importanti.  Una  stolta  affermazione  proferita  nel- 
r  avventatezza  d' un  discorso  alla  Camera  dei  Pari  di  Francia 
dal  signor  de  Boissy  mal  può  in  un  Archivio  Italiano  darsi  a 
prova  d"  un  paragrafo  che  si  intitola:  Sommissione  delle  società 
segrete  d' liulia  a  l'io  IX  e  Carlo  Alberto.  Un  frammento  di  cor- 
rispondenza anonima  della  Concordia  (v.  pag.  409),  non  do- 
vrebbe precedere  il  primo  atto  dell'Associazione  Nazionale 
Italiana  quasi  ad  additarne  il  senso  e  lo  scopo.  E  la  parte 
dell'elemento  reijubblicano  nel  moto  italiano  è  inesattamente 
definita  nel  libro;  come  è  frainteso,  per  troppa  importanza  data 
a  un  documento  di  veut'anni  addietro  e  dettato  ad  esprimere 
una  idea  collettiva  pili  che  non  la  fede  d'  un  individuo,  il 
pensiero  che  informa  la  vita  e  gli  atti  di  chi  scrive  queste 
poche  linee.  Ma  sono  piccole  imperfezioni  che  non  nuocciono 
al  grave  insegnamento  contenuto  nell'Archivio  [E  in  nota  il 
Mazzini  avvertiva:  'L'edizione  imminente  de"  miei  scritti  po- 
litici, da  quel  pi-inio  fino  ad  oggi,  darà,  spero,  occasione  di 
meno  affrettato  giudizio'].  Poco  oggi  importano  gl'individui 
quali  essi  siano;  importa  che  il  popolo,  solo  arbitro  delle  soi ti 
d'Italia,  ottenga  coscienza  di  sé.  delle  jiropiie  forze  e  delle 
vie  sulle  quali  solamente  possono  (pielle  forze  riescire  efficaci. 

E  questo  insegnamento  è  nel  libro.  Checché  facciano  i 
raggiratori  di  corte  e  i  creduli  ai  quali  due  disfatte  non  ba- 
stano per  rinsavire,  da  questo  volumt^  e  dagli  altri  che  .segui- 
ranno,  la  gioventù   italiana  imparerà  piti   sempre  il  vero  delle 
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lia  Modena.  Via  de'  Tintori  ii.  2,  Torino:  s'intende, 
mettendo  il  biglietto  in  una  fascia  di  lettera.  E  l'altro 

poche  proposizioni  che  devono  costi tuiie  la  teorica  del  nostro 
risorgimento.  Imparerà  che  né  papi,  né  principi  possono  mai. 
rinnegando  a  nn  tratto  edneazione.  tradizioni,  antecedenti,  in- 
Hiienze,  e  interessi  propri,  volere  sinceramente  la  risnrrezione 
<i' un  popolo  che  minaccia,  in  parte  subito  e  in  tutto  nell'av- 
venire, il  loro  potere  :  —  che,  dov'  anche  volessero,  costretti 
dalla  necessità  a  rimestare  il  meno  possibile  negli  ordini  av- 
versi e  trascinati  da  un  lato  a  condurre  in  campo  elementi 
guasti,  inefficaci,  contrari  spesso  all'intento,  dall'altro  a  pri- 
varsi dell'onnipotente  elemento  rivoluzionario,  non  potrebbero 
compir  l'impresa:  —  che  queste  verità,  fondamentali  in  ogni 
moto  di  popolo  che  voglia  farsi  nazione,  riescono  assiomi  in- 
controversibili  se  si  tratti  d'un  paese  smembrato  in  sette  go- 
verni e  nel  quale  né  i  sette  possono  senza  follia  sperarsi  al- 
leati né  un  solo  può  sorgere  senz'aver  gli  altri  inevitabilmente 
e  per  interesse  proprio  nemici.  Imparerà  che  il  popolo  vuole 
e  può  rovesciare  ogni  ostacolo  e  che  serbar  la  vittoria  e  i  frutti 
della  vittoria  non  è  se  non  nn  problema  di  direzione;  che  noi 
avevamo,  col  braccio  del  popolo,  conquistato  quella  vittoria, 
e  che  nessuna  forza  avrebbe  bastato  a  rapircela  se  tra  lo  scopa 
e  il  popolo  non  fossero  venuti  a  inframmettersi.  i)retesi  libe- 
ratori, un  papa,  un  re,  e  la  fazione  eunuca  d'intelletto  e  di 
core  che  s'intitolò  modrrala.  Imparerà  clic  i  piti  potenti  peri- 
coli per  la  buona  causa  stanno  nei  falsi  amici  più  ohe  non  nei 
nemici,  nelle  illusioni  accarezzate  nel  campo  più  che  non  ne- 
gli ostacoli  virilmente  affrontati  al  di  fuori,  nelle  transazioni 
fra  elementi  irreconciliabili  che  non  nell'audacia  d'un  pro- 
gramma repubblicano  voluto  dalla  logica,  dagli  istinti  del  no- 
stro popolo,  dalle  tendenze  europee  e  solo  nel  quale  possa  sul- 
l'armonia dei  due  eterni  elementi,  Municipio  e  Nazione,  sorgere- 
libera  e  forte  l'Italia.  K  imparerà  di  qtiante  lagrime  e  <li  qual 
sangue  grondi  ogni  falso  concetto  politico,  ogni  sagriticio  ben- 
ché menomo  della  Verità,  ogni  traviamento  dalbi  fede  che  li.-i 
l)er  eommi  suoi  termini  il  popolo  e  Dio.  Oggi  l'errore  sareblte 
<leiitto.  L'insegnamento  è  palese,  innegabile.  Qui  stanno  non 
teoriche,  ma  documenti.  Eccovi,  noi  possiam  dire  agli  Italiani, 
gli   uomini  e  i   loro  fatti.  Paragonateli  cogli  uomini  e  coi   fatti 
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bigliettiuo  datelo  all'amico  Nino.  (^)  Vedendo  l'ami- 
co Rem[orino],  chiedetegli  se  Acc[ini]  prima  di  par- 
tire gli  ha  dato  comunicazione  di  quanto  ho  scritto. 
L'affare  che  deve  tar  gridare,  sta  per  escire.  Vedrete 
che  mi  faccio  banchiere.  Salutate  per  me  la  signora  Co- 
stabili.  Duole  anche  a  me  ch'essa  s'allontani  da  voi. 
Son  grato  della  informazione.  Ho  infatti  bisogno  di 
scrivere  a  Val[entini].  Le  cose  s'intorbidano  pel  novem- 
bre; e  la  riunione  dell'Assemblea  Francese  potrebbe 
produrre  questioni  serie  tra  essa  e  il  Presidente. 
Addio,   madre  mia:  amate  sempre  il 

vostro 

Giuseppe. 

Scriverò  tra  pochissimi  giorni  alla  sorella:  sarà 
tornata  allora  di  campagna.  L'Italia  non  è  giunta, 
e  noi  può  se  non  francata.  Kicevo  le  cose  di  Ca- 
uifozzi]  in  questo  momento. 


MMCMLXXXV. 
AD  Angelo  Brofferio.  a  Torino. 


[Ginevra,  ....  ottobre  1850]. 
Caro  Brofferio. 

Non  so  se  potrete  o   vorrete  inserire  il  Manifesto 
che  vi  mando.  Parmi  die  faieste  bene.  Il  ^lanifesto 

delle  prime  giornate  di  Sicilia,  delle  cinque  di   Milano,  di   Ve- 
nezia e  di   Roma;  e   vedete  a  qvial  parte  giovi  accentrarsi  per 
aver  salute.   —  Londra  [sic],   16   ottobre.  » 
(1)  Nino  Bixio. 

-MMCMLXXXV.   —  Pnbbl.   nella  Voce  del  Deserto  òeì  3  no- 
vembre 1850.   Per  le  ragioni  che  promossero  la  divulgazione  a 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Epistolari.),  voi.  XXIII).         13 
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è  temperatissiiiio:  l'intento  è  grave,  e  «ira vi  saranno 
"gli  eventi.  È  l'iniziativa  d'una  attività  pubblica  de- 
stinata a  uniticare  il  Partito  2S azionale  e  voluta  dalle 
circostanze  Europee,  che  vanno  invisibilmente  acco- 
standosi allo  scioglimento.  Se  lo  stampate,  spedite- 
mene due  copie  in  Londra,  tlove  la  Voce  del  Deserto 
è  quella  dell'Italia. 

Giu.s.  Mazzini. 


stampa  di  (jiiesta  lett.  ved.  1*  Introduzione  al  voi.  XLIII  del- 
l'ediz.  nazionale.  Qui  giova  riprodurre  uu  brauo  dell'art,  col 
quale  il  Brotì'erio  nello  stesso  num.  del  suo  periodico  rispon- 
deva alle  osservazioni  del  Uisorghnento,  che  aveva  fatto  le 
alte  maraviglie  perché  il  Broflerio  avesse  potuto  avere  diret- 
tamente dal  Mazzini  l'originale  del  Manifesto  dell' 8  settem- 
bre 1850  che  era  stato  dato  a  luce  nel  num.  del  27  ottobre  della 
Voce  del  Deserto  :  \  Or  non  altro  ci  rimane  che  a  calmare,  se  è  possi- 
bile, le  meraviglie  del  Risorgimento,  per  aver  noi  dichiarato  che  il 
Manifesto  del  Comitato  ci  venne....  dal  Comitato.  Avere  di  queste 
corrispondenze?  E  dirlo?  E  stamparlo?  Ebbene,  per  dimostrare 
al  Kisorgimento  che  noi  siamo  proprio,  com'egli  disse,  nomini 
che  chiamano  le  cose  per  il  vero  loro  nome,  senza  maschera,  senza 
ambagi,  senza  circonlocuzioni,  senza  restrizioni  mentali,  vogliamo 
partecipargli  che  il  mazziniano  documento  lo  avemmo  non  solo 
direttamente  dal  Comitato,  ma  da  Mazzini  direttamente  ;  e  per- 
ché il  Risorgimento  abbia  proprio  a  trasecolare,  vogliamo  in  suo 
contradittorio  stampare  la  lettera  di  Mazzini  che  accompa- 
gnava il  diabolico  programma.  Ed  eccola  qui  come  ci  i)ervenne 
da  Londra.  » 


\ 
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MMCMLXXXVI. 

A  Niccolò  Tommaseo,  a  Corfii. 

[Ginevra],  20  ottobre  [1850]. 
Caro  Tommaseo, 

Unisco  1111  saluto  d*  attetto  e  la  mia  richiesta  di 
consig:lio  e  d'aiuto  fraterno  al  saluto  degli  amici. 
L'ideale  d'un  Comitato  Nazionale  Italiano  sarebbe 
quello  elle  avesse  il  vostro  nome  e  quello  d'altri 
quattro  o  cinque  più  noti  e  cari  all'Italia:  ma  nel- 
l'attuale dispersione,  bisognava  fare  come  si  poteva, 
e  s'è  fatto.  Manca  tuttavia  un  Siciliano:  ma  stanno 
eleggendolo  e  ì'  avremo. 

Sono  stretto  in  lavoro  cogli  Ungaresi  e  coi  Moldo- 
Valaccbi.  Bisogna  —  e  mi  v'adopero  —  riavvici- 
nare Slavi  e  Magiari:  e  se  potete  e  volete  giovarmi 
di  consigli,  d'indicazioni,  d'introduzioni  coi  primi, 
vi  sarò  grato. 

Voi  avete  serbato  tino  agli  estremi  il  contegno 
virile  che  vi  s'addiceva.  Xon  ci  separi  e  non  ci  scon- 
forti l'esilio.  Siamo  pili  forti  di  i)rima  :  e  se  uniti, 
potenti  a  raggiungere  l'intento. 

Scrivete  per  me  a  Maurizio  Quadrio,  o  all'  indi- 
rizzo che  vi  darà  Sirtori.  Amate  il 

vostro 
Gius,  .Mazzini. 


MMCMLXXXVI.  —  Inedita.  L'autograi'o  si  conserva  nella 
R.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (fondo  Tommaseo).  Non  ha 
indirizzo. 
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MMCMLXXXVII. 

TO   Emii.ik   Hawkks.  Conronne. 

[Geneva],  Mon.lay  [Octol)er  21''',  1850]. 
Dear, 

Will   you?   C((n   yoii?    at    lialf-])ast    seveu:    witb 
(Quadrio  and   Metìici:  or  with   Quadrio  alone. 

Your 
Joseph. 

Do  iiot  kiil  yourself,  if  you  are  too  ili  l'or  coniiiig"; 
l)ut  send  me  word. 


Lunedi'. 
Cara. 

Volete?    Potete  ì    alle    sette  e  mezza:    con    Quadrio  e 
Medici:  o  con  Quadrio  solo. 

Vostro 
Giuseppe. 

Non   rovinatevi,  se    vi   sentite   troppo   male  per  venire  ; 
ma  fatemelo  sapere. 


MMCMLXXXVII.  —  Pnbbl.  da  E.  F.  Richahds,  op.  eit., 
voi.  I,  p.  163.  Qui  si  riscontra  sull'autografo,  conservato  nel 
Museo  del  KiBoruiniento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  puijiii» 
del  Mazzini,  sta  1'  indiiizzo  :  «  Mrs.  Emilie  llawkt's.  Conronne.  » 
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xMMCMLXXXVIII. 

TO   Emilik    Hawkes,  Couronne. 

[Genera],  Tuesday,  [October  22'"',  1850]. 

Come  ro-morrow  evening,  dear.   Write   down,  in 

a, practical  spirit,  the  English  names  whom  we  ought 

to  address  ourselves  to  for  the  Loan.  And  write,  if 

you  have  no  objection,  a  few  lines  to  Miss  Cushman. 

just  supporting  mine.  God  bless  you. 

Your 

Joseph, 

Teli  Medici  that  I  waiit  a  copy  of  his  hieiogli- 
phical  sclieme. 

Martedì. 

Venite  domani  sera.  cara.  Preparate  con  spirito p>a^Jco, 
un  elenco  scritto  dei  nomi  inglesi,  ai  quali  dovremmo  in- 
dirizzarci per  il  Prestito.  E  scrivete,  se  nulla  avete  in 
contrario,  due  righe  a  Miss  Cushman.  tanto  per  dare 
appoggio  alle  mie.   Dio  vi   benedica. 

Vostro 

GlUSEPFK, 

Dite  a  Medici  clie  desidero  una  copia  del  suo  pro- 
getto geroglifico. 

MMCMLXXXVIII.  —  Piibbl.  da  E.  F.  Richakds.  op.  cit., 
voi.  I,  p.  163.  Qui  si  riscontra  sull'autografo,  conservato  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l' indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Hawkes,  Couronne.» 
E  sullo  stesso  lato,  si  legge:   «  A  ce  soir  —  M[aukizu>]  Q[rA- 

URIO].  » 
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I  ani  stndyiiig  a  sclieiiie  myselt'  i'ov  tlie  juirpose 
of  your  baviiiji'  my  lettérs.  wlieii  and  wiieie  needed. 
withónrcarrying:  tliciii   witli  y<»n.  I  iVel  full  of  t'ears. 


Io  pure  sto  stiuliiindo  un  piano,  perché  possiate  avere 
le  mie  lettere  quando  e  dove  volete,  senza  portarle  con 
voi.   8on    pieno   di    timori. 


m:\icmlxxxix. 

A  Geuoi.ajio  Rkmorino.  a    Genova. 

[Ginevra].   22  [ottobre   ìfinO]. 

Alla  vostra  del  15.  —  ilice veiete  i)resto  cartelle: 
verranuo  a  mia  madre,  da  dove  le  ritirerete:  man- 
derete ricevuta.  Inoltre,  se  a\'ete  istruzioni  da  dare 
pel  collo(*a mento  in  liiviera  a  Feli(;e  Orsini  in  Nizza, 
egli  ne  lia  più  di  quelle  che  i)Uo  di  certo  collocare  in 
quella  città.  Xon  })ossiamo  or  dis])orrc  d'alcun  fondo 
per  Ors[ini|  ch'io  stimo  ed  amo  assai:  ma  potrel)b' es- 
sere ch'io  lo  potessi  di  giorno  in  giorno:  e  allora,  lo 
farò.  Nondimeno,  la  gita  in  Malta,  per  le  firme  dell'in- 
vito ai  depositari  del  fondo  in  Londra,  non  è  essenziale. 
Corrispondo  con  Malta  e  son  certo  che  faranno.  Come 
scrissi  già  ad  altri,  è  necessario  che  sia  redatta  da 
Errante  e  dagli  altri  una  dimanda  in  modo  IVaterno. 
ma  ]iiuttosto  assoluto,  ai  depositari  di  Londra,  per- 
ché consegnino  i  foudi  al  Comitato  Nazionale  in  ri- 
cambio di  (jaiii^lle  dell'  luiprcstito.  {''innata    la  dichia- 

M.MCMl.WXIX.  —  Incdila.  L' aiil(if;ra to  si  roiiserva  nel 
Musimi  «ii-l    l^isort'iMieiito  di   lioma.   Non    lia    indirizzo. 


[1850]  Ki'isioi.AHio.  199 

razioue  iu  Genova,  dovrebbe  maiiderseue  copia  iu 
Torino,  in  Malta,  in  Marsiglia,  e  raccoglier  firme. 
Le  copie  tìrmate  dovrebbero  poi  rimettersi  a  me  :  io 
le  farei  presentare  da  Inrerdonato.  (') 

Aspetto  l'indirizzo  al  quale  per  mezzo  della  Mes- 
Hugerie  io  possa  farvi  giungere  il  ballotto  :  conterrà 
SO  copie  di  ciascun  numero  dal  5  al  12  —  più  un 
160  copie  del  primo  della  seconda  serie:  è  di  due 
fogli:  e  costa  75  centesimi.  Potrebbe  darsi  a  voi  a  50: 
ma  sarà  necessario  vendere  a  prezzo  esatto,  perdi'  io 
dovrò  spendere  un  70  franchi  pel  contrabbando  al 
di  là  della  frontiera.  Bisognerà  cercar  di  cavare  qual- 
che cosa  dai  numeri  che  comi)iranno  la  collezione  ai 
compratori. 

Manderò  prestissimo  ali"  Italia  una  Protesta  del 
Comitato  Nazionale  all'Assemblea  di  Francia  per 
Roma  che  piacerà.  (') 

Accennatemi  ricevuta  delle  note  che  I^ino  aveva 
per  voi,  ond'io  sappia  se  i)osso  servirmi  della  cifra. 

Xon  vi  stancate  per  l'imprestito:  è  tutto  per  noi. 

Amate  il 

vostio 

GlUSKl'PK. 

(i)  Giovanni  luterdonato,  messinese,  già  deputato  alla  Ca- 
mera (lei  Comuni  di  Sicilia,  andato  poi  in  esilio  a  Genova,  nel 
settembre  del  1850  si  era  trasferito  a  Marsiglia,  poi  a  Parigi  cou 
1"  incarico  di  persuadere  T.  Laudi  ad  accettare  la  rappresentanza 
degli  esuli  siciliani  presso  il  Comitato  Nazionale  Italiano  a  Lon- 
dra (ved.  E.  Casanova,  art.  cit.,  Hans,  cit.,  p.  22),  ma  trovò 
ostacoli  insormontabili,  non  solamente  presso  il  Laudi,  uui  negli 
esuli  siciliani  di  Parigi  che  erano  contrari  all'accordo  col  Maz- 
zini. Per  altre  notizie  su  di  lui  ved.  M.  Amaki,  Cartetjgio,  ecc.. 
cit.,   voi.   I,   p.   534. 

(2)  L'Indirizzo  dell' 11  novemltre  1850,  .sul  (|uale  ved.  Te- 
di/.,  nazionale,   voi.   XLIII,   pj).   289  293. 
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MMCxMXC. 
TO  Emilie    Hawkks.  Conronne. 

[Genera],   Thnrsday   [OctoLer  L'4"',  1850]. 

You  will  come  to-iiioriow.  dear:  tlieu.  ou  Snnday 
night:  tben,  perhaps.  you  conld  come  oii  Mouday. 
by  day.  alone  for  lialf  an  lioiir.    Have  a    kiss    from 

Votir 

JOSKI'H. 


Giovedì. 

Verrete  doraani.  cara;  poi    domenica   sera;  poi,  forse, 

potreste  venire  lunedi  al  giorno,  sola,  per  una  mezz'ora. 

Abbiatevi  un  bacio  dal 

vostro 

Gii  SKPPK. 

MMCMXCI. 

A   GrAMBATTiSTA   Vakk,   a    Lo.^aniia. 


[Ginevra].   24  ottobre  [1850]. 
Caro   Vare, 

Avrete   veduta  la  protesta  die  ho  numdata  contro 


MMCMXC.  —  Inedita.  L"  antografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorjciniento  di  Roma.  A  teri;o  di  esso,  di  pusjno  del 
Mazzini,    sta   l'indirizzo:    «  Mrs.    Kniilie   Hawkes.  a    .    .    .    .  >■ 

MMCMXC'I.  —  Pnbbl.  da  G.  Mazzati.mi.  Lettere  di 
G.  ^fazzìlli.  ecc..  cit.,  p.  .^1.  I/anto<jrafo  si  conserva  nel  Mn- 
seo  d<-l     Iiis(ir;;iinento   di    Roma   d'ondo  A.    Satìì).    Non    lia    indi- 
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r  Impiestito  Austriaco.  (')  Vincete  per  amore  del  cielo 
le  timidità  che  potrebbero  sorgere  in  Sirtori.  Bisogna 
osare  e  assumere  coscienza  della  missione  nostra.  Il 
})aragrafo  clie  invita  a  comunicare  i  nomi  è  essen- 
ziale: la  Concordia  lia  pubblicato  più  volte  nomi  di 
quel  genere. 

Sollecitate  il  fascicolo. 

Se  sono  andate  a  Lugano  500  copie  dei  Documenti. 
fate  che  ne  mandino  subito  altre  500.  E  se  no.  1000.  — 
Il  resto,  prelevate  quelle  che  possono  bisognarvi,  a  noi 
qui.  Verificate  se  nel  Vallese.  a  Martigny.  ne  andarono. 

Se  viene  a  vedervi  Pincberle.  o  se  avete  contatto 
con  Pasini,  o  se  v'occorrono  idee,  pensate  a  questo. 
Xoi.  come  dissi,  dobbiamo  esaurire  ogni  nu)do  i)er 
far  prendere  cartelle  al  pari  ai  patrioti.  Ma  dobbiamo 
pare  far  fondamento  sui  speculatori.  Quali  modi  pos- 
sono adoprarsi  per  ottenerli  ?  per  collocare  in  buona 
vista  con  essi  Tlmprestito?  per  fondare  il  nostro 
credito,  insonnua?  È  il  problenui. 

Vorrei  che  mi  si  indicassero  modi  ed  ojterazioni 
da  farsi.  Idealizzerò. 

Qualche  articoluccio  che  trattasse  dell"  Imprestito 
e  lo  facesse  veder  cosa  seria,  io,  se  fosse  fatto,  lo 
farei  tradurre  e  inserire  in.  fogli  francesi  e  inglesi. 
Ce  ne  vorrebbe,  al  (;aso.  i)in  d'uno,  e  scritto  come 
se  non  da  noi. 

rizzo.  8iiljito  dopo  la  tìiiiia.  M.  Quadrio  appose  la  data  del 
24  ottobre  e  le  linee  seguenti:  «  T'accludo  un  esemplare  fran- 
cese del  Manifesto.  Dallo  a  Eytel,  come  te  lo  disse  Pip])o. 
Oggi  ho  lettera  da  Grilenzoni  del  21.  che  non  ha  ricevuto 
nulla  da  Bonainici.  Che  vuol  dir  ciò  ^  Kada  un  ]io'  che  fa 
Bonauiici.  » 

(*)  La  Circolare  «lei  Comitato  Nazionale  Italiano,  (Ud  2:ì  ot- 
tohre    18.Ì0.    Ved.   l'ediz.    nazionale,   voi.    XLIII.    pp.  2li9-27l. 
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Tonneutiamoci  insomma  la  testa  ì)er  riescire  in 
questo  fatto,  grande,  o-lorioso  per  l'Italia  e  decisivo 
pel  Partito  nostro. 

Se,  come  tropix)  lungo.  Eytel  —  al  quale  Saliti 
dovrebbe  parlare  —  non  può  inserire  il  ^lanifestOj 
dovrebbe  almeno  parlarne,  simpatizzando,  in  dieci  li- 
nee: poi  annunziare  1"  1  inprestito  :  e  incoraggiarlo, 
(guanto  più  la  stampa  piccola  e  grande  parlerà,  sarà 
meglio.  Vado  tacendo  :  ma  aiutatemi  tutti,  perché 
questo  è  lavoro  erculeo:  e  i)erdo  la  testa.  Avete  ve- 
duto la  Tribune  Suisse.  il  Nation<iì  d'ieri  e  d'oggi, 
etc? 

A  momenti  avrò  ({ai  cartelle.  Nel  Ticino  le  Ininno 
già. 

Vostro 

(tITSEPPE. 

MMCMXOIl. 

A  Gkokge  Sanj).  à   Xoh.'int. 

[Genèvfì].   24   octobre   [1S50]. 
]\l()n  amit'. 

Vons  n'avez  probablement  pas  loisir  i)oui'  lire  ce 
que  Je  vons  envoic;  mais  je  tiens  à  vous  donner 
(•(tmmiinication  de  tout  ce  que  je  t'ais.  Voilà  don<!  un 
Manifeste  à  nous.  et  <leux  Circulaires  (]ui  ouvrent 
un  lOiiipriint  Xational  pour  dix  millions.  Le  ])remier 
a(;te  du  (>omité  est  Lardi:  il  ])ouirait  bien  nous  me- 
na(;cr  de  l'idicub^:  mais  j'ai  pensò  qu'il  fallait  le  faire. 

MMCMXCII.  —  Iimdita.  ]/ autografo  si  conservii  nel  Mii- 
Httn  <ìh1  Jiisoi yiiiu'iit.o  (lì  lioma  (fondo  K.  Nai.lian).  A  tcry;o  di 
«•KHo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indiiizzo  :  «  Madame  (i.  Saml.  » 
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Si  je  réiissis,  mèiiie  parriellemeiit.  ce  sera  tuie  vie- 
toire  niatérielle  et  morale  telle  à  deeider  de  Taveuir 
procliain  de  iiotre  ]^éinocratie.  .le  tends  à  iloiiner  la 
plus  grande  publicité  à  ces  actes:  et  je  voiis  le  dis 
daiis  le  cas  oìi  vous  auriez  de  vos  aiiiis  dans  les 
Joiiriiaux  de  Paris  ou  de  la  rroviuce. 

Vous  n'ères  pas  fàcliée,  n'est-ce  pas,  uioii  amie, 
de  rout  ce  qne  je  vons  ai  écritf  Vous  ne  nreii  aiiiiez 
pas  uioiiis  pour  le  désaccord  qui  règue  elitre  uoUvS 
sur  la   direction   de  notre  pro])a<iande  ? 

Je  pense  que  la  crise  n'attendra  pas  1S,")2. 

A<lieu.   ma  scjeiir.   (Jroyez  en 

Joseph. 

Je  recois  en  <;e  momenr  votre  lettre:  (')  merci  :  je 


(*)  Nella  lett.  del  1.5  ortobie  1850,  che  G.  Saiid  aveva 
inviata  al  Mazzini,  era  continuata  la  discnssione  intorno  al  modo 
con  cui  erano  esaminati  i  rapporti  che  intercedevano  tra  il 
fondatore  del  Comitato  Democratico  Europeo  e  i  due  nomini 
politici  francesi,  sui  quali  la  scrittrice  francese  esprimeva  giu- 
dizi che,  specialmente  per  Ledrn-Rollin,  dovevano  in  seguito 
verificarsi  cosi  sensati.  F,  ribattendo  il  rimpiovero  che  il  Maz- 
zini le  rivolgeva  nella  lett.  dell' 11  di  quello  stesso  mese. 
G.  Sand  scriveva:  «  Je  n'ai  pas  subi  d'intiuencts,  vous  vons 
tromi>ez.  Je  vis  dans  une  retrai  te  trop  abaolue  pour  cela.  Je 
vons  ai  refusé  avant  d'avoir  re<;n  un  mot  de  Louis  Blanc.  et. 
entre  ma  première  et  ma  seconde  lettre  à  vous,  je  n'ai  rion 
re^u  de   lui  qui  ai   pu  agir  sur  ma  résolution. 

Louis  Blanc  n'a  pas  refnsé,  que  je  sache,  .son  concours  à 
l'dMivre  du  Proscrit.  C'est  vons  qui  me  disiez  qu'il  vonlait 
rester  en  dehors,  et,  d'après  lui,  on  ne  l'aurait  méme  pas  con- 
sulte. Il  ne  résulte  point  de  sa  lettre  à  mei  qu'il  soit  décide 
se  séparer  hautoment  de  cette  nuance  du  parti.  Il  me  semble 
au  contraire,  qui,  si  on  l'avait  bien  voulu,  il  s'y  serait  joiut. 
tout  en  faisant  loyalement  ses  réserves  (]uaut  à  l'avenir.  La 
doctrine  de  V abstenaion  si  on  peut  appeler  aiiisi  ce  que  je  vons 
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répoiulrni  sous  pen.  Vons  me  ero)  e/,  eiioore  où  je  ne 

(iisais.  m'est  tonte  pereonnelle.  et.  si  je  l'ai  attribué  à  Louis 
iìlauc,  c'est  eii  répoDse  à  ce  que  vons  me  disiez  de  Ini.  Vons 
ètes  plns  près  de  Ini  qne  moi,  pour  conualtre  ses  iutentions 
et  ses  dispositions.  Faites  donc  nu  ettbrr  ponr  le  rapinocher 
de  votre  ceotie  d'action,  si  vons  le  jngez  ntile,  et  qn'il  se 
prouonce. 

Il  me  àit,  et  je  le  counais  sincere  et  ferme,  qn'il  sanra 
toiijonrs  mettre  de  coté  les  qnestions  personnelles  devant  l'ac- 
complissement  d'un  devoir.  Qn'il  jnge  donc  lui-méme  de  son 
devoir  politique.  Là,  je  ne  snis  point  coMi})étente.  S'il  connais- 
sait  comme  moi  l'antipathie  de  Ledin-Rolliu  ponr  ses  idées 
et  ponr  sa  personne,  il  n'agirait  j;iraais  de  concert  avec  lui  en 
qnoi  que  ce  soit.  Mais  ce  u'est  pas  moi  qui  me  cliarge  de  ré- 
péter  ce  qne  j'eutends.  Vons  tronveriez  d'ailleurs  qne  c'est  une 
misérable  chose  qne  de  se  soucier  de  cela;  moi  aussi  au  point 
de  vue  de  la  rancane  d'amonr-propre.  Mais,  un  point  de  vue 
de  la  raisou,  je  no  concevrais  gnère  qn'il  soit  dans  la  logi(]ne 
dn  devoir  de  se  jeter  dans  un  lilet  qui  vous  afteiid  ponr  vons 
étrangler. 

Or  l'eutoumge  de  Ledru  atteiid  celui  de  Louis  Blauc  ponr 
lui   rendre  cet  office.  Ce  qui  est  arri  ve,  arriverà. 

Vous  pensez,  mon  ami,  qne  je  rois  trop  la  question  de 
personnes;  mais  entin  les  personnes  représenteut  des  principes, 
et,  vous-mème,  vous  voyez  bien  que  vous  ètes  arrèté  devant 
Louis  Blanc  par  une  formule.  Il  dit:  A  vhacnn  suivant  ses  he- 
soins.  C'est  le  premier  terme  d'nne  formule  triple  bien  simple. 
et  qui  est  dans  l'esprit  de  chacun.  Vons  admettez  le  second 
terme  :   A  chacun  suivant  ses  ceuvres. 

Le  troisième  sera  celui  des  saint-sinioniens,  qui  ne  valait 
rien,  isole  et  exclusif,  mais  qui  a  sa  valeur  et  son  droit,  joiut 
aux  deus  antres:   A  chacun   suivant  sa  capacilé. 

Qui,  je  crois  qn'il  fant  admettre  ces  trois  termes  pour  ar- 
river  a  un  résumé  complet  de  la  doctrine  sociale.  Mais  je  ne 
vois  pas  que  Louis  Blanc,  qui  s'est  attaché  particnlièrraent  à 
la  première  question,  se  soit  prononcé  contro  les  deus  antres, 
et  je  crois  cette  première  indispensable  ponr  que  les  deux  autres 
uuissent  exister.  A  l'honime  épuisé.  monrant  de  misere,  d'iguo- 
rance  et  d'abrutissement,  il  faut  le  jiaiu  avant  tout.  Tant  qu'on 
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suis   plus:  je  siiis  prisounier  Tolontiiire  là  où  j'étais 

ne  voudra  s'occupei-  dii  pain  qu'après  toiif  le  reste,  l'honinie 
monna  aii  pliysique  et  aii  inorai.  Je  ne  vois  pas,  d'ailleureu 
(lans  la  formule  simple  de  Louis  Blanc  mie  solution  matérialiste. 

Qii'oii  développe  et  qu'on  dise  :  '  A  chacnn  sniviuit  le  be.soin 
de  soli  estoniac,  de  soii  cojiir  et  de  son  intelligence.'  Oii  hien  : 
'A  cliacnu  seloii  son  appetit.  .sa  con.science  et  son  genie.'  C'est 
toiijoiirs  la  niènie  chose. 

lei.  ,sj  suis  d'accord  avec  Leronx.  qni  est  parti  de  là  ponr 
coniposer  mi  étrange  système  de  triade  oh  inon  intelligeiiee  ne 
peut  le  siiivre. 

Vous  voyez  qne  je  ne  suis  pas  plus  en  désaccord  de  prin- 
oijies  avec  vous  qn'avec  Louis  Blanc,  et  je  ne  sais  pas  nièiiie 
le  combat  qne  ces  formules.  posées  d'une  manière  ou  de  l'antre. 
peuvent  se  livrer  dans  votre  esprit  ou  dans  le  sien.  Ou  je  ne 
suis  pas  assez  intelligente  pour  le  comprendre.  ou  la  différence 
est  imagiiiaire  et  tient  à  des  préventions  toutes  politiques,  ou 
bien  encore  vous  ne  vous  ètes  pas  assez  interrogés  et  compri» 
l'un  l'aurre.  C'est  le  délaut  des  formules.  Il  y  a  un  moment 
où  le  sentiment  general,  étant  un  les  admet  comme  l'expres- 
sion  d'une  vérité  irréfutable,  dans  la  pratique  ;  maif<.  tant 
qu'elles  planent  dans  la  splière  des  discussions  métapliysitiues. 
elles  prennent,  pour  les  divers  esprits,  divei'ses  signiiications 
mystéricuses.  et  on  se  dispute  sur  les  mots  sans  tomber  d'accord 
sur  l'idée.  Toutes  les  fois  que  j'ai  enteiidu  di;molir  Louis  l^lam-, 
c'est  au  moyen  d'inductions  qui  n'étaient  niillemenr,  selon 
luoi.  la  déduction  de  ses  formules. 

Qnaiit  à  moi,  je  \'()us  avoue  i]ue  je  suis  si  lasse,  si  ennuyée, 
si  fatiffuée,  si  affligée  de  voir  les  faits  entravés  toiijoiirs  par 
des  mots.  et  le  fond  sacrilié  à  la  forme,  que  je  ne  m'occiipe 
])lus  du  tout  des  formules,  et  que,  si  j'en  aviiis  trouvé  mie. 
j'en  ferais  bien  bon  marche.  Ce  qui  m'occupe  aujourd'hni.  ce 
«jiii  fait  fjue  vous  me  croyez  en  dissidence  avec  vous  quaiid  je 
ne  peiise  pas  y  étre,  c'est  le  caractère,  l'intuì tion.  la  volonté 
des  liommes:  je  me  deraande  à  (jiiel  but  ils  marchent,  et  cela 
me  siiffit.  Eh  bien,  on  crée  un  centre,  on  Ini  donne  mi  joiirtial. 
une  manifeste  pour  organe. 

Votre  manifeste  est  bon  et  juste,  à  ce  qii'il  me  semble. 
8'il  était  isole,  je  ne  ferais  pas  de  réservés  ;  mais  il  est  encadré 
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jivanr  inon  voyajje.  Je  voiis  aime  de  tonte  iiioii  iìine. 
A<li('ii. 

par  ini  iironpe,  (jni  croit  dcvoir  s'en  preiirlre  :m  sofialismc  de 
Ivouis  Blanc  de  l'imp  ti  issa  lice  politiqne  et  sociale  du  goiiver- 
iieiiieiit  provisoire.  Pour  moi.  ce  groupe  se  trompe.  Ce  groiipe 
niet  à  sa  lète  un  homme  qne  j'estiiiie  cornine  particulier,  auquel 
je  ne  croia  pas  coinrue  homme  politiqne:  et,  avec  cela,  on  se 
pronouce  assez  ouvertement  coiitre  un  homme  au  caractère 
dnqiiel  Je  irois  fermemeut;  ma  conscience  me  défeiui  de  joindre 
ma  signatnre  à  ces  signatures. 

Il  y  a  plus,  Louis  Blanc  y  apporterait  la  sienue,  que  je  ne 
le  enivrais  pas,  paree  qne  je  sais  dcs  choses  qn'il  ne  sait 
pent-ètre  pas,  parce  qne  je  me  son%ieiis  de  choses  (|ae  je  ne 
dois  jias  dire,  les  ayaiit  snrpriscs  an  laisser-aller  de  T inti- 
mi té. 

Ainiez-moi  dono  conime  si  de  rien  n'était,  uiou  ami,  et, 
de  ce  qne  je  ne  fais  pas  un  acte  que  vons  me  conseillez  de 
falre,  n'y  voyez  pas  une  difì'érence  de  sentiments  et  de  priii- 
cipes;  voyez-y  seuìement  une  manière  differente  d'apprécier  un 
fait  passager. 

Ce  qni  me  fait  restcr  calme  devant  vos  tendres  reproches, 
c'est  la  profonde  conriction  que,  si  vons  étiez  moi.  vous  feriez 
CI*  qne  je  fais. 

11  y  a  plus,  si  vons  étiez  à  ma  place,  vons  scricz  commu- 
niste Gomme  je  le  snis,  ni  plus  ni  moins,  )>arce  qne  je  crois 
qne  vons  n'avez  jugé  le  commnnisme  que  sur  des  ccnvres 
eiicore  incomplétes,  qnelqnes-nnes  absnrdes  et  repoussantes. 
donr  il  n'y  a  pas  nième  à  se  préoccuper.  La  vraie  doctrine  ii'est 
pas  exposée  encore  et  ne  le  sera  peut-ètre  pas  de  iiotre  vivant. 
Je  la  seus  profoudénieut  dans  mou  cctMir  et  dans  ma  conscience, 
il  me  serait  impossible  probablement.  de  la  definir,  par  la 
raison  qirnn  iudividn  ne  pcnt  pas  marcher  trop  en  avant  de 
Hon  iiiilien  historiqne,  et  qne,  eussé-je  la  science  et  le  talent 
<ini  me  manqneut,  je  n'anrais  pas  pour  cela  la  divine  clef  de 
la  venir.  Tant  de  progrès  paraisseut  impossibies  qui  seront  tout 
•simples  dans  un  temps  moins  recnlé  qne  nous  ne  pensons  !  Mon 
commnnisme  suppose  les  hommcs  bien  antres  (piMls  ne  soiit. 
mais  tels  qne  je  «eii»  qu'ils  doivcnt  l'rre.  »  Correspoiidance,  ecc., 
vii.,   voi.    HI.   pp.   L'07-21'J. 
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MMCMXCIII. 

A   Guglielmo    Pepe.  ;i   Parigi. 


Generale. 


[Ginevra],  25  ottobre  1850. 


I 


Se  invece  di  Parigi,  or  non  libera,  voi  aveste 
scelto  a  soggiorno  Londra,  l'elezione  che  a  noi  de- 
legati di  Roma  aggiunge  due  colleglli  e  .sta  per  aggiun- 
gere un  terzo  mandatario  degl'Italiani  di  Sicilia,  a- 
vrebbe  senz'altro  invitato  voi  a  far  parte  del  nostro 
nucleo.  (')  Ma  noi  tutti  vi  stimiamo  ed  amiamo:  e  accet- 
teremo da  voi  consigli  e  suggerimenti  come  se  foste 
tra  noi.  La  Causa  Nazionale  ha  in  voi.  Generale,  una 
delle  sue  glorie  più  incontaminate  e  più  care. 

Xoi  vi  mandiamo  il  nostro  Manifesto.  largo  assai 
nelle  basi,  perché  noi  intendiamo  esser  debito  nostro 
raccogliere  quanti  più  elementi  possiamo  a  fare  e 
lasciar  poi  che  sulle  varie  questioni,  già  decise  per 
noi,  ma  non  per  tutti,  la  Xazione  arbitra  suprema 
decreti,  E  vi  mandiamo  le  prime  circolari  che  pro- 
movono un  Impresti to  Nazionale. 

Se.  come  speriamo,  sentirete  voi  pure.  (Generale, 
l'importanza  vitale  dell'atto,  aiutatelo.  La  parola  e 

MMCMXCIII.  —  Pubbl.  da  R.  Za(;aria,  Lettere  inedite  del 
Mazzini,  nella  Rassegna  Stoìica  del  Risorgimento,  an.  VI  11919]. 
pp.   51.3. 

(^)  Lasciata  Venezia  il  27  agosto  1849.  G.  Pepe,  insieme 
con  D.  Manin  e  alcuni  alrri  difensori  della  Lagnua,  era  ripa- 
rato a  Corfii,  qnindi  a  Torino;  e  di  là,  consigliato  dal  fratello 
Florestano,  era  andato  a  stabilirsi  a  Parigi.  Ved.  F.  Cabrano, 
Vita  di   a.   Pepe,  cit.,  p.  222  e  segg. 
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resemi>io  vostro  poti-anno  molto.  Uua  prova  di  tì- 
diieia  iK'ir  linprestiro  Nazionale  data  dall'uomo  di 
Xapoli  t'  di  Venezia  trasciiuM'à  molti  incerti.  Alcune 
delle  nostre  cartelle  sul  tavolo  vostro  costituiranno 
l)er  tutti  un  eloquente  appello  all'unione  ed  alla  con- 
cordia degli  sforzi. 

Xé  altro  vi  diciamo.  L'affetto  alla  Patria  s'è  da 
lungo  incarnato  in  voi.  e  il  cuore  vi  parlerà  dentro 
pel  bene  più  assai  che  non  possano  le  nostre  parole. 

A<!(!ogliete,  Generale,  1  sensi  della  nostia  pro- 
fonda e  affettuosissima  stima. 

In   Jiom»'  del   (gomitato. 

Gius.  Mazzini. 


MMCMXCIV. 
A  Giuseppe  Ferrari,  a   Parigi. 

[Ginevra],   25  ottobre  1850. 
Caro  Ferrari, 

Il  nostro  Manifesto  vi  sarà  sembrato  pallido  j)al- 
lido:  pure  i)ensace  die  basta.  Le  credenze  nostre  re- 
])ul)l)licane  continueranno  a  svolgersi  apertamente  nel- 
Y  Itidia  del  Popolo  che  sta  per  comparire.  E  la  sola 
distinzione  tra  lo  stadio  d'insurrezione  e  quello  di 
rivoluzione  è  abbastanza  feconda  di  conseguenze. 

L"  Impresti to  ÌSTazionale  lia  il  suffragio  ed  i  con- 
sigli di  (Cattaneo.  Panni  oj>erazione  vitale  e.  se  rie- 
sce, insegnamento  ebxjuente  alla  democrazia.  Se  vi 
])ar  tale,  aiutatelo,  l-n' azione  di  25  fianchi  ])uò  esser 

MMC.MXCIV.  —  Piibl.l.  <la  A.  Momi.  b'n  diammu  Ira  gli 
fxiiìi.   .•.■.-.,   cit.,    ]).   88. 


[18501  Kl'KSTOI.AHIO.  209 

presa  da  rutti:  ma  l'azione,  poca  cosa  in  sé,  è  impor- 
tante per  noi  quando  implica  l'approvazione  dei  no- 
stri uomini  di  pensiero.  I  Francesi  poi.  se  n'avete 
amici,  non  hanno  per  ora  altra  via  di  protestare 
efficacemente  contro  l'infame  politica  del  loro  Go- 
verno che  di  ridestare  nel  nostro  popolo  simpatie 
che  vanno  spegnendosi.  ■(^) 

E  del  resto,  à  qaoi  en  èteft-vous  ?  A  qunnd  ìa  con- 
clusioni Che  speranze  avete  sul  popolo  di  Francia? 
La  crisi  suprema  aspetterà  il  1S52  ?  Inclino  a  credere 
il  contrario.  Le  vostre  lettere  mi  giungeranno  caris- 
sime dove  io  sarò,  cioè  dovunque  la  Patri;)  non  mi 
crederà. 

Addio:  credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


(^)  A  (juestii  lett.,  G.  Ferrari  rispose  con  quella  che  ha  la 
(lata  di  Parijii,  ottobre  1850.  edita  da  A.  Monti,  op.  cit.. 
pp.  88-90,  che  fu  tale  da  persuadere  il  Mazzini  a  interrompere 
'(ualunqne  relazione  col  filosofo  nnlaiiese,  che  del  resto,  pre- 
vedeva egli  stesso  l'inevitabile  rottura,  poiché  in  una  lett. 
di  quei  giorni  al  Cattaneo  scriveva:  «Prima  di  ricevere  la 
tua  lettei'a,  rispondeva  a  Mazzini  che  oramai  la  sua  parola  mi 
avvelena  da  tre  anni  e  che  il  suo  manifesto  e  tale  che  al 
primo  scoppio  rivoluzionario,  quando  i  moderati  inijiauriti 
penseranno  a  nuovi  inganni,  ogni  traditore  vorrà  esser  mazzi- 
niano. IC  ciò  gli  spiegai  con  sillogismi  tali  che  non  vorrà  scri- 
vermi nuove  lettere.  Quanto  all'aver  lui  sottoscritto  il  pro- 
gramma a  malincuore,  la  è  una  menzogna,  ne  sono  sicurissimo 
e  ne  è  capace.  Vuol  esxere  compreso,  diceva  egli:  e  cosi  che 
parlava  Gioberti,  voleva  essere  inteso,  interpretato,  commen- 
tato. »  Id.,  p.  93.  Più  tardi,  come  si  vedrà  nelle  lett.  seguenti, 
quando  cioè  il  Ferrari  assali  puljblicamente  il  Mazzini  nella 
Federazione  Repubblicana  (Londra,  ma  Capolago,  1851),  il  dissidio 
si   fece  più  acuto. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Epistoliuio.  voi.  XXIII).         14 
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MMCMXCV. 

AM.A    Madke.    :i    GeilOVM. 

[Ginevrii].  2li  ottobre   1850. 
Cara   madre. 

Ricevo  la  vostra  del  22.  e  mi  fa  piacere  assai 
che  abbiate  finalmente  ricevuto  i  due  involtini.  Ser- 
bateli ancora  per  pochi  giorni,  e  vi  dirò  poi  che 
cosa  farne,  cioè  a  chi  consegnarli.  Devo  scrivervi 
per  occasione  che  vi  sarà  cura.  Ivingraziate  Sisto 
delle  sue  linee  alle  quali  rispondeiò  ])ure.  Il  giornale 
di  New  York  è  diretto  da  un  Secchi,  che  mi  dicono 
un  imbroglione  più  ch'altro,  Sai>eva  del  Torricelli, 
ma  non  so  che  uomo  sia.  (')  All'avv.  Costa  scrivo  pure 
per  occasione.  Oggi  vi  scrivo  breve,  peiché  ho  appunto 
un  viaggiatore  che  mi  ruba  il  tempo.  Avrete  veduto 
già  nel  National,  se  l'hanno  lasciato  passare,  il  Ma- 
nifesto Nazionale;  bensì,  hanno  sop})resso  due  linee 
e  due  paragrafi.  Ma  lo  vedrete  presto  o  tardi  in  ita 
Mano.  I  giornali  reazionari  gridano,  figuriamoci  quando 
vedranno  il  resto!  Allora  sì  che  comincerà  la  tem 
pesta.  Del  resto,  ci  siamo  avvezzi;  e  sapete  che  vi 
sono  uccelli  che  volano  meglio  nella   tempesta,  (^^ni 

MMCMXCV.  —  Inedita.  T^'niitoiirafo  .si  conserva  nel  Mu- 
seo del  liisorgiiiiento  di  K'oina  (fondo  K.  Natlian).  Non  ha 
iiidii'izzo.  A  tero;o  di  esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò:  «25 
8hre  1850. » 

(')  Sui  Sacelli  e  sul  Torricelli  ved.  le  note  alla  lett. 
MMCMXLII.  lia  madre  del  Mazzini  aveva  potuto  aver  notizia 
del  giornale  fondato  a  New  Voik  dal  secondo  di  essi  dall' ac- 
cenno che    se  ne  dava    nell'  Ilalia    Libero    del    L'I    ottohre    1850. 
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abbiamo  freddo  di  vero  inveruo.  1  monti  all'iutoriio 
sono  coperti  di  neve.  Kon  ho  ancora  acceso  il  fuoco, 
ma  comincerò  presto.  Da  voi  fa  freddo  crinalmente  ? 
Abbiatevi  molta  cura.  Sapete  che  i  primi  freddi 
sono  i  più  i)ericolosi.  S'accosta  un  mese  di  crisi, 
l)er  la  Francia.  Vedremo  alla  riunione  dell'Assemblea 
cosa  osa  il  Presidente  e  come  l'accolgono.  Addio: 
io  sto  bene  di  salute.  Amate  sempre  com' egli  v'ama  il 

vostro 
Giuseppe. 

MMCMXCYI. 

AD   AuuKi.io  Saffi,  a  LoRannn. 

[Ginevra],   26  [ottobre   1850]. 
Caro  Aurelio. 

Credo  che  siamo  ancora  in  tempo:  |)er  quanto  la 
cosa  diventerà  visibilmente  forzosa,  non  lo  è  ancora  : 
e  possiamo  fare.  Del  resto,  fate  cosi:  mandatelo  subito 
a  Lugano  a  (Jrilenzoni.  Scrivo  oggi  a  (Jiani  e  a  Catta- 
neo, i  meglio  informati  nel  momento  in  cai  riceveranno 
la  Protesta:  decideranno  essi  se  vi  sia  o  non  vi  sia 
luogo.  Ricopiatelo  chiaro,  e  coll'estetica  dei  paragrafi, 
come  li  ho  divisi  io.  E  ponete  a  ogni  modo  la  data 
10  o  15  ottobre. 

Tu  cavilli;  non  si  tratta  d'intralciare  i  lavori  o 
che  so  io:  si  tratta  di  pensare  e  proporre,  coni' io  penso 

MxMC'MXCVI.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Leltere  di  G.Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  p.  26.  Qui  si  riscoutra  sull'antofjrafo,  coiiaeivato 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tcriro 
di   esso,   di   jìiigno  del   Mazzini,   sta    l'indirizzo:    «  Satìi.  » 
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e  propongo:  si  trutta  di  studiar  modi  per  collocare 
azioni  dell'  Imprestito  :  —  di  prendere  Vare,  iuuanio- 
rato  o  no.  e  forzarlo  insieme  a  Sirtori  a  concentrarci  i 
migliori  tra  i  Veneti  —  di  scrivere  una  volta  questo 
tuo  volume  —  di  scrivere  e  nuindarmi  l)iglietri  per 
la  Costabili  e  per  altre  dieci  donne  die  avete  in  Italia, 
onde  incalorirle  jier  l' Imprestito.  etc. 
Amn   il 

tuo 

(JirsEPPK. 

MMCMXCVU. 

A  Giovanni  Gsìi tenzoni,  a  Lugano. 

[Ginevra],   26  ottobre  [1850]. 
Amico. 

Eccoti  una  lettera  per  (Cattaneo  —  e  uii  biglietto 
per  C[arlol  (clerici. 

Ho  ricevuto  tino  alla  tua  del  21.  Non  ricoido  la 
lettera  dal  Piemonte  che  dici  avermi  spedita. 

A  quest'ora  hai  ^Manifesti  e  Circolari  quante  ne 
occorrono.  Mi  duole  assai  del  ritardo,  che  non  è  mia 
colpa. 

Forse,  da  Losanna  ti  manderanno  un  manoscritto 
di  Protesta  del  Comitato  Nazionale  contro  l' Impre- 
stito Austriaco  volontario.  La  ragione  del  mandarla 
è  questa:  la  massa  delle  copie  dovendo  spargersi  in 
Lombardia,  meglio  è  si  stampi  a,  Lugano:  a  noi,  basteia 
mandarne  una  ciiKjuantina  di  copie  o  \hh'o  i)iu. 

MMCMXCVU.  -  Inedita.  L'autografo  hì  oonsorva  nel  Mn 
seo  del  KiMorgiiiiciito  di  Konia  (l'ondo  K.  Natlian).  A  tergo  di 
esso,   <li   mano   ignota,    sta  l'indirizzo:    «Signor    Griienzoni.  » 
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mai  avessero  dimeiiticato  i  nomi  dei  Membri 
mettili  quali  sono  negli  altri  Documenti.  {'■) 

Prima  però  di  farla  stampare,  fa  interrogare  Cat- 
taneo e  Ciani,  non  per  altro  se  non  perché  l'Impre- 
stito  è  riescilo  cosi  poco  che  potrebbe  nell'intervallo 
escire  un  Atto  che  rendesse  la  Protesta  inutile.  Xon 
parlo  di  notizie  o  ])resentimeuti  di  giornali,  ma  di 
Atti.  Se  insomma  v'è  margine  ancora  perché  si  stampi 
senza  che  paia  il  soccorso  di  Pisa,  fa  si  stampi  su- 
bito. Ogni  Atto  che  porta  i  nostri  nomi  fa  bene  e 
tien  gli  animi  vivi.  In  caso  diverso,  non  ne  far  nulla. 

....(-)   Il  centro  di  Roma  un  altro. 

Addio  in  fretta. 

Tuo 

Giuseppe. 

MMCMXCVIII. 

A   Hkssie   Ashlkst.  à  Leicester. 

[Genève].   26  octobre   1850. 

Bessie,  ma  bonne  steur:  sainteuient  calme  couimc 
vous  étes.  vous  ne  vous  étes  pas  fàchée  de  mon  si- 

(')  La  protesta  del  15  ortol)re  1850.  che  fu  poi  data  a  luce 
neir  Italia  del  Popolo  di  Losanna,  N.  S..  fase,  del  dicembre  1850. 
1j' autografo  rimase  tuttavia  nelle  mani  di  A.  Sarti  (ved.  la 
prefazione  al  voi.  XLIIl  dell' ediz.  nazionale),  che  da  Losanna 
avrebbe  invece  dovuto  riraetterlo  al  Grilenzoni.  a  Lugano.  Non 
ha  infatti  le  firme  dei  membri  del  Comitato  Nazionale  Italiano. 

(*)  Nell'autografo  fu  tagliata  una  linea  di  scritto,  in  fondo 
al  recto  del  foglietto;  le  parole  che  seguono  si  adagiano  in 
principio  del  vergo  di  esso. 

MMCMXCVIII.  —  Pubbl.  in  parte  da  K.  V.  Riciiakos,  op. 
cit.,  voi.  I.  p.  164.  i^ui  si  completa  e  si  ristatnpa  su  una  copia 
inviata  alla   R.  Commissione  da  Mr.s.   Richards. 
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leuce?  non:  vous  n'iivez  froncé  le  sonrcil  qu'nne  senle 
fois  en  y  songeant.,  et  une  seule  iirrétée  vons  avez 
pose  daiis  la  forine  la  plus  rolérante,  celle  du  doute: 
cette  question  a  William  :  «<  William,  n'aurait-il  ])as 
dù  nous  écu'ire?  >^  William  ne  vous  a  i)as  répondn. 
cela  va  sans  dire:  il  n'a  vonlu  se  compromettre,  ni 
envers  sa  conscience,  ni  envers  vons.  Là  dessns. 
vous  avez  froncé  un  peu  plus  protondément  le  sour- 
cil:  vons  avez  mis  un  doig't.  I-index,  à  l'angle  droit 
de  votre  boucbe:  et  —  vous  avez  pensé  à  autre 
cliose.  Vons  ètes  la  plus  l)onne  fìlle  d'Eve  (|ue  Je 
coiinaisse. 

Avezvons  jété  un  charme  sur  cetre  robe  de  ve- 
louis  que  vous  avez  empaqueté  avec  mes  livres.  fìlle 
d'Eve  saintement  calme  (ju'on  appeile  lei.  sur  la  terre. 
Bessie?  .le  ne  l'ai  mise  qae  deux  fois  jusquMci:  et 
j'ai  soudainement  pris  de  Fembonpoint:  et  Emilie, 
en  me  voyant,  a  écrié  :  «  Dicu!  il  ne  manqnait  que 
cela,  vous  devenez  gras!»  (Voulez  vous  me  dire, 
Bessie,  entre  deux  parentbèses.  pourquoi  vous  pouvez 
avoir  de  rembonpoint  à  loisir.  etètre  toutà-fait  jolie. 
tandis  que  je  ne  peux.  moi.  m'épaisser  d'un  atome, 
sans  (pi'Emiiie  Vienne  me  dire  des  gros  mors  ?)  Je 
m'en  vais  faire  une  troisième  expérience:  me  faire 
péser  sur  la  balance  Sanctoriaiie.  me  revétir  de  la 
robe  du  velours  i)endant  une  journée  entlère.  En- 
suite....  Ab  Bessie,  Bessie!  Si  je  pese  un  40  millio- 
nème  d'once  de  plus!  Plus  de  doute.  vous  avez  jeté 
un  de  vos  charmes  sur  cette  robe  de  Nessns.  Vous 
volile/,  «Ione  m<'  inidre  l'égal  de  ('attalx'ni  —  d»* 
Cattabeni  en  gilet  blanc  —  de  (Jattabcni  rcprcHentant 
en  <*e  moment  —  tante  de  mien\  —  d'une  bitte  entre 
s<Mi  coips  ()iii  (diercbe  à  s'écdiapiu-r  {\\\  gilet.  et  sa 
torce    cciitriix'te    <|iii    dieiclie    à    le    retcnii' 1'    -le    me 
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veiijierai  :  je  dirai  au  nioiule  eiitiei"  —  c'est  toujoars 
ali  iiioiide  qu'on  parie  quaiul  oii  parie  frau5ais  — 
qiie  les  quasi  déchinires  ou  rides  qii'ou  voit  au  gilet 
blaiic  de  Cattabeni  ne  sont  pas  les  traces  de  la  force 
eeiitrifiige  qui  est  eu  lui.  mais  des  traces  de  soupirs 
qu"il  a  poussés  pour  vous.  lorsque  voas  erriez  daus 
je  uè  sais  quelles  terres  et  William  dormait  sous  un 
arbrel  Bessie.  voulezvous  étre  bornie  jusqu'au  bout 
et  uè  pas  vous  facber  de  ce  ton  plaisaut.  que  je  ne 
preuds  que  pour  me  taire  illusion  et  me  paraitre  à 
Muswell  Hill  —  et  m'écrire  un  beau  jour  quelques 
mots]  quelques  mots  de  bonue  et  traucbe  amitié  ? 
Eli  outre.  voulezvous  dire  à  William  d'en  taire  de 
méme  '  et  que  je  le  retieus  engagé  à  inveuter  lui, 
James.  Sydney  et  Sbaeu.  un  i»rojet  pour  taire  piacer 
des  billets  de  notre  Emprunt  en  Angleterre  ?  et  que 
je  partirai  de  là  pour  mesurer.  —  non  son  coeiir.  je 
le  conuais,  non  son  embonpoint.  il  n'en  a  pas.  — 
mais  son  talent  ? 

-l'ai  vu  Emilie:  elle  n'est  pas  bien  :  mais  elle 
n"est  pas  trop  mal:  et  j'espère  beaucoup  de  notre 
climat.  Si  je  réussis  en  outre  à  taire  une  petite  re- 
volution la-bas.  et  à  lui  faire  courir  bien  de  risques. 
je  suis  presque  siir  de  la  guérir.  Adieu.  Bessie  et 
William,  je  tra  valile  conime  un  damné  «  (Quoi!  déjà  » 
V.  Louis  Blanc).  (')  Aidez-moi:  priez  pour  moi.  aiiuez- 
moi.  Serrez  la  main  de  William  pour  moi,  jusqu'à 
lui  taire  faire  la  grimace:  et  vous,  je  vous  croque 
pour  vous  —  ne  somuiez   i>as   —  embrasser! 

JosErii. 


(')  Per  nuest' allusione    a  L.    Hlanc,    ved.  E.  V.  Kichauus, 
)j).    fit..   p.    lt;4. 
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MMCMXCIX. 

AD  Antonio  Douia.  m  Genova. 

[Ginevra].   27  ottobre   1850. 

Antonio  fratello. 

Il  nostro  G.  B.  Cambiaso  deve  averti  scritto  di 
pao'are  contro  presentazione  due  cartelle  di  100  fran- 
chi dell'  Imprestito  Nazionale,  radale,  ti  prego,  alla 
gentile  inglese  (')  che  ti  conseoiierà  le  due  cartelle. 

E  inoltre  —  non  ho  bisogno  di  dirtelo  —  aiuta 
r  Imprestito.  È  un  atto  ardito:  ma  cosi  fecondo  di 
conseguenze  materiali  e  morali  decisive  che  bisogna 
far  di  tutto  perché  riesca.  I  nostri  nemici  dicon  eh*  è 
im()ossibile:  manteniamo,  perdio,  la  scommessa.  Se. 
a  furia  d'attività,  \  inceremo.  t'accei'to  che  avremo 
ancora  il  piacere  d"  abbracciarci  in  Italia.  Ama  sem- 
pre il   tuo   veccliio  amico 

Giuseppe. 


MMCMXCIX.  —  Piil.bl.  nel  Gioniak  (V  Italia  e  nel  Corriere 
di  Genova,  del  10  marzo  1908.  L'autografo  si  conserva  nel 
Mnseo  del  Risorginicnlo  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
■del   Mazzini,   sta  1"  indirizzo  :    «  Sig.  Antonio  Doria.  » 

(*)  Emilia  HawkiH.  la  ([tulle,  come  si  vedrà  appresso,  dopo 
essersi  incontrata  col  Mazzini  a  Ginevra,  si  disponeva  a  com- 
piere un  lungo  viaggio  in  Italia^  trattenendosi  a  Genova,  a 
Firenze,  a  Roma.  E  recava  con  sé  buon  numero  di  cartelle 
dell'  Imprestito  Nazionale  che  per  incarico  del  Mazzini  doveva 
distribuire  nei   lur)ghi  dove  si  soffernuiva. 
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>i."\nr. 


[Ginevra].   l'T  ottobre   18."J0. 

....Devo  io  raccomandare  a  te  V  Imprestito  Nazio- 
nale ?  A  te  no:  ti  conosco  da  un  pezzo:  ma  non 
basta  fare:  bisogna  farfare.  E  per  questo  ti  scrivo. 

L' Imprestito  Nazionale  è  la  nostra  battaglia  de- 
cisiva: tutti  i  nostri  sforzi  devono  concentrarsi  a 
farlo  riescire.  Il  resto  verrà  da  sé. 

In  Inghilterra  —  quaud'io  spionava  quei  buoni 
ma  scettici  isolani  a  giovare  la  nostra  causa  —  mi 
dicevano  poc'anzi:  avete  bel  dire:  gl'Italiani  desi- 
derano, ma  non  vogliono.  Io  risposi:  vi  proverò  che 
vogliono.  E  fu  l'origine  dell"  Imprestito. 

L' Imprestito  Nazionale  vuol  dire:  il  Partito  Na- 
zionale costituito,  con  governo  e  cassa  —  un  mate- 
riale da  guerra  preparato  anzi  tutto:  e  per  mancanza 
di  questo  materiale  non  si  potè  quand'  io  era  in  Roma 
Triumviro,  allargare  il  moto  nel  Kegno  di  Napoli: 
—  mezzi  per  sui)eraie  i  primi  ostacoli,  per  aver  forse 
una  fortezza  in  mano,  per  abilitare  i  nostri  ruga- 
resi  a  disorganizzare  l'esercito  austriaco. 

L' Imprestito  Nazionale  vuol  dire:  unilicazione 
rapida  del  Partito  Nazionale,  di  tutti  gli  elementi 
titubanti  in  oggi,  1  tiepidi  adorano  ogni  sembianza 
di  forza:   verranno  a  noi.  quando  si  sentiranno  forti. 

MMM.  —  Inedita.  Se  ne  eonseivii  nna  copia,  cosi  frain- 
iiientaria,  presso  la  K.  Coniniissione,  proveniente  da  .1 .  W  .  Mario. 
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L' Imprestito  Nazionale  vuol  dire:  una  piova  irre- 
cusabile data  a  tutte  le  na/.ioni  estere  che  noi  vo 
ulinmo  davvero  esser  liberi  —  una  simpatia  attiva 
inglese  e  americana  conciuistata  —  la  Democrazia 
Italiana  fatta  superiore  a  tutte  l'altre  Democrazie 
Nazionali  —  un  fatto  gloiioso.  unico,  compiuto  dal- 
l'Italia. 

Di'  queste  cose  ai  nostri:  di'  loro  che  questo 
fatto,  chiamato  utopia  dagli  avversi,  può  facilmente 
compirsi,  se  tutti  coloro  che  amano  l'avvenire  del 
l)aese  consentono  a  comprarlo  —  ho  vergogna  in 
dirlo  —  per  venticinque  o  i)er  cento  franchi:  di'  loro 
che  prima  del  1848  era  lecito  dubitare,  oggi  no: 
di'  loro  che  noi  faremo,  senza  alcun  dubbio,  la  rivo- 
luzione italiana,  come  s'è  fatta,  malgrado  l'incredu- 
lità loro,  nel  1848  —  che  sorti  una  volta,  non  vo- 
gliamo ])iù  cadere  —  che  cercheremo  ove  sono  i  mezzi 
per  sostenere  l' insurrezione  —  e  che  le  liste  degli 
acquirenti  delle  cartelle  dell"  Imprestito  Nazionale 
somministreranno  al  (ioverno  dell'Insurrezione  le 
liste  degli  uomini  che  potevano  e  non  hanno  voluto, 
e  devono  quiiuli  tassarsi,  ft  tcmi><>  di  parlai-  alto  e 
chiaro.  Chi  è  nemico  si  stia  nemico,  nui  chi  si  pro- 
fessa amico,  non  si  contenti  di  parole:  operi:  aiuti 
efficacemente.  (;>uand()  una  Nazione  ha  cacciato  il 
guanto  al  nemico,  come  l'Italia  ha  fatto  nel  1848, 
vergogna  eterna  a  qualunque  tra'  suoi  figli  non  si 
sente  capace  di  dare  al  paese  ciò  ch'ei  dà  a  una 
ballerina,  a  un  (;ane  da  caccia,  a  un  capriccio  d"  uir  ora  ! 

Sprona.  i)redi(;a,  evangelizza:  non  las^ciare  cosa 
alcuna   intentata:  ed  am:i  sempre   il 

tuo 
(iirs.    M  A/ZI  NI. 
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MMMI. 

AD  Aurelio  Saffi,  a   Losami.i. 

[Ginevra ottobre   1S501. 

Caro  Aurelio. 

Molto  probabilmente  la  signora  Susanna  verrà  a 
farmi  nua  rapida  visita,  sola,  senza  i  tìgli.  ^Ton  è  bene 
che  venga  con  te:  1*  attenzione,  temo,  sarebbe  sover- 
chiamente attirata:  ma  bisogna  che  tu  la  istradi. 
Verrebbe  col  vapore:  dille  il  quando  parte,  e  accom 
pagnala.  Allo  scendere,  chiedono.  Vedi  un  pò  che 
carte  ha  da  mostrare:  insomma  erudiscila.  Se  ])ar- 
tisse  qualcuno  come  Caldesi  o  altri  nostri,  fa"  die 
s'accompagni.  Inoltre,  se  metti  insieme  le  carte,  man- 
dale, suggellate.  ]>er  lei.  Maneggia  insomma  anche 
questo  affare.  Cosi,  jìarierò  con  lei  sull"  afiar  della 
casa,  perché,  dovendo  r«niler  su  lei.  sia  certo  delle 
sue  disposizioni.  Se  o  da  lei  o  da  chicchessia  saio 
avvertito  del  giorno,  manderò  Maui'izio  ad  aspettarla 
al  vapore:  se  viene  invece  accompagnata,  non  fa  bi 
sogno:  e  purché  la  conducano  a  lui.  avrò  la  sorpresa. 
Lami  è  furente  perché  tu  non  gli  scrivi:  e  dice  eh' è 
])er  punirlo  d'averti  messo  a  contatto  con  me.  (*) 
Caldesi  ha  dato  o   no  il   danaio  ' 

Ama   il 

tuo 

(llUSEPPK. 

MMMI.  —  Pubbl.  (la  <i.  Maz/aiinii.  Lettele  di  (i.  Maz- 
zini, ecc..  cit..  p.  44.  Qui  si  riscontra  con  l'antoj^rafo,  conser- 
vato nel  Museo  del  Kisorj^iiinento  di  Konia  (fondo  A.  Safti).  A  tergo 
ili  esso,  di  iiuj^no  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Satti.  » 

(')  Ved.   infatti  la  nota  alla   lett.    MMDLXIX. 
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AD   AuREMO  Saffi.   :i   Losanna. 

[(iinevra ottobre   1850]. 

(laro  Satti. 

tìta  biMie  di  Easponi.  Ti  scriverò  su  lui  domani. 

T'aveva  detto  d' iufonnarti  della  partenza  dei  va- 
pori. Xou  l'hai  fatto.  La  signora  Susanna  mi  scrive: 
Vcìu/o  lunedi.  Ora.  lunedi,  il  vapore  now  parte  da  Lo- 
sanna. Diglielo,  ri  i»rego.  Verrà  martedì.  L'aspet- 
teranno. Se  hai  avuto  tempo  di  trovarle  fuori,  dàlie 
le  earte:  dividendole  in  due  pacchetti  suggellati,  forse 
può    portarli.    Se  è  troppo    imbarazzo,  non    le  porti. 

Sull'altra  cosa  ho  scritto  a  Montecchi.  Ti  dirà. 

Sulla  casa,  parleremo  colla  signora  Susanna.  Sa- 
lutala in  nome  mio:  e  dille  che  non  le  scrivo,  i)erché 

l'aspetto. 

Tao 

(  JirsKi'rio. 


MMMII.  —  Piil)l)l.  (la  G.  Mazzatini'i,  Lettere  di  (!.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  {).  45.  Qui  si  lisc-outra  siili' autogiafo,  conser- 
valo nel  Museo  del  Risorgimento  di  Koina  (fondo  A.  Saffi). 
A  tergo  di  esso,  di  pngno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Saffi.  » 
È  nnito  il  segnante  biglietto,  ]>nre  antografo  del  Mazzini,  indi- 
rizzato non  si  sa  a  chi:  «  Lizabe  è  precisatnente  il  Segretario 
di'irAssociazione  in  Parigi.  Scriverò  che  vedano  d' atìratcllare 
Kasiìoni.  Saffi  scrive  esortandolo,  con  tntte  le  ragioni  sne  e 
mie,  a  far  j;ra<ica  della  teoria:  e  legarsi  al  Partito  Nazionale 
organizzato.  Qnaato  alla  Romagna,  Saffi  immagini  d'eHH(>r  .solo: 
e  pensi  cosa  farebbe  ;  quando  il  problema  fosse  quello  di  cen- 
tralizzare a  Roma  i  buoni  delle  Romagne,  chieda  a  Rasponi 
<]iial('he  nome  d'individuo  buono  —  chieda  di  s(!rivere  in  l{o- 
iiia^jna.    se   ha    modo,  clic  si  pongano   d' accordo  <;on  K'oma.    Dal- 
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.AIM.MIII. 
AD  Aurelio  Saffi,  a  Losanna. 

[Ginevra, ottobre  1850]. 

Aurelio  mio, 

Pare  impossibile^  ed  è.  Xou  m'hai  mandato  una 
sola  carta  —  meno  alcune  lettere  —  che  imiìorti. 
Son  quasi  tutte  da  darsi  al  fuoco.  Son  tutte  in  un 
cassetto  di  quel  comò  che  ho  in  camera.  Dov'è  la 
chiave,  dirai?:  nello  scrittoio:  in  un  vuoto,  credo, 
tra  la  scansia  e  i  cassettini.  Fa  nulla.  Tra  due  o 
tre  giorni  ti  manderò  istruzioni  precise. 

Bisogna  pensare  ai  bauli,  perché  s'accosta  l;i  tìne 
del  mese.  Ho  roba,  libri,  stivali,  bastoncino,  baule 
bianco,  posti  in  un'altra  camera  di  Pisacane.  Della 
roba  eh' è  nel  comò,  stivane  quanto  più  si  può  nella 
valigia  nera  che  ho  e  che  dovrà  mandarmisi.  Ma  di 
questo  non  occuparti  ora.  Quando  ti  capita  il  destro,^ 
comincia  a  <!acciare  il  baule  di  Pisacane  in  casji  di 
Bonamici,  o  dove  credi,  con  una  cartella  sopra  che 
indichi  il  proi)rietario.   Sarà  tanto  di   tatto. 

Prepara  (jiiel  tal  conto  per  la  line  del  mese.  Se 
no.  divento  la  seconda  edizione  di  Ceccherini. 

Xon  lasciar  cadere  nel  vague  il  furore  d'organizza- 
zione. De  Boni,  a  (uii  scrivo,  vi  farà  proj)Oste.  Aiutatelo. 

l'unità  nelle  dimostrazioni,  dalle  stampe,  da  tatto  devon  de- 
durre che  le  eose  vi  .sono  nianei^giate  benissimo.  Gli  chieda  se 
sa  di  nn  lavoro  sulle  Romagne  che  parte  da  Firenze  come  da 
centro  e  da  chi  aia  maneggiato.  E  s' ei  può  dar  nomi  e  modo^ 
di  farsi  accettarti,  li  dia,  perclié  noi  li  trasmetteremo  a  Roma.  » 

.MM.MIII.  -^  Puhbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  ^f(lz- 
ziiii,  ecc..   cit..   pp.   Jti-JT. 
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l'a.iiiite  un  franco,  ma  tutti.  Avvezziamoci  alla 
pratica. 

Addio:  ama   sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 

Salutami   mad.    llonaiiiici. 

Di'  a  I\\  tei  e  Meystre  che  iiou  s'addormentino. 
Le  intenzioni  estere  sulla  Svizzera  durano:  e  le  esi- 
tazioni non  dipendono  che  dalle  coudizioni  in  che 
si  trova   la   Francia. 

Da'  loro  nuova  positiva  che  il  transito  d'armi  da 
Baden.  Germania.  Prussia,  etc.  per  la  Svizzera  è  proi- 
bito. È  una  delle  misure  che  precedono  ordinaria- 
mente una  guerra.  f' 

Il  fatto  è  costante,  perché  verificato  da  me  in  un 
attare  di  spedi/ione  d'aruii  niio. 

AD  Aurelio  Saffi,  a   Losiinna. 

[Ginevra,   otrobre  1850]. 

Caro  Aurelio, 

Ecco  materia  per  3  fascicoli.  IMauderò  altro.  Tu 
scrivi  .'  Chi  è  quest'asino  di  Gualtieri,  moderato,  che 
scri\e  anch' egli  storia''   1/ avete  1!  (*) 

MMMIV.  —  Piiìibl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc..  cit..  p.  47.  Qui  hì  riscontra  .siili' autografo  che  si 
conserva  nel  Mn.seo  del  Kisorgimento  di  Roma  (fondo  A.  8atìi). 
Non  e  tiriuato.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo :    «  Satti.  » 

(*)  Kra  venuto  a  luce  in  quei  giorni  a  Firenze,  pe'  tipi 
ilei    I.e   Mounier,    il  1'    voi.  de  Gli  iiUimi  rivolyimeiiti  italiani,  Me- 
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Avete  cercato  le  firme  dei  raiipre.sen tanti  ?  Vare 
non  risponde  più  ai  biglietti? 

Che  cosa  è  successo  di  certi  articoli  che  Audreini 
deve  aver  lasciato  per  quel  danaro  messo  in  conto 
tra  i  crediti?  Brano  articoli  personali  sui  moderati: 
lunghi,  dilavati,  ma  buoni  in  fondo,  e  dai  quali,  ta- 
gliando, stringendo,  si  potrebbero  cavare  articoli 
utili.  Chiedine  un  po'. 

Chiedi  a  Bonamici  che  mandi  a  ^Faurizio  <»  dia  a  te 
quel  che  mi  deve  per  collaborazione  ultimo  fascicolo. 
Ho  giurato  reclamar  sempre,  e  non  lasciar  i)iù  un 
soldo.  Sta  meglio  assai  in  mie  mani  che  non  nelle  sue. 

Digli  si  ricordi  ora  l'invio  a  Kio  Janeiro,  etc.  Avrà 
presto   le  copie  n.   4. 


MMMV. 
A  Giovanni  Grilenzoni.  a  Lugano. 

[Ginevra] .  28  ottobre  [1850]. 
Caro  amico. 

T'ho  scritto  l'altr'ieri:  riscrivo  oggi.  A  (xiacomo 
io  aveva  già  riscritto,  mandandogli  autorizzazione 
per  Clerici.  Ora.  eccoti  per  Belcredi.  il  quale  co- 
mincierà  egli  per  prendere  non  fosse  che  una  car- 
tella da  25  franchi,  se  non  può  altro.  Ognuno  di  noi 
deve  avere  il  suo  passaporto  d'Italiano  in  tasca. 


iiioìie  storiche  con  docnmeuti  dì  V.  A.  Gi'ALTERio.  Nel  cap.  XXXIX, 
t;iii(licava  severamente  il  «tentativo  di  G.  Mazzini  in  Savoia.» 

MMMV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  li'onia  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di   mano  ignota,   sta  l'indirizzo:    «  Sig.   Grilenzoiii.  » 
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Devi  avere  ricevuto  a  <{iiest"  ora  1500  Manifesti, 
etc.  da  Losanna.  Non  so  se  dalle  vostre  parti  riesca 
impossibile;  ma  se  ri  riescisse  di  farne  ginnjiere, 
sia  ad  A('c[ini]  o  a  liem[orino|.  che  dovresti  aver 
conosciuto  in  Genova,  sia  a  mia  madre  i)er  essi, 
un  200  (;opie.  sarebbe  una  bella  cosa.  Ne  ho  man- 
date per  altra  via,  ma  gioverebbe  accumular  da  più 
parti. 

Non  si  tratta  degli  scritti  di  mio  [)ugno  sola- 
mente, ma  di  lettere  di  Mameli.  (Tarib[aldi],  o  d'al- 
tri. Vedi  alla  spicciolata,  se  ti  capitassero  modi,  di 
mandare  ogni  cosa. 

Vivi  (j[UÌeto  sulla  Lomb[ardia].  Sono  uomini  che 
bisogna  numeggiare  in  un  certo  modo.  Insister  troppo 
è  male:  insister  poco  è  male:  una  via  media  è  la 
buona.  Lasciauii  fare.  Curiamo  l'Imprestito:  se  a- 
vremo  mezzi,  la  Lombardia  sarà  nostra.  11  lavoro 
che  vi  si  fa  e  vi  si  farà,  è  sufficiente. 

Tu  Francia  pure  si  lavora,  l^on  te  ne  avvedi  alle 
sciocchezze  della  Patrie  e  C! 

È  im})ossibile  j;er  <>r<(  «lare  Ili  cartelle  all'. SO  *"  . 
Kon  bisogna  screditar  troppo  presto  l'impresa,  dal 
punto  di  vista  patriottico.  Abbiauu)  gente,  anche  fra  i 
nostri,  che  veglia  i)er  rimproverarci  di  violare  il  man- 
dato «'  fare  scandalo.  Jl  fissare,  se  si  trovano,  agenti 
i  ()Hali  ricevano  generalmente  il  5  7o  per  le  cartelle 
«•ollocate  fra  ignoti,  quando  naturalmente  ne  ('(dio- 
chino  un  certo  numero,  basta  senza  entrare  in  altre 
condizioni  di  numero.  Esaurito  il  primo  tentativo,  ve 
dnino. 

I-a  signora  Susanna  ti   risaluta  caramente. 

Ama  il 

tuo 

(ÌIU.SKl'PE. 
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Kispoiulo,  coiue  vedi,  alla  tua  del  24.  Kicevo  la 
tua  25.  Scrivo  a  Giacomo.  Hai  dato  Manifesto,  etc. 
a  Miss  Tìui'<louf  non   dimenticarla. 


MMMVI. 

TO  James  Stansfi<:i,d,  London. 

[Geneva].  October  30"',  [1850]. 
Dear  James, 

I  wisli  J  conld  write  ot'tener  and  longer  to  you 
than  I  do  :  but  (xod  knows  that  I  cannot.  so  mudi 
[  have  to  do.  Stili,  you  can  value  the  wisb.  I  bave 
your  Iettar  of  tbe  25  and  tbe  Leader  and  tbe  book.  (^) 
Tbe  book  is  well.  Sbould  it  sell — wbicb  bowever 
I   doubt — it   could    easily  be    followed    by    auotber. 


30  ottobre. 
Caro  Giacomo, 

Desidererei  potervi  scrivere  più  .spesso  e  pili  a  lungo 
di  quel  che  faccio;  ina  Dio  sa  clie  non  posso,  tanto  ho  da 
fare.  Tuttavia,  voi  sapete  apprezzare  il  desiderio.  Ho  la 
vostra  lettera  del  25  e  il  Leader  e  il  libro.  Il  libro  va 
bene.  Se  dovesse  avere  smercio  —  del  che  tuttavia  du- 
bito —  potrebbe  facilmetite  esser  seguito  da  un  altro.  Le 

MMMVI.  —  Pubi)],  da  E.  F.  Richakds,  op.  cit.,  voi.  1. 
pp.  165-166.  Qui  si  riscontra  nelT  iiutografo,  «-he  è  iiinlilo  in 
fondo,  conservato  nel  Musco  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo 
di  esso,  di  mano  ignota,   sta  l'indirizzo:    «.James  Stansfeld.  » 

(')  La  traduzione  inglese  dei  Cenni  e  Documenti,  ecc.,  edita 
•lai  Gilpin. 

Mazzini,  Scritti,  t'cc,  voi.  XLIV  (Ejiistolaiio,  voi.  XXU).  15 


L'2(j  Ki'isTOi-Aiao.  [INTiO] 

The  reinarks  in  tlie  Leader  oii  (ìemocracy  are  exti-e- 
inely  good  :  biU  thcy  must  be  developed.  eularged 
by  successive  pa])ers.  And  a  sort  of  suinuiary  re 
view  of  the  sijiiied  deinocratic  [>ress  couid  enter 
perlectly  well.  I  thiuk.  in  the  cadre.  and  complete  it. 
Concerniug  this,  I  .shall,  within  a  few  days,  sketch 
up  for  you  niy  owu  ideas  and  t'urnish  you,  partially 
at  least.  with  some  materia Is.  Terhaps,  my  uext  t<> 
you  will  coutain  a  Protestation  of  the  National  Con)- 
luittee  agaiust  the  Austrian  Loan.  I  cannot  send  it 
before  I  know  if  the  Loan  is  stili  insisted  upon  as 
voluntary.  Other  Acts  will  follow.  and  in  .general,  ice 
shall  furnish  you  with  materials  enon<ih.  l>at.  there 
ouglit  to  come  in,  if  possible,  somethiny  belonging' 
to  other  Democracies.  Ha  ve  the  Poles  nothing  to  give  ? 
actual  or  retrospective?  but  in  this  latter  case  im por 
tant  as  the  ••  ])oint  de   départ  "  and  which  can  make 


osserviizioni  nel  Leader  sulla  democrazia  sono  ottime:  ma 
devono  essere  sviluppate,  ampliate  da  articoli  successivi. 
E  lina  specie  di  rivista  sonuuaria  della  stampa  democra- 
tica tìrmata,  potrebbe  entrare  perfettamente  ben^,  mi 
sembra,  nella  cornice  e  completarla.  A  tale  riguardo,  vi 
preparerò  fra  pochi  giorni  uno  scìiema  delle  mie  idee  e 
vi  provvederò,  almeno  in  parte,  di  alcuni  materiali.  Forse, 
la  prossima  lettera  die  vi  spedirò  conterrà  un.-i,  Protesta 
del  Comitato  Nazionale  contro  il  Prestito  Austriaco.  Non 
j)088o  mandarla  prima  di  sapere  se  ancora  si  insiste  sul 
Prestito  come  tioloiitario.  Seguiranno  altri  Atti  e,  in  gene- 
rale, ponseremo  noi  w  provvedervi  di  materiali  sutlicicnti.  Ma 
vi  si  dovrebbe  inserire,  se  tosse  possibile,  «pinlcosii  riguar- 
dante altre  democrazie.  I  Polacchi  non  lian  nulla  da  dine? 
Di  attuale  o  di  retrospettivo?  Ma  in  cpiest' ultimo  c.-iso. 
importante   come    punto    di    partenza    e    clic    può    rendere 
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more  intelligible  their  future  agitation,  a  historical 
sketcli — or  a  descriptiou  of  tlieir  democratic  press 
in  Frauce,  Poseii  and  elsewLere,  as  1  sliall  do  witli 
Iraly.  would.  as  I  said  above,  togetber  witli  that  of 
(Teniiaiiy  —  which  you  could  easily  obtain  by  Ruge 
—  tend  to  defìue  more  clearly  to  the  Engiisli  public 
the  moveiiieiit  and  meaus  of  E[nropeauj  ])e[mocraey]  : 
eonsequeutly.  suit  the  scheme.  Try  to  have  this  sug 
gestioM  óf  mine  realized. 

I  begin  to  feel  frautic  about  the  Proso  it  and  the 
Europea!!  Committee  vrho  ha\'e  identified  our  fates 
with  those  of  the  Freucli  paper,  and  have  giveu  no 
sign  of  life  siuce  I  left.  It  begins  to  look  ridicolous. 
I  write  to  Euge  about  it.  Kead  the  letter.  and  send  it 
to  hiiu.  Front  the  letter  you  may  perhaps  catch  some 
fragment  of  idea  about  the  Loan  which  may  suggest 
others  to  you.   It  would   be  well  if  some  article  on  it 


pili  comprensibile  la  loro  futura  agitazione,  un  riassunto 
scorico  o  una  descrizione  della  loro  stampa  democratica 
in  Francia,  a  Posen  e  altrove,  come  io  farò  per  l'Italia, 
tenderebbe,  come  ho  detto  pili  sopra,  insieme  con  quella 
della  Germania  —  che  voi  potreste  facilmente  procurarvi 
da  Kitge  —  a  indicare  piti  cliiaramente  al  pubblico  inglese 
il  movimento  e  i  mezzi  della  Democrazia  Europea,  e  si 
adatterebbe,  per  conseguenza,  al  proposito.  Cercate  di  met- 
tere in   pratica  (piesto  mio  suggerimento. 

Comirtcio  ad  esser  furente  col  Proscrii  e  col  Comi- 
tati» Europeo  die  hanno  identificato  i  nostri  destini  con 
quelli  «lei  giornale  francese,  e  non  Iianuo  dato  segno  di 
vita,  dacché  io  son  partito.  Comincia  a  sembrare  ridicolo. 
Scrivo  a  Ruge  a  <[ue8to  proposito.  Leggete  la  lettera  e 
mandategliela.  Dalla  lettera  potete  forse  prender  qualche 
scorcio  di  idea  riguardo  al  Prestito  che  ve  ne  può  suggerire 
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au(l  favo  arabi  e  to  it  woiihl  come  our  in  some  Engiish, 
even  proviucial  paper.  Advertisiuj».  ;is  you  say,  is  ex- 
pensive,  and  now  premature.  We  shall  resort  to  it  wlieii- 
ever  some  agitation  or  impendin»'  crisis  in  Europe 
will  suggest.  ì\reanwhile.  we  must  devise  about  wliat 
is  to  be  doue  in  England  for  it.  1  sball  write  about 
tliis.  as  soon  as  l  am  a  little  relieved  tVom  the  pre- 
limiiuiry  work  that  l  have  now  to  aehieve  for  Italy. 
The  ideal  would  cerrainly  l)e.  risiug  public  meetings 
in  Manchester,  Leeds.  and  ali  the  manufacturing  rowns 

for  an  Ttalian  agiration.  The.... 

[.los.  Mazzini]. 

altre.  Sarebbe  una  bnona  c<)sa  se  quak-lie  articolo  sul  Pre- 
stito e  ad  esso  favorevole  potesse  uscire  in  quablie  giornale 
inglese,  anche  di  provincia.  La  pubblicità,  come  voi  dite, 
è  costosa,  ed  o)(t  prematura.  Kicorrerenio  ad  essa  qualora 
qualche  agitazione  o  crisi  imminente  in  Europa  lo  consi- 
glierà. Frattanto,  dobbiamo  ritiettere  a  quel  che  deve 
farsi  per  il  prestito  in  Inghilterra.  Scriverò  su  questo  punto 
appena  sarò  un  po'  alleggerito  del  lavoro  preliminsire  che 
ho  da  compiere  ora  per  l'Italia.  L'ideale  certamente  sarebbe 
di  provocare  adunanze  pubbliche  in  Manchester.  Leeds  e  iu 
tutte  le  città  industriali  per  un'agitazione  italiana.  II.... 

MMMVIL 
A   AuNOi.i)  RiJGK,  à  Brighton. 

[Genève],   30  octohn-   [l«r)0]. 
Mon  (dier  ami, 

Vous  avez   vu  jiotre  JManifeste  et  nos  (Miculaires 
ponr    ]'IOmi>nint.    Maintenant,  si    vous    voulcz    nous 

MMM\I1.     —     Fnl)l>l.     ili     A.     Ki'Gic,    op.    vM.,     voi.    II, 
]>]<.    11!)-120. 
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aider,  c'est  le  nioineut.  D'abord.  il  faiidrait  traduire 
les  pièces  et  les  publier.  Oii  vous  le  pouvez,  ou  bien 
uous  le  })ouvous  ici:  mais  ce  qui  serait  esseutiel, 
c'est  que  vous  poussiez  recoinniander  publiquement 
l'idée  avec  votre  noni.  La  pensée  est  bonne:  c'est  le 
crédit  de  la  revolution  fonde,  un  grand  inseignement 
donne  à  la  Déniocratie:  la  puissance  collective  op- 
posée,  en  fait  d'argeut.  aux  quelques  grands  capita- 
listes  de  la  monarchie  :  —  c'est  de  plus  pour  les 
Alleniands  une  grande  i)reuve  de  synipatbie  à  donner 
à  l'Italie:  une  de  ces  preuves  qu'on  n'oublie  pas  : 
le  signe  matériel.  le  synibole  de  Palliance;  quelques 
lignes  signées  par  vous  sur  ces  idées  feraient  du 
bien. 

Ensuite.  quells  sont  les  personnes  sùres  et  bon- 
nétes  cbez  lesquelles  on  pourrait  en  Alleniagne  dé- 
poser  des  actions?  Je  pense  que  j'enverrai  sous  peu 
un  voyageur  en  Alleniagne. 

Vous  savez  du  reste  que  Monteccbi,  53.  Corner 
Street.  Russell  Square.  est  avec  Saliceti  mon  reni- 
l)lii9}int  auprès  de  vous  tous.  Il  a  des  aetions  ainsi 
que  James  Stansteld.  Ceux  qui  voudrnient  dès  l'abord 
lirendre  quelques  aetions  n'auraienr  qu'à  leur  euvoyer 
la  deiiiande  et  les  fonds.  Yous  pourriez  étre  inter- 
niédiaire  en  attendant. 

Ecrivez-inoi.  et  dites  luoi  ce  «jne  vous  ferez  póur 
nous.  ^laiutenant,  où  en  somines  iious,  Couiité  Euro- 
péen?  Depuis  luon  départ,  on  est  mort.  Toutes  nies 
Communications  avec  L[edru]  Iv[ollin]  sont  restées  sans 
ré{)()nse.  Le  Proserit  n'a  ])his  reparu.  On  m'a  traine 
de  seniaine  en  seiiiaine  en  m'envoyant  dire  qu'il 
parait  incessamment,  mais  je  ne  vois  rien.  Qu'il  pa- 
raisse  ou  il  ne  paraisse  pas,  il  faut  bien  se  mettre 
en  téte  que  le  rroscrit  n'est  que  le  Journal  fran^ais 
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dij  Comité.  coninie  inon  Itaìia  dei  Popoìo  eii  ei:*t  le 
Journal  poni'  l'ititlie:  mais  que  le  Coiiiité  u'ost  ])as 
le  Journal;  il  est  au-dessus.  Pourquoi  le  Comité  ne 
terait  paraìtre  de  temps  à  autre  des  actes  d'une  ma- 
nière indépendante  ?  On  les  publierait  d^ins  quelque 
Journal  Allemand.  dans  quelque  Journal  Italien  de 
Genes  ou  de  Tnrin.  dans  mon  Italia  del  Popolo  — 
dans  le  Leader  —  et  pour  la  France.  ou  u'aurait 
(]U*à  les  iiupriuier  à  part  comine  des  i>r<)('lainations: 
et  on  les  enverrait  à  tous  les  Journaux;  et  il  yen 
aurait  bien  quelqu'un  surtout  en  ])rovince  qui  pu- 
blierait.  Mais  une  chose  est  sùre:  qu'un  Comité  Euro- 
péen  que  je  pose  avec  tant  d'aplomb  et  de  prétension, 
puis  ne  donne  plus  siuiie  de  vie.  tombe  dans  le  ri- 
<licule. 

Je  vous  engagé  à  faire  une  course  à  Loiulres; 
entendez-vous  avec  les  Polonais.  et  mon  .Montecehi 
et  Saliceti;  ils  ont  déjà  lues  idées  et  vous  secoude- 
ront.  Ayez  une  réunion  et  parlez  clair  à  L[edru]- 
K[ollin].  Je  ne  uie  résigiie  pas.  je  vous  le  répète,  à 
mourir  de  ridicule.  Mon  second  Manifeste  devait  i)a- 
raìtre.  (')  Le  Comité  avait  promis  quelques  lignes 
d'api>ui  à  notre  Kmi)iiuit.  (-)  Des  adresses  aux  l'euples 
«levaient  étre  faites.  IJien  n'a  paru.  Nous  Jie  pouvons 
en  rester  là.  Adieu.  Je  ne  peux  i)as  encore  venir; 
mais  je  n'y  renonce  i)as.  surtout  si  le  Comité  i)ersiste 
à  ne  rien  taire. 

A  vous  de  c(Bur 

rlos.  Mazzini. 

(')  Il  inaiiileHto  del  20  ottol)re  1850.  Vcd.  l'cdiz.  ii:i/.i<)- 
iiah'.   v(.l.   XLIII,   pp.   275-280. 

(*)  Il  Comitato  Democratico  Europeo  lo  fece  vo\  iiiiuiiitHto 
del  27  iiovemltre  1850.  V(m1.  l' edi/..  iiazioiialf ,  \<)1.  XI-III. 
pp.   303-304. 
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A  FuANCKSco  Crisim  e  altri. 

[Ginevra].    81   ottobre    [18.50]. 

Fratelli, 

Dell' Iiii])restito  Nazionale  uoii  vi  parlerò.  Parla 
l>er  sé;  e  voi  intenderete  senz'altro  l'importanza  mo- 
rale e  materiale  della  riescita.  Adopratevi  con  quanto 
zelo  potete.  E  diventino  le  nostre  cartelle  il  passa- 
porto futuro  d'ogni   buon   Italiano. 

Avreuìo  Analmente  pel  Comitato  Nazionale  Inter- 
donato. 

Voi  sapete  di  una  forte  somma  di  danaro  portata 
di  Sicilia,  depositata  in  Londra,  e  tenuta,  dicono, 
finché  possa  riconsegnarsi  a  un  Parlamento  Siciliano. 
Se  nulla  accade  in  Sicilia  —  nelP  intervallo,  propongo 
che,  raccolte  quante  più  si  pos.'^ano  firme  di  Siciliani 
esuli  su  tutti  i  punti,  parta  dai  diversi  centri  una 
domanda  ai  depositarli,  perché  debbano  consegnare 
la  somma  al  Comitato  Nazionale  e  riceverne  in  (;aiìi- 
bio  cartelle  dell'  Imprestito.  Essi  avrebbero  cosi  sca- 
rico, dacché  il  giorno  in  cui  l' insurrezione  avi'à  luogo, 
le  cartelle  saranno  danaro:  e  (Quella  somma  intanto 
sarebbe  utile  ai  preparativi  del  moto.  La  richiesta, 
l)resentata  dal  Siciliano,  membro  del  Comitato  Na 
zionale,  dovrebbe  avere  eftetto.  E  sarebbe  un  fatto 
]>reliminare  che  darebbe  esempio  e  ac/Crescerebbe 
probabilità  di  riescita  all' Imprestato.  Quanto  alla  fre- 

MMMVIII.  —  Piihbl.  in  G.  Mazzini,  Epintolario  inedito,  ecc., 
<;it.,  pp.  222-224.  L'indirizzo  è  il   seguente:    «  Signor  Crispi.  » 
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gata.   è   iu    sequestro   e    non    credo    possa    oggi   ria- 
versi. (') 

E  pel  resto  intendetevi  col  latore,  intimo  nostro. 

Amate  il  <.    .  ,, 

fratello 

Giuseppe. 

{*■)  iSuUa  questione  del  seonestio  della  nave  siciliana  red. 
la  nota  alla  lett.  MMCMLXXVIII.  Iu  quanto  al  danaro  depositato 
nelle  banche  inglesi,  non  si  sa  come  andò  a  iinire.  Dalla  lett. 
seguente,  conservata  nel  Museo  del  Risorginienro  di  Roma, 
ohe  i  tre  esuli  siciliani  a  Parigi  M.  Amnri.  G.  Carini  e 
T.  Laudi  indirizzavano  al  Mazzini  qualche  mese  dopo,  si 
ricava  che  invece  <li  otì'rirue  al  Comitato  Nazionale  Italiano, 
si  chiedeva  ad  esso  aiuto  di  danaro  per  sostenere  la  lite  giudi- 
ziaria contro  il  Governo  napolemno.  sulla  quale  ved.  la  nota 
alla  lett.  cit.  jiiù  sojira. 

«Pariiri,  19  febbraio  1851. 

Frateìic, 

Dopo  un  ritardo  lunghissimo  gli  emigrati  siciliani  sparsi 
qua  e  là,  hanno  eletto  il  Comitato  Centrale,  o  come  si  voglia 
chiamare,  che  dovrà  risiedere  a  Parigi,  non  pili  a  Genova,  che 
non  si  volle  per  non  far  cosa  che  spiaceva  al  governo  piemon- 
tese. Sono  stati  eletti  a  maggioranza  Landi,  Amari,  Carini, 
Friscia,  e  Milo;  i  quali  ultimi  due  verranno  forse  a  Parigi  tra 
un  mese  e  più  tardi.  Noi  tre  vi  scriveremo  in  brevissimo  tempo 
di  quanto  riguardi  il  lavoro  da  intraprendersi  col  Comitato  Na- 
zionale. Per  ora  dobbiamo  toccare  di  una  faccenda  urgente: 
la  lite  contro  il  re  di  Napoli  a  Londra. 

Sapete  che  questi  ha  sequestrato  il  liombaj/  di  cui  è  i)r<>- 
piietario  apparente  il  signor  Wollcox  e  che  Granatelli  e  Scalia 
sono  stati  chiamati  iu  lite.  Essi  ricusavano  di  presentare  alcuni 
documenti  ;  ma  ve  li  ha  obbligati  una  decisione  del  Vice  Can- 
celliere lord  Crauworth,  data  il  31  gennaio  e  inserita  nel  l'itnen 
del  1"  feljbraio,  nella  quale  è  notevole  il  princijiio  che  un  go- 
verno raccolga  sempre  la  eredità  del  predecessore  e  gli  agi-nti 
di  questi  si  debbano  considerar  come  agenti  del  nuovo  governo. 
Questa  dichiarazione,  contraria  al  diritto  seguito  per  lo  innanzi 
in  lughilteira,  ha  sbigottito  talmente  Or[auatelli]  e  S[ciiliaj 
«•L<*  consigliati,  come  ci  scrivono,  dai  loro  avvocati  e  da  lord  Pai- 
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MMMIX. 

A   ViNCKNZO    Vai.kntini.  il  Firenze. 


[Ginevra],   31   ottobre  [1850]. 


Fratello  mio, 


Hai  a  qufst-ora  veduto  il  Manifesto  del  Comitato 
Nazionale,  col  finale  s*  a gjii ungerà   tra  jxx-o  un  Sici- 

MMMIX.  —  Iiieiiifa.  L' aurojj;iaf()  si  conserva  nel  Museo 
del  Kisorgimento  di  Roma.  A  tirgo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Sig.   Valentiui,   Firenze.  » 

[Conti nuazioiie  della  nota  alla  pagina  precedeìite]. 

merstoa,  vorrebbero  fare  una  transazione  col  re  di  Napoli  per 
evitare  il  ])aganiento  delle  enormi  spese  del  giudizio,  alle  quali 
sarebbero  condannati  personalmente.  La  paura  e  l'autorità 
delle  persone  ch'essi  riveriscon  tanto  non  lian  fatto  pensare 
ai  nostri  concittadini  che  la  lite  si  potrebbe  differire  tuttavia 
per  parecchi  anni  ;  che  forse  non  la  deciderebbe  lord  Cran- 
worth  etc.  etc,  e  che  in  ogni  modo  non  si  dovrebbe  patteg- 
giare col  Bomba.  Noi  ricordiamo  tutto  ciò  severamente  oggi 
stesso:  domandiamo  quali  sarebbero  le  nuove  spese  del  giu- 
dizio ;  promettiamo  di  fare  ogni  opera  per  fornirle  :  ma  intanto 
non  ci  illudiamo  sperando  molto  nella  costanza  di  Gr[anatelli] 
e  .Sc[alia],  dopo  la  lettera  troppo  chiara  che  ci  scrivono.  Perciò 
dobbiani  pensare  a  far  malgrado  loro  e  senza  di  loro.  Ciò  si 
potrebbe  ottenendo  un  parere  di  altri  giuristi  di  nome  in  In- 
ghilterra, da  potersi  opporre  al  parere  della  transazione,  si  che 
Gr[anateili]  e  .Sc[alia]  non  osassero  gittarsi  a  questo  partito, 
<luando  lor  se  ne  mostrasse  possibile  uno  più  onorevole.  Si 
potrebbe  ancora  profittando  della  situazione  di  Amari.  Sapete 
che  egli  fu  condannato  con  gli  altri  ex  ministri  delle  finanze 
a  rendere  al  Tesoro  di  Sicilia  il  danaro  spedito  a  Londra  per 
gli  armamenti.  Gli  altri  ex  ministri  domandarono  a  Gr[anatelli] 
e  8c[alia]  e  presentatolo  a  proprio  discarico  in  Sicilia  otten- 
nero la  cancellazione  delia  sentenza:  ma  Amari  non  l'ha  otte- 
nuto, perché  non  solamente  non  l'ha  chiesto,  ina  l'anno  scorso. 
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liaiio.  Ivi  li:ti  veduto  la  (Jircolare  dell*  Iiupi-estiro:  oi>e- 
razioiie  ardita,  che  farà  soi-ridere  d'incredulità  moiri. 

quando  il  uiiiiistro  Seordia  doiiuindava  il  conto  a  Londra,  ei 
fece  un  jirotesto  jierclié  non  si  desse  né  conto,  né  vapore,  né 
danari.  Dunque  adesso  potrebbe  forse  continuare  a  nome  ])ro- 
j)rio  e  impedire  la  consegna  di  un  danaro,  pel  (jiiale  cifli  ha 
sultiio  la  condanna  :  almeno  si  dovrebbero  interrogare  dei  le- 
gali inglesi  per  vedere  che  pensino  di  una  sitna,zione  di  (|uesta 
natura  e  se  potrebbe  in  ogni  modo  differire  la  lite  nel  caso 
che  Gr[anatelli]  e  Sc[alia]  l'abbandonassero.  Noi  dunque  pre- 
gliianio  il  Comitato  Nazionale  di  darci  in  Jjondra  un  uomo  ca- 
pace di  pronunziar  parere  sopra  entrambi  gli  esposti  casi.  Se 
si  giudichi  utile  la  intervenzione  in  lite  di  Amari,  ei  farà  la 
procura  alla  })ersona  che  gli  designerà  il  Comitato  Nazionale. 
Dobbiamo  aggiungere  che  la  pili  grave  nostra  sollecitudine 
nello  stato  attuale  dell' .affare,  è  la  mancanza  del  danaro  con 
che  far  le  spese.  La  Sicilia  durante  la  rivoluzione  mandò  fuori 
non  poche  somme  ùi  danaro  che  restano  intatte  e  forse  si  sono 
accresciute  coi  frutri;  ma  noi  non  ])ossiamo  disporre  d'un 
obolo  solo.  Il  capitale  pili  grosso  è  quel  di  Londra,  sul  quale 
Gr[aiiatelli]  e  8c[alia]  finora  han  fatto  il  giudizio  capitale  che 
è  a  loro  disposizione,  dal  quale,  se  essi  non  consentono  a  trar 
le  nuove  spese,  noi  non  abbiamo  alcun  mezzo  a  sforzarli.  Dopo 
vengono  i  resti  dell'Incaricato  d'Aftari  a  Parigi,  liarone  Frid- 
dani,  che  li  ha  impiegati  nei  consolidati  inglesi  a  nome  del 
Parlamento  Siciliano  e  clie  non  è  niente  disposto  a  darceli.  In 
terzo,  v'han  da  40  mila  franchi  rinìasti  in  potere  del  nostro 
colonnello  di  marina  S.  Castiglia,  che  è  a  Genova,  al  quale 
noi  facciamo  pi'emura  oggi  stesso  per  mei  ferii  a  nostrji  dispo- 
HÌzione,  ma  non  slam  punto  sicuri  d'una  ris])osi!i  favorevole. 
Finalmente  v"  ha  altra  somma  a  Marsiglia  in  mano  dell'ex  con- 
sole Mr.  DeoTina.  contro  il  <]uale  il  governo  iia])()litano  sostiene 
attualmente  una  lite;  e  un'altra  i)ieciola  somma  a  Malta,  della 
«ju.ile  piglieremo  confo.  Noi  frugheremo  come  e' (^  dato  tutti 
questi  conti  ;  cominciamo  a  farlo  subito  sultifo,  ancorché  il 
Comitato  non  sia  costituito  deiinitivamente.  m.a  non  facciamo 
aHscgnamento  su  la  liuona  volontà  di  alcuno  dei  depoMÌfarii  a 
ric<moHCer<'  l'autorità  nostra  e  se  al)l)iaino  qualche  speranza  l'è 
sopra  S.    (bastiglia.    Però    ))reghiamo   il   ('oiuitafo    Nazion;ile  di 
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che  a  noi   snscitenV  noie  e  accuse    di   nuovo    <;onio  ; 
ma  die  bis;ognava  tentare. 
Le  conseouenze  sarebbero: 

Armi,  etc.  pel  Centro  e  per  la  Loniburdia. 

Mezzi  per  vincere  ostacoli,  per  disorganizzare  il 
nemico,  i)er  mettere  in  moto  eleniCTiti  preziosi  che 
abbiamo  nell'esercito  Austriaco. 

Il  credito  della  Kivohizione  fondato. 

L'accorrere  a  noi  tutti  quei  fra  i  dissidenti  che 
adorajio  la  forza. 

La  democrazia  italiana  al  suo  posto  di  superio- 
rità fra.  le  democrazie  nazionali. 

Una  prova  irrecusabile  della  nostra  unione,  vo- 
lontà e  sagrificio  data  ai  popoli  stranieri  ed  al  nostro, 
etc.  etc.  etc. 

Ora,  sei  tu  il   Valentini  d' allora  f   approvi  il  con- 
cetto !  senza l)adare  alle  difficoltà,  senza  calcolare  s'altri 
farà  o  no.  comincia  per  far  tu  stesso   la   parte  tua. 
La  i)arte  tua  d'Italiano  è  quella  di  giovare  come 
puoi  direttamente   Tlmprestito. 

La  parte  tua  d'uomo  capacissimo  nelle  tìnanze 
è  quella  di  far  con  me  V  uffizio  tuo  come  se  fosti  al 
Triumvirato.  Medita  fra  te  stesso  e  dimmi  per  «juali 
mezzi,  per  quali  operazioni,  con  quali  uomini  si  po- 
trel>be  (cercare  di   vantaggiare  l' Imprestito. 

Intendi  che  ho  speranze  nell'estero,  negli  Stati 
Uniti:   ma  il  compimento  di  queste  speranze  dipende 

])eiisare  anche   al    caxo    «ilie   si    possa  continuai-  la  liie  e  nianelii 
pei  fondi.  Il  danaro  clie  è  a  Londra  presso  Granatelli  e  Scalia 
e  danaio  italiano  come  ogni   altro. 
Salnte  e  fratellanza. 

M.    A.MAlil 

G.   Carini 
Tom.   Lamm.  » 
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in  parre  da  noi   Italiani:  non  è  die    in  [)roi)orzi()ne 
della  fiducia  che  sembreremo  ispirare  al  paese. 

Parnii  che  se  non  ora.  all' annerirsi  dell'orizzonte 
enroi)eo,  anche  qualche  capitalista  non  nostro  i)otrà 
decidersi.  E  seriamente,  s'io  fossi  llothschildj  crederei 
far  opera  di  buona  speculazione  lavorando  sulle  due 
parti  e  preparandomi  nel  trionfo  infallibile  della  no- 
stra un  compenso  alle  perdite  da  soffrirsi  nella  ro- 
vina governativa.  Cerca  di  cacciar  questa  idea  in 
testa  a  qualche  uonìo  di  danaro. 

Ma  prima  di  tutto,  non  trascurare  il  piccolo  i)el 
grande.  Noi  Italiani  abbiamo  il  vizio  di  non  dar  peso 
sufficiente  al  dettaglio.  Quattro  o  cinque  cartelle  col- 
locate in  un  piccolo  cerchio  individuale  paiono  nulla: 
ma  diventano  molto  quando  i  cerchi  si  moltiplicano 
all'  infinito. 

La  persona  che  ti  darà  questa  è  un  altro  me 
stesso:  e  per  virtii  di  segieto  ed  entusiasmo,  vorrei 
che  molti  nemici  la  somigliassero:  accoglila  e  giovale 
nel  suo  soggiórno.  Ama  sempre  il 

tuo 

(UUSEPPE. 

MMMX. 

A    AuNOi.i)   Ku(ìK,  à   Brighfcon. 

[Genève....  ot^tobre   1850]. 

Mon  (Iter  Ituge, 

Merci  pour  l'article  et  i)our  l'adhésion.  8i  vous 
traduisez  le  Manifeste  en  allemand,  veuillez  substi- 
tuer  It^  §§  suivans;  vous  verrez  de  suite  les  endroits. 

.VIMMX.  —    Pili. 1.1.    in    A.    UVGK.   op.   cit.,    voi.    II.    p.    US. 
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^  ....yoiis  croyous....  ii  un  Etat  social  ayaut  Dieii  et 
sa  loi  au  sommet  :  le  Peuple,  l'uuiversalité  des  cito- 
yens.  libres  et  éganx,  à  sa  base,  le  Progiès  pour 
norme,  l'Association  pour  nioyeu,  le  dévoiiemeut  pour 
baptéme,  le  Géuie  et  la  vertu  pour  flanibeaux  dans 
la  marche. 

«  Xous  croyous.  eu  uu  mot,  à  une  orgauisatiou 
generale,  ayant  Dieu  et  sa  lois  au  sommet:  FHuma- 
nité.  l'uuiversalité  des  Xations,  libres  et  égales,  à 
sa  base,  le  progrès  commun  pour  but.  rallianee  pour 
moj'eu;  l'exemple  des  peuples  les  plus  almans,  les 
plus  dévoués  pour  encouragement  dans  la  marche.  » 
La  Démocratie.  dans  ses  susceptibilités  égalantes. 
n'a  pas  voulu  de  la  Pyramide  pour  symbole.  (^) 

[(t.  Mazzi>m]. 

MM'SÌXl. 
To  Matilda    BroGS.   Paris. 

[Geneva,  October,    1850]. 

....will  bear  more  than  tVom  any  Italian.  Im[)ress 
theuj   with  the  neoessity  of  emancipating  themselves 


....[vi]  ascolteiiiniio  pili  clie  (lunlsiasi  itiiliauo.  F^ute  loro 
intendere   la  necessità  di   eniiinciparsi  mediante   i   propri 

(^)  Questi  «  punti  di  credenza  »  sono  quelli  che  si  lejjgono 
Jiel  Manifesto  del  lujrlio  1850.  sottoscritto  pure  da  A.  Ruge, 
col  quale  furono  gettate  le  basi  del  Comitato  Centrale  Demo- 
cratico Europeo.   Ved.   l'ediz.   nazionale,   voi.  XLIII,  p.   214. 

M.MMXI.  —  Inedita.  L'autografo,  cosf  frammentario,  si 
conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  essso, 
di    pugno  del  Mnzziiii.  sta  l'indirizzo:   «  To  Matilda.» 
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by  their  owu  ettorts  aiul  witli  the  {xtssibility.  pre- 
vide rhey  clioose  mcit.  not  iiiri'igueis  or  (•(mrticrs  or 
priiices  and  popes.  for  their  leaders.  Urge  rheni  to 
sacritìce.  and  teli  theni  thai<  if  there  was  a  l'orei<jn 
power  ruliiig  in  l^^nuland  and  a  National  Loan.  reised 
by  g'ood  men  for  the  purpose  of  emancipatine  the 
country,  there  wonld  not  he  a^  single  Engiish-wo- 
nian  or  man  who  would  not  i)art  with  i)in money 
or  a  jewel  for  the  pnrpose  of  getting  a  aliare.  This 
National  Loan  is  every  thing  with  me  now  :  not  ouly 
for  the  physi(;al  power  that  it  can  give  to  ns.  but 
for  the  nioral  conquest,  which  —  if  we  suceeed  — 
will  bring  around  us  ali  the  [al]iv|e]  elements  of  ali 
Italian  provinces. 

Give  a  kiss  to  Li/>zy  and  Carry,  ....who  ....Klizai 
....know  ....can  safely  receive  them.  and  transmit  theni 
to  Mazzoni. 


sforzi  e  la  possibilità  di  farlo,  purclió  scelgano,  per 
loro  capi,  iiotniiiL  non  intrig.'inti  o  cortigiani  o  principi 
e  papi.  Spingeteli  al  sagrificio,  e  dite  loro  che  se  vi  fosse 
una  potenza  straniera  dominante  in  Inoìiilterra  e  nn  Pre- 
stito Nazionale  lanciato  da  uomini  buoni  allo  scopo  di 
emancipare  il  paese,  non  vi  sarebbe  un  solo  inglese,  uomo 
o  donna,  che  rifiuterebbe  di  privarsi  di  qualche  soldo  o 
di  un  gioiello  per  acquistare  una  cartella.  Questo  Prestito 
Nazionale  rappresenta  ora  tutto  per  me;  non  solo  per  la 
forza  Jisica  che  può  darci,  ma  per  la  vittoria  morale, 
clie  —  se  avremo  successo  —  radunerà  intorno  .1  noi  tutti 
gli   eleuienti    vivi   di   tutte   le   provincie   italiane. 

Date  un  Itacio  a  \Azzj  e  a  Curry  ....die  ....Elisa 
....conosce  ....può  con  tutta  sicurezza  ricever[lc  ?]  e  triismet- 
terfie?]   a    Mazzoni. 


[1850]  ■  KPisror.AKio.  2:-!9 

MMMXn. 

AI)   AuiìEiJO   Safft.   ;i    LosariiKi. 

[Ginevra,    ottobre    1850] . 

(-aro   Aurelio, 

Eccoti  uuii  d'Accfursi]:  tardii  i)erclié  iii' è  venuta 
tardi.  Ebbi  la  tua  ultima.  Spero  tu  abbia  maudato  a 
Lugano. 

Dopo  dimani   forse   vi  mando  un  altro  Atto. 

Addio:  è  deciso  che  tu  venga?  nessuno  v' ba 
detto  cosa  alcuna  dopo  l'affar  dell' Imprestito?  Vedi 
più  Veyret  e  ^Meystre  ?  no  ;  ben  inteso,  non  vedi  che 
donne. 

Tuo 

(tIUSEPPE. 

MMMXIII. 
TO  Emilie  Hawkes 


[Geueva].   SaMirday,   [(X-tober   ,   1850]. 

Prudential  schemes  are  an  excelleut  tliing:  only, 
it  is  not  very  easy  to  keep  strictly  by  them.  Suj)pose 


Sabato. 

I  piani  di  piii(leii/.;(  sono  una  cosa  eccellente:  se  non 
che,   non    è   facile    attenervisi    strettamente.    .Siiit[»oiuiulo, 

MMMXII.  —  Pdbbl.  (la  G.  Mazzatinii.  Lettere  di  (i.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  pp.  43-4:4.  L' autotjrafo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Ronui  (fondo  A.   Satli).   Non  ha  indirizzo. 

MMMXIII.  —  Pnbl)l.  da  K.  V.  Riciiahds,  up.  cit.,  voi.  I. 
p.    163.  t^ui   si    riscontra  e  snll' antoj^rafo,  conservato  nel  Museo 
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dearest.  that  yoii   woiild  come  ;»<;;iiii  tliis  very  nis"lit: 

come  at  half-past  seveii— aiul  jio  away  at  teii.  ^youl(l 

it  not  be  well  ?  Yoii    wouM    iiot  (Mniie.  tlieii.   before 

tuesday  night,  if  you  will  be  able  oii  that  day.  Tlie 

attention  of  luy  "'observers"'  does  not  seeiii   to  li;i\e 

been  awakeued  by  yesterday's  cali. 

Should  Quadrio  be   well    and    cali    on    you    with 

tliis.  you  uii<iht  come  with  him.  He  would  natui'ally 

leave  you.  and  Medici  would  come  at  nine  or  when 

you  teli  him.   Should   Quadrio  ì)e  stili   un  well.  come 

wirh  Medici  and  let  him   stop.   It    is    l»etter    to    see 

you  tu/oin  with  him   than   to  not  see  you  at  ali. 

A<ldio.   (lod  ])less  you 

your 

Joseph. 


ciirissiin.'i,  die  voi  voleste  venire  di  nuovo  questa  sera 
stessa,  potete  venire  alle  sette  e  mezza  —  e  andai-  via  alle 
«lieci.  Non  andrebbe  bene?  Poi  non  verreste  ]»rinia  di 
martedì  sera,  se  ne  sarete  in  grado  <)uel  giorno.  L'  atten- 
zione dei  miei  «  osservatori  »  non  sembra  sia  stata  de- 
stata dalla  breve   visit.'i   di   ieri. 

Se  Quadrio  stesse  bene  e  passasse  da  voi  con  qnesta.^ 
potreste  venire  con  Ini.  Xatnralmeiite.  egli  vi  Liscerebbe, 
e  Medici  verrebbe  alle  nove  o  quando  glie  lo  direste  voi.  Se 
Quadrio  fosse  ancora  indisposto,  venite  con  Medici  e  fa- 
telo fermare.  È  meglio  vedervi  di  intoro  con  lui  clic  non 
vedervi  affatto. 

Addio.   Iddio  vi   benedica. 

Vostro 

GlOSKPPK. 


•b'I   liisoiginiento  di    lìonia.   A  tergo  ni  esso,  di  jingiio  <li'l    Maz- 
ziiii,   sta   r  indirizzo  :    «  Mrs.    l'niilio    Hiiwkes.  » 
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MMMXIV. 

TO  Emilie  Hawkes 


[Genevii,   October   1850], 

l'U  see  you   this    night,    dear    Emilie:    you    will 
hear  troni  ^Medici  the  how. 

Your 
Joseph. 

Vi  vedrò  questa  sera,  cara  Emilia;   udrete  da  Medici 
il  come. 

Vostro 
Giuseppe. 

MMMXV. 

TO  Emilie  Hawkes 


[Geueva.   October  .....   1850]. 

I  was,  of  course,  coming;  but  I  shall  more  formally 
teli  Saffi    and    (Quadrio.  I  dit   not    think   you   cross 


Naturalmente,  avevo  intenzione  di  venire;  ma  ne  darò 
avviso  pili  preciso  a  Saffi    e    ;i  Quadrio.  Non    vi    credetti 

MMMXIV.  —  Piibbl.  da  E.  F.  Richakds.  op.  cit.,  voi.  I, 
p.  164.  Qui  si  riscontra  sull'autografo,  conservato  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  Subito  dopo  la  lìrma,  E.  Hawkes 
annotò:  «  At  Geueva.  Nov.  1850.  »  Ma  ai  trattava  eviden- 
temente degli  ultimi  giorni  di  ottobre,  poiché  il  Mazzini  torni 
di  lettere  di  raccomandazione  la  sua  amica  di  Londra  il  '2  no- 
vembre. 

MMMXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «  Mrs.   Hawkes.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Epistolario,  voi.  XXIII).         10 
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last  niglit,  but  1  did  iiot  uiiderstiiud  in  the  loast 
wbat  I  bad  doue.  aud  wliy  you  were  so  —  not  oiily 
sad,  but  sorrowfnl  aud  displeased.  You  will  teli  me 
tliis  eveuing-. 

E ver  yonr 
Joseph. 

inquieta  l'altra   sera,    ina    non    riescivo    assolutamente   a 

ooiupreudere  che  cosa  io  avessi   fatto,  e  perché  voi  foste 

cosi  —  non  soltanto  triste,  ma  addolorata  e  dispiaciuta.  ^li 

racconterete  questa  sera. 

Sempre  vostro 

GiusK.rpK. 

MMMXVI. 

TO    Emii.ik    Hawkes 


[Geneva.  October   1850]. 

It's  bad   enough:  but  you  uiay. 

The  weather,  thougli  eloudy,  is  very  warui  aud 
cairn.  If  you  do  uot  feel  uuequal  to  the  task,  1 
have  no  radicai  objectiou  to  Syd[uey]  scheme. 

[Joseph]. 

È  una  cosa  abbastanza  brutta  j  ma   potete. 

Il  tempo,  sebbene  nuvolo,  è  assai  tiepido  e  calmo.  Se 
il  compito  non  vi  sembra  sproporzionato  alle  vostre  forze,  io 
non   Ilo  alcuna  seria   ol)biezione  al   progetto  di  Sydney. 

[Guskppe]. 

MMMXVI.  —  Iiit'ciilii.  1/ autografo  si  conserva  nel  Mnst-o 
del  Risorgimento  di  Koiiia.  Non  ha  indirizzo.  K  in  mi  foglietto  di 
carta  che  K.  Iluwkes  aveva  inviato  al  Mazzini,  scrivendovi  in 
ciiiiii:  «  M;iy  I  HJiioke  oue  cigarcttef  »  E  il  Mazzini   rispondeva. 
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MMMXVII. 

AI)   Agostino  Bkktaki,  a  Genova. 

[Ginevra],    1°   iioveinbre  1850. 
Caro  Pìeitanij 

Oontido  in  voi  piiianieute  per  una  attività  senza 
posa  a  favore  dell' iniprestito  nazionale.  (^)  Impresa 
vitale,  e  l' ira  dei  giornali  reazionari  francesi,  basta 
a  mostrarlo.  Impresa  difficile:  e  nondimeno  possibile, 
se  ciascun  di  noi  quietamente  vorrà  adoperarsi  nel 
cerchio  delle  proprie  conoscenze  a  collocar  cartelle. 
Voi  lo  farete,  ne  sono  certo.  E  se  avete  conoscenza 
di  donne  italiane,  adopratele.  È  missione  fatta  per 
esse.  Ed  è  tempo  che  anch'esse  entrino  attivamente 
nel  lavoro  patrio.  Se  riesciamo  ad  uniflcare  gli  ele- 
menti  e  a  farci  forti  di  mezzi,  la  causa  è  vinta. 

Addio:  credetemi 

vostro 

GrIUSEPPE. 


:MMMXVII.  —  Pnbbl.  da  J.  W.  Makio.  A.  Bertani  e  i 
suoi  tempi;  Firenze,   Barbèra,   1888,   voi.  I,   p.   185. 

(*)  A.  Bertani  aveva  conosciuto  il  Mazzini  a  Milano  durante 
gli  agitati  giorni  del  maggio  1848,  e  aveva  firmato  la  protesta  di 
lui  contro  il  decreto  di  fusione,  in  qualità  di  redattore  della 
Gazzella  Medica  (ved.  Id.,  voi.  I,  p.  97  e  1' ediz.  nazionale,  voi. 
XXXVI,  p.  310);  l'anno  appresso,  lo  rivide  in  Roma,  dove 
il  Bertani  prestò  mirabilmente  l'opera  sua  negli  ospedali  e 
assistè  con  cnre  fraterne  G.  Mameli  (ved.  la  nota  alla  lett. 
MMDCLXXXVI).  Nel  feiibraio  del  1850  aveva  ottenuto  i  «di- 
ritti di  naturalità  »  nel   Piemonte. 
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M  MMX  Vili. 
AI  Fkatkli.i  di  Genova. 

[Ginevra],    1"   novenil-iv   [1850]. 

Fratelli, 

Alle  lettere  ch'io  vi  scrissi  un  mese  addietro 
noli  Lo  risposta  finora:  e  me  ne  duole.  Eiscrivo  in- 
tanto le  cose  i)iii  necessarie. 

Avete  veduto  il  ^Manifesto  e  le  Circolari  dell'Ini- 
prestito.  Crederei  inutile  l'insistere  sull' iniiìortiinza 
vitale  dell' o]>erazione.  La  ritengo  consentita,  e  non 
vi  chiedo  se  non  d'essere  coerenti  al  i)ensier(>  ed 
agire  con  vita  centuplicata. 

Compite,  regolarizzate  quanto  più  potete  l'orga- 
nizzazione. Al  Comitato  stiano  inferiori  Commissioni 
speciali  d'affratellamento,  di  Stampa  e  dell"  Im pre- 
stito, presiedute  da  uno  dei   membri    del    Comitato. 

La  Commissione  dell'  Im})re>;tito  non  si  limiti  alla 
<nttà:  ma  studi  di  tentare  ogni  località,  movendo  per 
mezzo  d'amici,  regolarmente  d'una  in  altra.  In  ogni 
località  è  di  certo  qualche  i)atriola  che  non  fa  perché 
nessuno  lo  chiama  a  fare.  K  questo  lavoro  vi  gio- 
verà ad  un  tempo  per  l'ossatura  dell'Associazione 
—  dico  ossatura,  perché  quanto  è  urgente  comi)irla, 
estenderla  per  ogni  dove,  tanto  è  da  andar  cauti  nel 
promovere  una  moltitudine  d' affratellamenti.    Pochi, 


MM.MX\  III.  —  Inedita.  J.' antogiai'o  .'li  conserva  nel  Mn- 
Hf)>  del  liÌBoiffiinento  di  Wdiiiìi.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sfa  T  indirizzo  :  «  Per  Keniorino.»  lOra  forse  unita  alla 
1«'II.    seguente. 
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ma  buoni  per  ogni  dove.  Jl  resto  verrà,  quando  cir- 
costanze conciteranno  gli  animi. 

Se  da  Nizza,  dove  sono  già  cartelle,  etc.  vi  ve- 
nisse richiesta  di  contatto,  accettatelo  :  è  gente  nostra. 
E  il  lavoro  nella   Riviera   potrà  cosi  bipartirsi. 

La  Commissione  dell*  Imprestito  s'attenga  rigo- 
rosamente alle  norme  contenute  nella  Circolare  che 
unisco.  I  fondi  tutti  a  noi.  Xoii  dimentichiamo  che 
dobbiam  conto  minuto  di  quest'affare  al  paese:  e 
che  i  calunniatori  non  ci  mancheranno. 

Le  Cartelle  dovrebbero  rimanere  nelle  mani  d'uno 
dei  meno  sospetti  e  dei  più  sicuri.  Propongo  a  L[uigi] 
Edl[emann]  —  e  se  accetta,  sta  bene:  dategli  copia 
della  Circolare  d'istruzioni:  dove  no,  scegliete  tra 
voi:  la  scelta  sia  inecceziouabile. 

La  Commissione  scemi  quanto  piiì  i)uò  lavoro  al 
Depositario,  per  lasciarlo  nell'ombra.  11  Comitato 
sia  solo  in  contatto  con  lui:  versi  e  ritiri.  Tutti  gli 
agenti  e  gli  acquirenti  risalgano  d'uno  in  uno  al 
Comitato. 

Non  occorre  avventurare  cartelle  in  molte  mani 
sulla  speranza  di  collocare:  ogni  acquirente  continci 
per  collocar  le  proprie,  ritirandone  altre,  quando  le 
ha  collocate,  per  sé. 

Fate  a  misura  e  senza  troppo  aspettare  gli  invii 
di  danaro  —  e  si;i  o  a  Ginevra  all'ordine  di  Mau- 
rizio (Quadrio  —  o  a  Londra  all' oidine  di  James  Stans- 
feld:   meglio  qui,  tino  a  nuovo  ordine. 

La  portatrice,  (')  intima  amica  mia,  che  riunisce  le 
migliori  doti  d'  uomo  alle  migliori  di  donna  e  può 
avere  da  voi  illimitata  fiducia,  vi  darà  molti  biglietti 
che  leggerete  e  farete  consegnare  con  docuuienti. 

(^)  Emilia   Hawkes. 
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Essa  reca  biglietti  miei  per  donue.  ch'essa  stessa 
presenterà,  dandovi  conto  del  risultato:  se  favore- 
vole, iilciuio  di  voi  si  i)resenti  e  rinianga  in  contatto. 

Potendo,  dovreste  segretamente  o  no.  come  meglio 
vi  sembra,  fiire  ristampare  IMauifesto  e  Circolari. 
È  difììt'ile  per  noi  contrabbandarne  fino  a  voi  molte 
copie.  Quanto  al  Manifesto,  la  Voce  del  Deserio  lo 
ha  pubblicato  intero,  senza  inconvenienti.  (*)  Le  Cir- 
colari son  brevi.  Vedete  <li  farlo,  perclié  bisogna 
inondarne  ogni  località. 

Esce  oggi  o  domani,  a  prezzo  di  60  centesimi, 
credo,  r  Italia  del  Popolo.  Bisogna  facciate  di  tutto 
per  averla,  e  collocarne  molte  copie.  È  indispensa- 
bile che  la  stam[)a  alimenti  la  stampa  e  non  si  di- 
straggano fondi  dall' Imprestito  per  semplice  iiropa- 
ganda.  Ora,  noi  abbiamo  permesso  di  transito,  non 
di  vendita,  in  Francia.  O  bisogna  iileare  e  indicarci 
un  modo  e  un  indirizzo  al  quale  si  possa  spedire  il 
ballotto  in  Genova  —  o  se  non  v'è  modo,  bisogna 
averle  da  ^lalta,  [)er  vapori,  o  dal  Ticino  per  modi 
che  dovrete  indicare.  Noi  in  Malta,  abbiamo  depo- 
sito. E  potreste,  una  volta  io  avvertito  e  avvertendo, 
dare  indirizzi,  ordini,  etc.  direttamente  colà,  (corri- 
spondendo con  Emilio  iSceberras  —  e  con  lui  pure 
colle  dovute  cautele,  dacché  è  nome  che  comincia  a 
esser  noto,  come  d'  uomo  nostro. 

La  (Jommissione  si)eciale  per  la  stami)a  dovrebbe 
occuparsi  di  questo.  Insisto  per  la  divisione  del  la- 
voro, condizione  essenziale  del  molto  lavoro. 

(')  .S'è  già  visto  che  il  llroH'erio  1' aveva  ricevuto  (liretta- 
inente  dal  Mazzini.  Proprio  il  1°  novembre,  la  Concordia  inseriva 
il  Manifesto,  dichiarando  di  tradurlo  dal  testo  francese  che  era 
stato  pnbbl.  nel  \atioual  del  28  del  mese  innanzi  (ved.  1  in- 
troduzione al   voi.   XLIII   dell' ediz.   nazional»^). 
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Scrivo  airavv.  Costa  per  indiulo  a  collaborare 
con  voi.  Se  accetta,  come  spero,  a  voi  collocarlo 
dov'ei  può  meglio  giovare. 

Per  chi  volesse  coi)ie  di  tutti  i  numeri  anteriori  del- 
l'7/a//a  del  Popolo  sono  i>route.  e  naturalmente  con 
grande  ribasso;  ma  a  noi  luancano  copie  del  4"  che 
Acc[ini]  aveva  in  abbondanza  e  non  rimandò.  Datemi 
istruzioni  sui  numeri  voluti  e  sul  numero  di  copie, 
che  potremo  spedire  da  .Malta  o  d'altrove,  a  norma 
di  quello  che  c'indiclierete.  Sarebbe  un  vero  bene- 
fizio all'  impresa. 

Addio:   scrivete  e  operate. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 


M  MMX  IX. 
A  Gerolamo  Remorino,  ;i  Geiiovn. 

[Ginevra].    2   novembre  [1850]. 

Caro  Kemorino. 

Aggiungo  due  linee  i)er  voi.  Ebbi  le  j)oesie  di 
Gortredo:  voi  avete  fatto  quanto  avete    potuto:  ma 

MMMXIX.  —  Inedita.  J..' autografo  si  con.serva  nel  Mn- 
Heo  del  Kisorginiento  di  Koiua.  Non  ha  indirizzo.  È  imito  un 
foglietto  antografo  del  Mazzini,  ehe  ha  il  titolo  di  «  Memoria,  » 
dato  probabilmente  in  quei  giorni  a  un  «  viaggiatore  »  diretto  a 
Genova,  incaricato  di  comunicare  il  contenuto  a  chi  regolava 
in  quella  città  le  operazioni  del  prestito  e  in  genere  finelle 
del  Comitato  Naz.ionale  Italiano.  Conteneva  le  norme  seguenti  : 

«  Ho  scritto   il  2  novonil)re. 

Insisto  sulla  organizzazione  come  i)rop()8ta  nel  l)igliettino 
a  Rem[oiiuoJ.  Divisione  di  lavoro  per  Commissioni  speciali 
presiedute  da  un   Membro  del  Comitato. 
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l'edizione  è  scorretta:  e  non  è  il  inoiiuiiiento  che  si 
l)Oteva  e  doveva  innalzarsi  a  lui.  lo  rifarei  volen- 
tieri una  edizione,  sul  gusto  d'  una  forse  a  voi  ignota 
che  si  fece  anni-  sono  in  Toscana  per  Carlo  JJini, 
con  una  mia  prefazione.  Ma  non  possiamo  spendere. 
E  temo  che  la  vendita  dell- edizione  genovese  ci  tolga 


Cifra  (la  comunicarsi  UHata  iuvariabilineute  per  iioiiii  e 
luoghi.  Mutar  la  base  con   ogni  corrispondente.   C.   IX. 

Torino  progredisce:  son.o  in  contatto  con  quanti  po.ssono 
giovare. 

Italia  del  Popolo.  —  8i  farà  il  cambio;  ma  quali  condi- 
zioni f  ^  Tenterò  far  giungere  o  alla  diligenza  indicata  a  Cliam- 
béry,  o  in  altro  punto  dell'  interno  e  avvertirò.  Ma,  necessità 
di  pagamento  esatto  d'ogni  numero. 

Non  concentrare  l'attività  in  città;  ma  cnrare  le  località 
provinciali.  Catena  regolarmente  formata.  —  Il  lavoro  per 
l'imprestito  giovi  all'Associazione  e  reciprocamente. 

Sta  bene  per  gl'indirizzi:  stessa  trafila  per  me.  Lunghe 
lettere,  via  Marsiglia:  brevi,  e  coli' avvertenza  della  cifra  agli  in- 
dirizzi. Mons.  A.  Vettiner,  Orfèvre:  rue  basse  dee  Orfèvres  àGKNÌiVK. 
—  Th.  Couttarel,  employé à  l'hopital  de  Genkvk.  —  Mons.  Solbrig. 
Fabricant  bijouUer  -  rue  de  Chantepoulel.  Gknèvk  —  sotto  coperta. 

Mr.   Morel  -| Mons.   Guignard.  marchand  de  tabacs  ■  me  de  In 

Fusterie.  Gknkvk;  sotto  coperta  Mr.   Galeer -) . 

Imprestito  :  non  trascurar  cosa  né  persona  perché  riesca. 
Ne  dipende  il  nostro  trionfo.  Incitar  fuori  :  Costantinopoli,  etc.  — 

Introduzioni  per  Toscana,   all'amica. 

Intelligenza  con  Nizza:   già  avvertito   l'0[r8inil. 

Far  conto  nelle  Commissioni  speciali  dell'in gegn.  Arrivabene. 

Mezzi  (li  comunicazione  su  quanti   ])iu   vapori   si  può. 

Ristampa  del  Manifesto  e  Circolari  Imprestito:  bisogna 
inou'iarne  il  paese,  le  Riviere.  —  Pubblicità  regolare  degli 
altri  atti  snll'  Italia. 

Fusione,  se  possibile,  dei  gioinali  in  uno:  la  Kasione  — 
o  simile. 

Marina  mercantile. 

Verificare  se  un  Barbetta  di  Iberici  e  nell' e(iuipaggio  del 
Malfaltauo,   Vapore  —  e  se  dura  l)uoiio. 
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Ogni  speranza  di  sottoscrittori  clie  bastino  a  rifar  le 
spese.  Vedrò,  (') 

L'ideale  del  ('oniitato  clie  in  Genova  bisog'ne- 
rebbe  raggiungere  sarebbe  quello  che  abolisse  o 
meglio  unificasse  tutti  i  Comitati  siciliani  napoletani 
esistenti.  Uu  Comitato  il  ([uale  avesse  due  genovesi, 

Inviato  Mar[ii)i]  se  giunge,   accolto  e  confortato. 

Chiedere  a  Serp[ieri]  che  domandi  a  Savini  da  parte  mia, 
con  ricordo  d'affetto,  se  posso  aggiungere  il  tuo  nome  all'Atto; 
e  seguire  a  ottenere  adesioni  di  rappresentanti.  Sicuiezza  di 
non  pubblicità;  ma  un  giorno  equivarrà  a  una  specie  di  rati- 
ticazione  del  nostro  agire.  Firme  autografe  sotto  una  copia  del 
Manifesto. 

Ippolito  Cavriani  :  se  raggiunto  e  convinto,  influisce  sul 
giovane  Brivio,   suo  cognato,   in   Milano. 

Ringraziare  Enrico  Mazzoni  della  sna  buona  memoria  di 
me.    I  nostri  ne  facciano  caso  come  d'  ottimo. 

Dire  a  Orlandi  che  scriverò  a  Iiiterd[ouato].  il  quale  è,  a 
<iuaut<)  mi  fu  scritto,  deciso  a  far  parte  del  Cora[itato]  Naz[io- 
uale].  Che  non  v"  è  disaccordo  cogli  amici  di  Parigi  dal  quale 
possa  scendere  incon veniente  serio.  Manin  non  crede  alla  pos- 
sibilità della  riescila,  ])erclié  sconfortatissimo.  vive  isolato  e 
non  sa  pili  nulla  d' Italia:  non  vuole  esser  cacciato  dal  governo 
francese.  Ecco  tutto.  Montanelli  ha  preso  cartelle.  Non  badino 
a  rapporti  esagerati.  Manderò  le  lettere  pel  Levante.  Dargli 
altra  cifra  che  non   sia  Diodati. 

A  Mezz[acapo]  Vili   .   2  e  3.  » 

(i)  L'ediz.  genovese  degli  Scritti  di  G.  Mameli,  che  si  era 
fatta  lungamente  attendere  (ved.  le  lett.  precedenti),  non  poteva 
certamente  rispondere  ai  gusti  bibliografici  del  Mazzini,  e  non  era 
da  mettere  a  confronto  con  quella,  cit.  qui  appresso,  veramente 
splendida,  che  a  Livorno  era  stata  eseguita  per  gli  Scritti  editi 
e  postumi  di  C.  Bini  (ved.  l'introduzione  all'ediz.  nazionale, 
voi.  XXIX).  Era  stata  data  a  luce  presso  la  tij).  Dagnino  «  dopo 
molti  ostacoli  ed  impacci  d'ogni  ragione,  »  com'era  dichiarato 
in  un  «  avviso  ai  lettori  »,  in  un  formato  piccolo,  con  carta 
ecadente  e  deturpata  di  non  pochi  errori  di  stampa.  Era,  com'è 
noto  (ved.   le  lett.  MMDCCCLXIII  e  MMDCCCLXXVII),  prece- 
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Errante  por  la  Sicilia,  Mezzacapo  i)er  Napoli,  Ser- 
l)ieri  o  Viiic|iguerra]  per  IJonia  —  e  niej>ii()  il  i)riiiio 
che  il  secondo:  ma  questo  sia  per  voi  uiiicaiiiente.  — 
sareì)be  eccellente.  Al  di  sotto  le  Commissioni  spe- 
ciali, nelle  quali  potreste  far  entrare  Lombardi,  Ve- 
neti, etc.  insieme  a  Genovesi.  Ciò  non  impedirebbe 
che  alcuni  nuclei  esclusivamente  siciliani  o  napole- 
tani non  s' o(;cupassero  dei  loro  lavori  locali,  ma 
avrebbero  norme,  presidenza  e  ispirazioni  dal  Comi- 
tato. È  necessario  cominciare  a  preparare  in  ogni 
luogo  la  grande  unità  italiana,  la  sola  e  \en\  fusione. 
Vedete  se  ciò  è  fattibile.  Abboccatevi  Acc[ini]  e  voi 
cogli  altri  e  intendetevi. 

Un'altra  cosa.  Alle  istruzioni  generali  concer- 
nenti l' Imprestito  aggiungete  (luesta  da  usarne  a 
giudizio  del  Comitato.  Trovandosi  agenti  i  <iuali  ])er 
interesse  s' iucai  iidiino  di  collocare  cartelle  tra  ignoti 
all'Associazione,  ('<)ncedete  pure  come  premio  alle 
loro  faticlie  il  5"/^:  se  collocassero  oltre  a  500  car- 
telle il  7"/(,:  se  mille,  il  dieci.  Altre  proposizioni  più 
vaste  nello  scopo  dovrebbero  essere  riferite  al  Co- 
mitato Nazionale. 

Addio:  credetemi  affettuosamente 

vostro 
Giuseppe. 


duta  da  «  alcune  commoventi  e  j^enerose  parole  di  Giuaeppe  Maz- 
zini, il  quale  ad  un  tenijìo  voleva  cosi  onorata  1' edizione  pre- 
sente e  la  memoria  gloriosa  di  un  giovane  da  lui  tanto  amato 
i;  Htimato  e  da  cui  pure  era  amato  e  stimato  siccome  colui  che 
solo  può  fare  Italia  una.  libera,  indipendente».  E  non  si  sa  con 
•  juanta  opportunità,  (juell'ediz.  si  conchiudeva  con  sette  infelici 
sonetti  di  ICnrico  Gallardi,  intitolati  «  alla  memoria  del  giovine 
poeta.  »  Su  «inesta  ediz.  ved.  jture  la  nota  alla  lett.  MM1)(J(J0X. 
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MMMXX. 

A  Giovanni  Costabu.i,  a  'l'orino. 

[Ginevra].  2  novembre  [1850]. 

Costabili  mio. 

La  signora  clie  reca  queste  linee  è  già  raccoaian- 

data  alla  gentile  tua  moglie.  La  raccomando  quanto 

l)iù  caldamente  posso   anche   a  te.    Essa    ti    parlerà 

delle  cose  nostre,  che  essa  ama  e  giova  quanto  noi. 

Per  amor  del  cielo  scuotiti  e  aiuta  PImprestito.  Xe 

scrivo  al  Valerio.  Parlatene  insieme.  E  infervoratevi 

in  questa  manifestazione  tutta  italiana  e  di  una  im- 

l)Oitanza  vitale. 

Ama  sempre  il  , 

^  tao 

Giuseppe. 

MMMXXI. 

A   Giovanni  Gkilknzoni.  a  Lugauo. 

[Ginevra],  H  novembre  [1850]. 
Caro  ami<!0, 

Ho  la  tua  del  30  e  del   1. 

Non  ti  celo  che  l'aggiunta  fatta  all'  Atto  ne  cangia 
il  senso:  e  pone  inoltre  una  contradizione  tra  la  dichia- 

MMMXX.  —  Pnbbi.  da  A.  Nkri,  Contributo  all'epistolario 
di  (t.  Mazzini,  nella  Gazzetta  Letteraria  di  Torino,  del  12  mar- 
zo 1892. 

MMMXXI.  —  Pnbbl.  da  A.  I^KVi,  La  filosofia  politica  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  jìp.  328-o30.  1^' autografo  si  conserva 
uella  Casa  del  Mazzini,  a  Pisa.  A  tergo  di  esso,  di  pnguo  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  G.  Grilenzoui.  » 
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razione  di  nullità  e  raggiiuitii.  Xoii  v'è  pili  senso 
nell'Atto:  e  facciamo  una  lìguia  d"  uomini  che  non 
sanno  scrivere.  Inoltre,  non  dovevate  cangiare  l'Atto 
d'un  Comitato  Nazionale.  Ora  è  fatta:  e  se  non  s'ar- 
rabbiano gli  altri,  non  m'arrabbierò  io. 

Eccoti  due  copie  d'una  delle  due  Circolari  che 
mi  chiedevi.   Andrò  via  via  niaudajuh). 

Di  Ferrari  non  parlo:  perché  è  dissolvente  per 
luitura  invincibile.  Duolmi  profondamente  di  Catta- 
neo. S"  io  fossi  stato  solOj  avrei  probabilmente  jtreso 
altri  modi:  ma  anche  cosi,  i  pericoli  eh" egli  intravvede 
non  hanno  realtà.  Il  Piemonte  governo  non  verrà  mai 
in  alleanza  con  me.  L'iniziativa  ch'ei  prendesse  di 
guerra  gli  trascinerebbe  dietro  tutti,  checché  da  noi 
si  parli  o  si  faccia.  La  nostra  è  infatti  qnestione 
d'iniziativa:  chi  comincerà  avrà  vinto.  E  se  comin- 
ceremo noi,  il  grido  viva  la  repubblica-  dovrà  suonare 
e  suonerà  sulle  barricate.  Del  resto,  il  senso  del  mani- 
festo è  chiaro:  tutti  si  concentrino  a  noi  e  ci  diano 
mezzi.  Xoi  inizieremo  la  lotta.  Stabiliremo  un  governo 
d' insurrezione.  La  Nazione  farà  quel  che  vorrà.  Pote- 
vamo noi  dire:  la  nazione  farà  quel  che  vorremo? 
Scrivendo:  chi  prefigge  al  laroro  fraterno  una  con- 
dizione, ecc.  ho  voluto  ai)puiito  escludere  i  nionar- 
cilici.,  le  leghe  principesche,  i  concetti  giobertiani  ed 
altri.  1']  tutto  il  paragrafo  è  tanto  cliiaramente  di- 
retto a  dire:  non  vogliamo  sentir  parlare  di  monarchi, 
di  fusioni  parziali,  d'interessi  dinastici  ostili,  ma 
d'insurrezione  e  «li  popolo,  che  V Opinione  ha  avuto 
il  ìnof  d' ordre  «l'assalirci.  La  chiusa  del  piiragialo 
e  eviilente.  (') 

(')   Nel    II.    del    1"    ii(>veiul>re    1X50    1'  Dfi'niiinic    iMilil)lic:iv:i   il 
seguente  art.    ini  itohilo  :    //    proci  a  in  n    di    Mazzini,    nel    ijiiale  è 
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Parleremo^  e  i)ai'lerò  io,  fìriniin<lo,  di  repubblica 
quanto  <)«;iii  altro  nei  numeri  dell*  Italia  del  Popolo. 

facile  scorgere  quale  sia  il  paragrafo  accennato  iu  questa  lett. 
al  Grilenzoui  :  «  Due  quistioni  importanti  solleva  il  proclama 
8  settembre  p.  p.  del  Comitato  Nazionale  Italiano,  residente 
iu  Londra,  col  quale  si  chiamano  a  nuova  insurrezione  i  popoli 
d' Italia:  l'una,  se  realmente  Mazzini  abbia  seco  la  maggioranza 
della  nazione;  l'altra,  se  stia  l'accusa  lanciata  contro  il  Go- 
verno Piemontese,  imputato  di  conifannare  i  patrioti  ad  una  ste- 
rile rovina,  e  la  patria  a  nuovi  lutti. 

Xoi  lasceremo  in  disparte  ogni  discussione  sul  punto,  se  dopo 
lo  scioglimento,  benché  violento,  della  Costituente  Romana  i  sin- 
goli suoi  rappresentanti  possano  considerar.si  legalmente  inve- 
stiti della  facolt.à  di  disporre  dei  destini,  non  di  Koma  soltanto, 
ma,  perfino  di  tutta  Italia,  e  di  contrarre  un  prestito  in  nome 
di  lei,  imperocché  poco  e' importerebbe  il  provare  irrecusabil- 
mente (com'è  facile)  che  questo  mandato  non  esiste  in  faccia 
alla  legge,  qualora  d'  altra  parte  sussistesse  il  mandato  morale, 
proveniente  dall'  adesione  della  maggioranza  della  nazione. 

Or  bene,  noi  sosteniamo  che  questa  maggioranza  a  favore 
del  Programma  Mazzini  non  esiste  :  ed  infatti  non  è  già  sullo 
scopo  massimo  del  concetto  nazionale,  cioè  suU'  indipendenza 
che  vi  può  essere  dissentimento,  bensì  sui  mezzi  con  cui  otte- 
nerla. Ma  quali  sono  i  mezzi  proposti  da  Mazzini  if  Guerra  e 
Costituente,  o  per  meglio  dire,  Insurrezione  e  lìepuhhlica,  e  su 
questo  punto  non  siamo  noi  soli  di  una  diversa  opinione,  ma 
molti  fra  i  membri  pili  influenti  dello  stesso  jìartito  repubbli- 
cano,  e  i   popoli  di  quasi   tutta  la  penisola. 

Dopo  le  fatte  esperienze  bisogna  essere  o  stolto  o  cieco  per 
non  avvedersi  che  non  bastano  a  salvare  la  patria  i  decreti 
delle  assemblee  popolari,  e  che  le  insurrezioni  sono  moti  incom- 
posti, i  quali  non  hanno  in  sé  gli  elementi  necessari  per  una 
stabile  vittoria.  8i  ha  un  bel  dire,  i  nemici  sono  migliaia,  noi 
siamo  tnilioni,  sorgete  come  un  sol  uomo  da  un  capo  all'  altro  d' Ita- 
lia e  sarete  invincibili,  bisogna  ottenerne  1'  intento,  e  contare 
questi  milioni  d'armati;  ma  il  mondo  non  è  come  si  desidera, 
né  è  dato  mutarlo  coi  proclami  e  le  millanierie.  Per  nostra 
sventura,  l' Italia  del  1848-49  non  è  sorta  come  un  sol  uomo, 
e  se  in  quell'epoca  memoranda,  con  tanti  elomenti  favorevoli, 


254  KiMSTOi.Aiau.  [1850] 

E  per  giunta  spero  che  noi  la  prochrmerono.  quan- 
d'essi ne  parleranno. 

il  voto  generale  non  fu  esaudito,  come  supporre  che  si  veri- 
fichi oggi  che  i  popoli  sono  scorati,  che  l'Austria,  la  Francia, 
ed  il  Borbone  gli  opprimono  in  nn  modo  cosi  inaudito!  Ora 
più  che  mai  è  vero  il  detto  di  un  saggio  Ministro:  L'ématioi- 
patiou  des  peuphs  ne  petit  éire  l'efftt  ni  d'tiii  complot,  ni  d'une 
sutprise,  elle  est  divenne  la  conséqitenee  nécessaire  des  progrès  de 
la  civilisation  chrétienne,  du  développeut  des  lumières.  Il  perché 
noi  confessiamo  che  poca  fiducia  ci  i-esta  nelle  insurrezioni 
popolari,  e  nelle  leve  in  massa,  per  discacciare  lo  straniero,  il 
quale,  ammaestrato  dall'esperienza,  disperderebbe  questi  attrup- 
pamenti d'uomini  in  lievissimo  tempo.  Però  l'ex  Triumviro 
ha  fede  non  solo  nelle  insurrezioni,  ma  ben  anco  nelle  Costi- 
tuenti. 

Egli  è  r  uomo  che  non  imparò  mai  nulla,  e  che  dimentica 
tutto;  egli  ha  obliato  che  la  Costirnente,  quasiché  gli  Austriaci 
fossero  deboli  nemici,  creava  colle  sue  teorie  due  nuovi  e  po- 
tenti avversari,  i  governi  cioè  e  le  autorità  municipali  ;  impe- 
rocché non  è  nella  natura  delle  cose  umane  che  nn  governo  si 
spogli  di  buon  grado  dei  propri  diritti,  ed  una  dinastia  scenda 
dal  trono,  solo  perché  tale  è  la  volontà  di  sedicenti  rappre- 
sentanti del  popolo;  imperocché  la  gloria  stessa  che  rende  cele- 
bri i  municipi  italiani,  si  oppone  ad  un  assorbimento  istantaneo 
ed  imposto  di  viva  forza;  tutte  le  declamazioni  pili  o  meno 
cocenti  non  cambieranno  il  fatto.  >Se  la  parola  costituente  era 
ben  lungi  nel  1848  d'essere  un  talismano  onnipotente,  ed  invece 
di  disperdere  i  nostri  avversari,  li  aumentò,  paralizzò  le  forze, 
e  travolse  l' Italia  in  una  completa  anarchia,  sarebbe  egli  possi- 
bile che  al  grido,  rinnovato  or  da  chi  s'intitola  l'uomo  del  pen- 
siero e  dell'  azione,  l'Italia  si  sollevasse  e  guardasse  aqnest'  uomo 
esiliato,  sema  diffidenza  e  senza  sospetto!  Noi  noi  crediamo,  e  un 
tale  giudizio  non  è  soltanto  nostro,  ma  lo  e  ben  anco  di  molti 
repubblicani,  giacché  possiamo  accertare  che  rifiut;iroiio  1' ade- 
sione al  programma  e  Manin  e  Pepe  e  perfino  .Montiuiclii,  T  ini- 
niaginoso  creatore  della  stessa   Costi  mente. 

Dai  che  è  facile  dedurre  che  questo  aj)pcllo  fatto  da  Maz- 
zini al  popolo  d'  Italia  non  ha  seco  la  maggioranza  <lclla  lui- 
zionc,   ma  nemmeno  la   parte   intclli;;ente  del   partito  i('pn)>l)ii- 
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L'emissione  di  cartelle  a  ~»  e  a  L*  tranelli  per  gli 
operai  era  già  fìssa  nella  mia  mente;  ma  non  può 
«ssere  die  un  po'  ]»iù  tardi. 

cano.  La  qual  cosa  uoii  è  a  dire  quanto  debba  confortare  i  veri 
patrioti,  quelli  cioè  che  vogliono  ottenere  il  possibile  col  pos- 
sibile. 

Il  Governo  Piemontese  è.  dall' apostolo  dell' iouco  reco,  impu- 
tato di  condannare  la  nazione  ad  una  sterile  rovina  ed  a  nuovi 
lutti:  ciò  premesso,  il  profeta  ne  tira  le  conseguenze,  frammezzo 
a  lagrime  incousoìabili  delle  madri  ilaliaiie.  che  sarebbe  un  errore 
imperdonabile  il  permettere  che  ai  riproducessero  gli  ultimi  aireni- 
menti;  secondo  le  sue  visioni,  non  v' è  che  un  mezzo  di  salvezza, 
adottare  il  suo  programma,  e  ricevere  il  soccorso  delle  sue  forze 
rianittl  il  re  Vittorio  Emanuele,  se  veramente  desidera  l' indi- 
pendenza del  bel  paese  —  che  il  Mar  circonda  e  1'  Alpe  —  non 
ha  che  a  farsi  soldato  dell' tiomo  del  pensiero  e  dell'  azione,  ed 
intonar  alle  già  sue  truppe,  o  il  Ca  ira  o  la  Marsigliese  a  sua 
scelta.  Strana  cecità!  una  dinastia  che  da  otto  secoli  stringe 
una  bandiera  incontaminata,  un  Re,  il  quale,  esempio  unico 
nella  storia,  ha  sguainata  la  spada  per  scacciarne  lo  straniero, 
e  lascia  un  tiglio,  che  fedele  ai  suoi  giuramenti,  in  mezzo  alla 
generale  reazione  Europea,  mantiene  al  suo  popolo  una  libertà, 
da  questi  usata  senza  trasmodare,  un  Governo  che  ripone  ogni 
studio  nelle  riforme,  nell'organizzamento  delle  sue  forze,  nel 
ridurre  all'  impotenza  i  suoi  nemici,  tutto  ciò  agli  occhi  del 
Mazzini  è  sterile  rovina,  e  cammino  a  nuovi  lutti  I  Ma  donde 
viene  che  quel  medesimo  straniero,  che  Mazzini  intende  scac- 
ciare da  solo,  non  tema  il  suo  segreto  della  vittoria,  ma  paventi 
quel  Re,  quel  Governo,  e  quel  popolo  eli' egli  cotanto  disprezza? 

L'Austria  non  è  solita  ingannarsi,  conosce  i  suoi  amici,  e 
i  suoi  nemici;  si  ricorda  della  Val  d' Intelvi,  e  lascia  fare; 
rammenta  Goito  e  Pastrengo  e  tiene  in  Italia  150.000  nomini. 
Essa  non  ignora  che  il  Piemonte  è  scopo  d'invidia  in  tutta  la 
penisola,  che  la  sua  influenza  si  fa  strada  col  miglioramento  quo- 
tidiano delle  sue  istituzioni,  e  che  l'indipendenza,  questo  voto 
unanime  della  nazione,  troverà  in  questo  libero  suolo  i  suoi 
pili  caldi  propugnatori.  L'esagerazione  imprudente  de'  mezzi 
può  tutto  travolgere  a  rovina;  ma  l'avvenire,  lento  forse, 
ma  sicuro,   è  nostro.   No,   rispondiamo  pure  a  Mazzini,  V  Italia, 
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Kiiiicrri,   ti   ])re,uo,  Piiichiusn   a  ('[arlol  (-Icrici. 
Ainn    scili prc   il 

tuo 

(tIUSKPPE. 

Ilo  la  tua  del  3.  (liacoiiio  lia  Paiitorizzazioiu»  ]>ev 
la   iiiDiU'ta. 

MM.MXXII. 
ALLA    Madkk,   il    Genova. 

[Oiiievra].    6   iioveiiilir»^   1850. 
Cam  madre. 

Per  uu  iiicidente  clie  non  si  rijiiodiirrà  jiiù,  la 
vostra  del  29  ra' è  stata  ritardata  tre  giorni:  io  era 
intanto  un  jio'  incjuieto  sul  conto  vostro,  e  voi  lo 
sarete  ora  sul  mio  pel  ritardo  della  iis]»<>sta.  Ho 
dunque  la  vostra  del  29.  Conteniporaneaniente  a 
questa,  vedrete  una  ])ersona  che  nrè  molto  caia,  che 
v'ama  assai  assai,  e  che,  a  farla  felice,  dovete  trat- 
tare con  confidenza.  A  proposito,  quanto  a  quelle  199, 

no,  l'Italia  non  accetta  il  vostro  progianima  ;  essai  attende  la 
sua  indipendenza  da  chi  prepara  i  mezzi  per  acquistarla,  non 
da  chi  vaneggia  nel  vortice  di  sterili  iinniagini.  Voi  pretendete 
impossessarvi  della  potenza  dell'iniziativa,  ed  aspettate  da  ciò 
la  sola  gloria  alla  quale  sorridono  Dio  e  gli  nomini;  ma  né  Dio, 
né  gli  nomini  sorridono  alla  pazzia.  Iddio  ritinta  il  suo  appog- 
gio a  chi  pone  in  luogo  della  ragione  mia  cecità  ]ierversa.  né 
accorda  gloria  agli  Erostrati  politici;  e  gli  uomini  non  sorri- 
doiK»  alla   jtropria   sventura.  » 

M.M.MXXIl.  —  Inedita.  L'autografo  si  consci  \  a  nel  Mu- 
seo del  liisorginiento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha, 
indirizzo. 
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farete  quello  ch'essa  vi  dirà,  cousegnandole  secondo 
le  sue  istruzioni.  V'ho  numdato  un  piccolo  ricordo. 
Non  ho  veduto  ancora  l'amico  che  mi  reca  le  cose 
mandatemi  da  voi:  probabilmente  si  sarà  fermato 
qualche  giorno  in  Torino.  No,  non  si  riceve  l'I^rt/m. 
L'  Opinione  ha  già  dato  fuori.  Anche  Ricciardi,  napo- 
letano buonissimo,  ma  roso  da  una  vanità  incom- 
mensurabile e  arrabbiato  per  non  essere  stato  chia- 
mato al  Comitato  Nazionale,  ha  protestato.  (*)  Altri  si 
lagna.  I  giornali  reazionari  francesi  sono  furenti  per 
l' Imprestito    Nazionale    aperto.    Tutto    que.sto    non 

(i)  Il  Ricciardi  si  trovava  in  quei  giorni  nella  stessa  città 
svizzera,  nella  quale  si  teneva  nascosto  il  Mazzini.  E  di  là,  il 
26  ottobr(3  1850,  indirizzava  all'  Opinione,  che  1'  accoglieva  nel 
suo  n.  del  2  del  mese  snccessivo,  le  seguenti  «  brevi  dichia- 
razioni al  sedicente  Comitato  Nazionale  Italiano  residente  in 
Londra:  Lasciamo  star  l'obbiezione  da  potervisi  fare  dalla  na- 
zione italiana  del  non  essere  in  voi  diritto  alcuno  di  parlare 
in  sno  nome,  lasciando  stare  il  non  avere  voi  degnato  consul- 
tare né  punto  né  poco  uomini  gravi  dell'emigrazione,  i  quali 
sagrilicarono  almeno  quanto  voi  alla  santa  causa  ;  lasciamo  stare, 
da  ultimo,  lo  stil  nebuloso  ed  il  tono  declamatorio  del  mani- 
festo da  voi  testé  pubblicato  —  quale  intendimento  è  il  vostro, 
e  (£ual  desiderio  vi  muovef  Operare  apertamente  o  copertamente? 
Nel  primo  caso,  l'impresa  vostra  è  ridicola  atìatto,  perché  nes- 
suno dei  governi  cui  soggiace  l' Italia  tollererebbe  1'  opera  vostra, 
e  nel  secondo  caso  la  pubblicazione  del  manifesto  sopraccennato 
è  atto  da  sconsigliati,  siccome  quello  che  svela  ciò  che  do- 
vreblje  rimanere  celato.  Ma,  aperto  o  nascosto  che  sia  per  essere 
il  vostr(j  lavoro,  certo  si  è  dover  egli  riuscire,  se  non  dannoso, 
inutilissimo  almeno  alla  cansa  nostra.  Ed  infatti,  <iual  è  il  vo- 
stro scopo?  Promuovere  la  rigenerazione  del  nostro  popolo  per  via 
(V  una  nocella  rivoluzione.  Ma  (juesta  i)uò  ella  mai  venire  iniziata 
e  guidata  da  noi  fuorusciti,  cioè  da  uomini  lontani  dai  luoghi 
eh'  esser  ne  debbono  il  teatro,  ed  i  quali,  per  essere  mali  infor- 
mati di  tutto  che  debba  servire  all'azione,  liducia  nessuna  pos- 
sono  a  quelli  cui   spetta  operare?   Il  Mazzini  non  ha  mai  voluto 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Epistolmi.»,  voi.  XXIII).         17 
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lu*  iiiipetìirà  d'andare  inuanzi  i)ei'  la  mia  strada.  ]Ma 
biso.o-iia    or    più    che    mai    v.he    i    buoni  e    le   buone 

capire  la  quasi  impotenza  degli  esuli  a  pio'  d'Italia,  cui  sola, 
oltre  a  ciò,  appartiensi  lo  esaminare  e  il  risolvere  il  come  ed 
il  quando  eli' abbia  a  pigliare  le  mosse.  Ah!  siato  pur  certi  che 
la  nazione  italiana  salirà  provvedere  da  sé  alla  propria  salute, 
senz'aspettare  i  comandi  o  gli  oracoli  del  Mazzini,  né  di  altri 
dell'emigrazione,  alla  quale  vorrei  riporre  sott' occhio  il  capo  XV 
de'  miei  Conforti  alV Italia,  in  cui  suouan,  fra  l'altre,  queste 
parole  a  proposito  di  noi  fuorusciti:  '  È  debito  nostro,  non  il 
farla  da  capi  od  istigatori  d'insurrezioni,  ma  lo  starcene  al- 
l'erta, e  come  col  pie  nella  staffa,  onde  accorrere  al  primissimo 
grido  dell'insurrezione  italiana,  a  pugnare,  a  morire  coi  nostri 
fratelli.  Ed  intanto  mille  obblighi  sacri  c'incombono,  ma  questo 
in  ispecie,  di  fare  umare  in  noi  e  pregiare  la  patria  nostra  col 
vivere  intemerato  e  nobilmente  operoso.  '  Così  parlavo  nel  1846. 
cosi  riparlerei  nel  iSóO,  se  non  temessi  di  predicare  al  deserro. 
Al  quale  proposito  vi  dirò  che  al  dichiararvi  la  mente  mia  non 
mi  spinse  una  troppo  vivace  speranza  di  trarvi  nella  mia  sen- 
tenza, ma  uno  scrupolo  di  coscienza,  oltre  di  che  mi  parve 
dover  protestare  contro  una  ridicola  usurpazione,  la  quale,  irri- 
tando l'amor  proprio  e  offendendo  il  buon  senso  di  molti  non 
potrà,  al  veder  mio,  se  non  suscitare  nuove  scissure  nella  già 
tanto  scissa  e  tanto  misera  Italia!  —  G.  Bicciardi.»  Cinque  giorni 
dopo,  il  Ricciardi  tornava  a  censurare  l'opera  del  Comitato  Na- 
zionale Italiano,  e  1'  Opinione,  nel  n.  del  4  novembre  1850,  acco- 
glieva assai  volentieri  le  nuove  dichiarazioni  dello  strano  esule 
napoletano,  facendole  precedere  dalle  seguenti  parole:  «  Intoriio 
al  Manifesto  del  Comitato  Mazziniano,  il  sig.  Kicciardi  ci  la 
ancora  la  seguente  dichiarazione,  la  quale  teniano  tanto  jiiu 
significativa,  come  quella  che  esce  dalla  penna  d'uno  fra  i  pili 
ardenti  repubblicani,  e  viene  in  massima  parte  a  confermare 
quanto  V  Opinione  non  s'è  mai  stancata  di  scrivere  inttuno  al 
carattere  politico  del  profetadel  Verbo.  Neil' inserirla  con  <|uelle 
riserve,  che  i  nostri  principii  ben  noti  no  impongono  a  rispetto 
del  linguaggio  del  Jiicciardi,  vogliamo  prendere  ancora  1' occa- 
sione d'insistere  su  quanto  avvertimmo  già  nel  ?H>stro  numero 
di  venerdì,  die  cioè  i  pili  distinti  esuli  italiani,  che  vivono  a 
l'arijii.    ancoicÌK''  di   opinioni    rei)ul>biicane,  hanno  disap])r(ivato 
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ni'aiiiriiio.  Nou  abbiate  paura  del  freddo  per  me. 
Non  so  perché,    non    lo    sento.    Sto    finora   tutta    la 

il  Manifesto  di  Londra  tanto  quanto  l'ex  deputato  di  Napoli.  » 
Il  quale  scriveva;  «Le  parole  da  me  rivolte  al  sedicenre  Co- 
mitato Nazionale  residente  in  Londra,  potendo  dar  luogo  a 
maligne  interpretazioni  da  parte  di  quelli  che  non  mi  cono- 
scono, mi  giovi  far  loro  un  po'   di  commento. 

E  prima  di  tutto,  a  far  chiara  qual  sia  la  mente  mia  sul  Maz- 
zini, trascriverò  un  brano  inedito  dell' ultimo  libro  da  me  dato 
fuori,  eoi  titolo  di  Cenni  storici  intorno  agli  ultimi  casi  d'Italia 
t  documenti  da  ricavarne,  brano  che  m'astenni  dal  pubblicare, 
pregatone  dagli  editori  dell'opera,  tenerissimi  dall'ex  trium- 
viro: '  Il  Mazzini  è  uomo,  non  dirò  ottimo,  ma  santissimo,  e 
per  la  fede  ardente,  profonda,  inconcussa,  nndrita  e  inculcata 
mai  sempre,  e  per  1'  unità  mirabile  e  purit.à  somma  delia  sua 
vita  politica,  e  per  la  costanza  magnanima  degli  sforzi  da  lui 
durati  in  tanti  anni  a  i)ro'  della  causa  Italiana:  ma,  al  veder 
mio,  due  difetti  in  lui  sono,  dei  quali  scorger  si  ponno  le  con- 
seguenze in  non  poche  fra  le  sue  azioni  di  capo-setta  politico, 
il  difetto  d' ingegno  pratico,  massime  in  ciò  che  spetta  alla 
cognizione  degli  uomini,  e  quello,  il  dirò  pure,  comechó  certo 
di  destar  meraviglia  nei  ciechi  suoi  adoratori,  d'audacia.  Man- 
cano dunque  al  Mazzini  le  due  doti  appunto  più  necessarie, 
]iiti  indisiiensabili,  la  prima  nel  maneggiar  le  congiure,  la  se- 
conda nel  reggere  le  rivoluzioni.  Quindi  in  gran  parte  i  mali 
successi  dei  repubblicani,  dalla  fazione  di  Savoia  del  1834  alla 
rivoluzione  ultima  dell'  Italia  centrale,  rivoluzione  che  avrebbe 
potuto  salvare  la  nostra  causa,  e  la  quale  si  ridusse  a  una 
sublime  protesta  dei  nostri  diritti  contro  la  forza  brutale  dei 
forestieri.  A  chi  conosce  com' io  per  minuto  la  storia  dei  fatti 
cui  partecipava  il  Mazzini,  non  parranno  troppo  severe  le  mie 
parole.  Le  quali  poi  jiiacemi  temperare  coi  debiti  encomii  alla 
bella  condotta  da  lui  tenuta  verso  i  Fi'aucesi  durante  l'assedio 
di  Roma,  e  son  certo  che  il  mio  lodare  gli  sarà  tanto  piti  grato, 
(pianto  che  egli  è  ben  noto  esser  io  grande  amico  della  giu- 
stizia e  del  vero,  e  però  in  nulla  inchinevole  allo  encomiare 
chi  non  sia  veramente  degno  di  lode.  ' 

Dalle  parole  soprascritte,  parole  che  nella  mia  lealtà  feci 
jiote  al  ^lazzini,   può  scorgere  ognuno  esser  (jiiesti.  ad  onta  dei 
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giornata  colla  fniestia  a])erta:  è  fresca  l'aria,  ma 
v' è  S(ile.  Aurelio  mi  diceva  ieri  se  i)arlavate  mai  di 
lui  nelle  vostre  lettere.  Maurizio  vi  dice  mille  cose 
d' attetto  egli  pure.  Avete  giudicato  benissimo  il  ma- 
rito della  ^[alvina.  Essa  è  migliore.  Ignoro  se  sarà 


molti  suoi  meriti,  affatto  inferiore  al  grado  ila  lui  arrogatosi 
fino  dal  1831  di  capo  supremo  della  parte  repubblicana,  e 
d*  unico  ordinatore  della  congiura  italiana.  V'aggiungi  che  strano 
oltremodo  mi  parve  mai  soupre  la  pretensione  di  voler  gui- 
dare dall'estero  le  cose  d'Italia,  quasi  che  questa  non  fosse 
buona  da  farlo  da  sé,  né  le  massime  dell'  onestà  più  volgare 
imponessero  ai  fuorusciti  di  trattenersi  da  ogni  opera  da  poter 
riuscire  di  pericolo  ai  loro  fratelli  dimoranti  in  patria.  Ma  ciò 
che  mi  fece  e  fa  ripugnar  grandemente  dal  sottostare  al  Maz- 
zini, si  è  questo,  che  per  la  sua  poca  o  nessuna  coguiziono 
degli  uomini,  da  me  accennata  di  sopra,  ei  circondossi  mai 
sempre,  e  circondasi  tuttavia  del  piti  schifoso  fecciume.  Al 
quale  proposito  dirò  che  agli  occhi  miei  l'addiettivo  reimhhììcano 
è  sinotiimo  di  quello  di  virtuoso,  il  perché,  chi  non  è  virtuoso 
non  è  da  me  annoverato  fra  i  repubblicani.  Al  Mazzini  invece 
basta  che  uno  si  porga  quale  amator  di  repubblica,  perché  egli 
lo  accolga  fraternamente.  Uso  qual  sono  a  dir  chiaro  e  tondo 
tutto  quel  (jlie  mi  passa  per  l'animo,  non  mi  rimasi  in  ogni 
tempo  dall' ammonire  amichevolmente  il  Mazzini,  ma  «luesti, 
avvezzo  alle  adulazioni  dei  suoi  cagnotti,  non  volle  mai  dare 
orecchio  alla  mia  libera  voce,  e  continuò  sempre  nella  sua  via, 
talora  con  grave  discapito  della  setta  di  cui  fecesi  cajio.  e  che 
pili  monta,  della  gran  causa  italiana.  Jùl  io,  a  non  rallegrare 
collo  spettacolo  delle  nostre  discordie  i  nostri  comuni  nemici, 
mi  tacqui,  operando  dal  lato  mio,  e  secondo  mie  l'orze,  a  prò' 
della  santa  causa,  e  coutimuito  avrei  a  tacermi,  se  ciò  di  cui 
fo  rimprovero  al  Mazzini  non  fosse  giunto  agli  ultimi  limiti 
del  so[)portabile.  E  però  separato  mi  sono  da  lui  interamente 
e  per  sempre,  in  quella  che,  saldissimo  nella  mia  fede  repub- 
blicana, nii  studierò  di  contribuire  al  trionCo  della  bandiera 
da  me  seguita  ah  aulico,  per  vie  diverso  affatto  da  quelle  cui 
tenne  e  tiene  il  Mazzini.  Vedremo  chi  sia  per  giungere  jjrimo 
alla   mela .  » 
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ancora  iu  Genova  quando  giunoerà  a  voi  questa 
mia  :  ma  forse  acchiuderò  qui  un  bigliettino  d'Aurelio 
per  essa  :  se  è  partita,  glie  lo  manderete  nella  prima 
che  le  scriverete.  Se  mai  aveste  ricevuto  o  riceveste 
un  involtino  contenente  scritti,  dateli  a  lv[emorino] 
o  ad  Act'[ini]  dal  quale,  tra  parentesi,  è  impossibile 
a  quanto  mi  pare  ottenere  segno  di  vita.  La  srampa 
inglese  ha  fatto  buon  accoglimento  a  quel  volume 
di  scritti  miei  tradotti.  Ora  vi  trascrivo,  se  mai  non 
l'avete  ancora,  uno  strambotto  che  gira  sopra  di  me 
in  Italia:  (^)  son  certo  che  vi  farà  piacere. 

Lo  papa  dice  e  il   Vescovo  ripete 
Che  il   nostro  Pippo  è  il  diascolo  incarnato, 
E  tutti  i  re  gli  hanno  teso  la  rete 
Per  mettercelo  al  bnio  e  pigliar  fiato.   — 
Triumviro  Mazzini,  dove  siete f 
Cile  noi   vogliam  finir  questo  mercato  f 

E  non  c'è  papa  e  non  c'è  re  che  tegna  : 
Non  c'è  che  Dio  e  il  Popolo  che  regna. 
Iddio  è  Dio  e  Italia  non  è  doma.  ^ 
.■Sciogliete  l'ali  all'aquile  di   Roma! 

Le  unite  linee  all'amico  Carlo  L[efebvreJ. 

L'altre    inglesi    all'amica    che    avrete    forse    già 
veduto. 

Addio:  guardatevi  dai  [»rimi  freddi  ed  amate  sem- 
pre il 

vostro 

Giuseppe. 

Emilia  s'è  scordato  qui  il  biglietto  d'introduzione 
[ler  voi.   Lo  mando. 

(1)   Era  del   Dall' Ongaro. 
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MM.MXXllI. 

AI)    AnuF.i.K»   Saffi,   m    Losanna. 

[Ginevra novcniln'i'  18.">0]. 

Caro  Aurelio. 

La  Protesta  Iniprestito  (^)  e  stata  stampata  e  si 
«liffonde.  Al  bellissimo  nonché  —  che  vi  rac(;oniaiulo  di 
mettere  in  deposito  vicino  al  henemerensa  del  i)rimo 
Manifesto  —  e  alla  sopi)ressione  di  ciò  die  riguardava 
il  fantasma  di  consenso  cercato  dall'Austria  —  Catta- 
neo, senza  consultare  ha  aggiunto  alla  dichiarazione 
che  nessun  Governo  riconoscerebbe  «  quando  non 
fosse  (il  Prestito)  assolutamente  forzato.»  —  Viva 
il  Comitato! 

Ecco  una  Protesta  che  il  Comitato  <i<)vreì)]>e  far 
])resentare  da  un  membro  della  Montagna  —  e  que- 
sto lo  farò  io  —  all'Assemblea  Francese.  (-) 

Intendete  che,  siccome  probabilmente  iu)ii  ^•or- 
ranno  nemmeno  sentirla  leggere,  non  v'è  calcolo  fuorché 
di  fare  il  nostro  dovere  e  di  contentar  Koma.  11  tono 
([uindi  non  può  essere  altro  che  di  Protesta:  e  di  Pro- 

MMMXXIII.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Mas- 
tini, ecc.,  cit..  ijp.  31-S3.  L'autografo,  che  si  riscourra  per  (|ne8ta 
ristampa,  si  couserva  nel  Museo  del  lìisoruiniento  di  Roma 
(fondo  A.  Saffi).  Non  ha  indirizzo. 

(*)  La  protesta  del  23  ottobre  1850  contro  «  l' Imprestato 
tentato  dall'Austria  a  carico  della  provincia  lombardo-veneta.  » 
che  il  Mazzini  stese  in  nome  del  Comitato  Nazionale  Italiano. 
Ved.  l'ediz.  nazionale,   voi.  XLIII,  pp.   269-271. 

(*)  L'indirizzo  All' Assemblea  di  Fiaucia,  dell' 11  novem- 
bre 1850,  per  i)rote8tare  contro  l'occupazione  di- Koma.  Ved. 
l'ediz.   nazionale,  voi.   XLI  II .  pp.  289-293.    Doveva  essere  i)re- 
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testa  arditissima.  La  pubblicheremo;  e  in  Italia  e  in 
Inghilterra  ci  farà  bene  assai. 

Bisogna  essere  arditi  per  nu' altra  ragione:  ed  è 
che  siamo  minacciati  d'una  guerra  non  dai  nemici, 
ma  dagli  amici  —  come  dottrinari,  codini,  gesuiti  e  falsi 
repubblicani.  iSTon  parlo  di  Ferrari  che  vuol  confutare 
il  Manifesto:  non  di  Cernuschi  che  scrive  a  tutti  «  do- 
versi cominciare  per  repubblicanizzare  Mazzini,  ma 
essere  quasi  impossibile  »  —  parlo  di  Cattaneo  ch'è 
furioso:  che  dichiara  che  non  siamo  mai  stati  repubbli- 
cani: che  abbiam  voluto  blandire  il  Piemonte:  che  vo- 
gliam  rifar  la  fusione:  che  abbiam  dato  presa  al  Governo 
regio  per  farsi   innanzi  un'altra  volta,  etc.  etc,  etc. 

Se  noi  faremo  dell' tau  de  rose,  sarenu)  ))resto 
battuti  dagli  uni  e  dagli  altri.  Bisogna,  giacché  non 
abbiam  creduto  dover  alzare  dichiaratamente  e  con 
audacia  la  nostra  bandiera,  crear(;i  simpatie  presso 
i  pili  —  e  qualunque  parola  ardita  moveremo  al  Go- 
verno Francese  farà  questo  uffizio,  e  ci  riabiliterà 
un  po'.  D'altra  jìarte,  quanto  dico  è  vero,  e  non 
altro.  Meritano  peggio. 

Se  approvate,  come  non  dubito,  fatemi  un  piacere. 
Xon  mi  venite  a  spiluccare  una  parola  qui,  una  parola 
là.  Tant  bieu  que  mal  scrivo  da  20  anni  il  francese: 
ma  se  s'ha  da  correggere,  faremo  un  i^asticcio. 

Urgerebbe  far  iiresto:  e  presentare  nei  primi  giorjii 
dell'Assemblea.  Cercherò  domani  di  nuindareuna(!opia 

seiitatii  subito  dopo  la  seduta  del  giorno  successivo,  nella 
(juale  il  Presidente  della  Repubblica  lesse  il  suo  messaggio 
che  fu  sdeguosan)ente  accolto  da  tutti  i  patrioti  italiani  ;  ma, 
come  si  vedrà  iu  appresso,  trovò  opposizione  da  parte  del 
Presidente  dell'Assemblea.  Nella  lett.  A  Luigi  Napoleone  (ved. 
Id.,  voi.  XLIII.  p.  322),  il  Mazzini  scriveva:  « la  vostra  As- 
semblea non  osa  leggere  le  nostre    proteste.  » 
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scritta  d'altra  nuiiio:  e  tale  da  potersi  tìnnare.  Allora 
manderemmo  la  copia  firmata  a  Londra  senza  indugio, 
dove  riceverebbe  l'altre  firme,  e  si  spedirebbe  ai 
nostri  che  la  darebbero  ai  membri  ai  quali  intanto 
io  la  raccomanderei:  avrà  anche  l'altra  firma  d' Inter- 
donato,  rappresentante  siciliano,  eh' è  stato  eletto 
dall'emigrazione  siciliana  a  far  parte  del  ('omitato 
Italiano. 

Quell'asino  di  liicciardi  ha  protestato  nell'O^x- 
nione.  (')  Temo  d'  altre  proteste  più  importanti,  tanto 
gli  uomini  sono  invidiosi  dell'altrui  fare.  Che  se  pas- 
siamo   la    burrasca,    conquisteremo    coi    nostri    atti. 

(')  Alle  due  già  trascritte  iii  nota  alla  lett.  precedente,  il 
Ricciardi,  col  titolo  :  Un'  ultima  parola  intorno  al  Mazzini  e  al 
Vomitato  di  Londra,  scriveva  in  datai"  novembre  1850,  la  seguente 
terza  protesta  che  ?i  leggeva  nell'  Ojìiìiìone  del  12  di  quello  stesso 
mese:  «  Se  il  Mazzini  fosse  stato  veramente  voglioso  di  giovare 
alla  patria  anziché  aggregare  prò  forma  cinque  o  sei  fuorusciti, 
onorevolissimi  senza  alcun  dubbio,  ma  non  dei  pia  insigni, 
strettosi  sarebbe  col  fiore  de'  suoi  fratelli  d'esilio  e  ad  una 
con  esso  loro  avrebbe  invitato  tutta  quanta  l'emigrazione  ad 
eleggere  nel  proprio  seno  un  Comitato  centrale,  il  <|uale  poi 
non  proclami  ampollosi,  non  voci  dittatorie  avrebl)e  certo  pen- 
sato a  dar  fuori,  ma,  inteso  a  raccogliere  gli  animi  tutti  in 
una  sola  sentenza,  ed  a  creare  però  quella  forza  che  solo  dal- 
l'unità  degli  sforzi  può  nascere,  (jueste  sole  parole  avrel)be 
scritto  in  sulla  propria  bandiera:  Indipendenza  Italiana  -  Sorra- 
nità  Nazionale,  parole  accennanti  a  priucipii  sacri  e  foudameu- 
tali,  da  cui  a  nessuno  Italiano  che  si  abbia  un  tantino  di  cuore 
ed  un  briciolo  di  cervello  è  dato  disconvenire.  Ed  allora  si  che 
i  milioni  sarebbero  piovuti  nella  Cassa  del  Comitato,  che  al 
l'opera  dei  fuorusciti  sarebbesi  aggiunta  quella  dei  nostri  fra- 
telli dimoranti  in  patria,  ìiemine  extilnso  dei  linoni  ed  intelli- 
genti, uejipure  il  Halbo  e  il  Mamiani.  neppure  il  Gioberti  e 
il   Rosmini  ! 

Al  ([iial  proposito  noterò  che  se  il  Mazzini  suole  accettare 
la  cooperazione  di    cliiiHHjue    si    vanta    repiibl)lican().    io    porto 
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All'estero,  facciamo  effetto.  Tatti  1  uostri  Atti 
sou  riprodotti  nel   Leader   e    altrove.  In    Francia,   i 

opiuione  doversi  accettar  quella  di  ognnuo  che  s'abbia  fama 
di  onesto  e  ingegnoso,  né  credo  l' impresa  della  redenzione 
d'Italia  81  agevole  da  non  aver  d'nopo  dell' unanime  aiuto  di 
quanti  uomini  di  mente  e  onore  eli' annovera  dalla  Sicilia 
alle  Alpi! 

Ma  la  bandiera  da  noi  levata  nel  1831,  odo  sciamare  il  Maz- 
zini, te  la  ripieghi  in  saccoccia,  e  dimentichi  l'antica  tua  fede 
politica f  —  Ed  io,  Signor  no,  gli  rispondo,  ma,  spirito  pratico 
nn  po'  pili  di  voi,  rifuggo  dal  mettere  il  carro  innanzi  i  buoi, 
e  ad  ogni  altro  grido  prepongo  per  ora  quello  dell'indipen- 
denza, certissimo  che,  l' indipendenza  ottenuta,  il  rimanente 
verrà  da  sé  per  via  della  sovranità  nazionale,  cui  solo  poi  s'ap- 
parterrà il  decretare  la  forma  del  futuro  reggimento  d'Italia. 
Non  vi  par  logica,  non  vi  par  giustizia  codesta,  o  Italiani? 

Ma  dell'inganno  grandissimo  nel  quale  è  caduto  il  Mazzini, 
nessuna  prova  migliore  potrebbesi  addurre  di  questa,  cioè  dal 
vedere  da  lui  divisi  i  più  chiari,  i  pili  benemeriti  tra  i  fuo- 
rusciti repubblicani.  Ed  infatti,  che  non  scorgiamo  al  suo  fianco 
il  Garibaldi,  al  quale,  senza  cadere  in  esegerazione,  appartiene, 
può  e  debbe  applicarsi  il  soprannome  d'eroe?  E  dov' è  1' Avez- 
zana,  già  ministro  della  guerra  nella  repubblica  romana?  E  dove 
il  general  Pepe,  che  militava  sotto  i  vessilli  repubblicani  molti 
anni  prima  della  nascita  del  Mazzini?  E  dove  Daniele  ìManin. 
in  cui  si  personitica,  per  cosi  dire,  la  virtil  cittadina  della  glo- 
riosa Venezia?  E  dove  l'Ulloa  ed  il  Cosenz,  difensori  illustri 
dell'immortale  città?  E  dove  il  Montanelli,  che,  dopo  aver  com- 
Itattuto  colla  penna  a  prò'  della  causa  italiana,  combattea  da 
soldato  e  cadeva  gloriosamente  ferito  sui  campi  di  Cuitalone? 
E  dove  Carlo  Cattaneo,  attor  principale  e  descrittore  eloquente 
dell'eroica  sollevazione  di  Milano?  E  dove  il  Tommaseo,  motore 
primissimo  col  Manin  della  libertà  veneziana  ed  onore  della 
nostra  letteratura?  E  dove  il  La  Farina  e  l'Amari  che,  scrit- 
tori popolarissimi  in  tutta  Italia,  poi  deputati  e  ministri  della 
Sicilia,  non  altro  frutto  or  raccolgano  delle  loro  onorate  fatiche 
se  non  una  squallida  povertà?  E  dove  Ferdinando  Riiiz  e  Ce- 
leste Menotti,  benefattori  generosissimi,  cosi  della  causa  ita- 
liana, come  dei  loro  fratelli  d'esilio?  E  cent' altri   fra  i  nostri 
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iiiorunli  reazionari  ci  tanno  s»*rvizio.  E  le  cose  non  si 
niortono  male. 

Ho  ricevuto  i  bijilietti  :  manderò. 

Xou  so  se  Sirtori  sia  bene  con  (Cattaneo  :  se  si, 
t^lovrebbe  scrivergli  e  calmarlo.  Mi  duole  percbé  temo 
che  si  raltreddi  per  l'Impresti to. 

Dovrò  parlarti  d' un  altro  pasticcio  d'accuse  Ma- 
miaues(die  contro  Accursi:  ma  lo  farò  domani.  C) 
Oggi,  non  Ilo  più  tempo.  Addio:  saluta  Vare.  Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

Che  diavolo  I  non  sei  nemmen  buono  a  far  pren- 
dere un'azione  —  non  fosse  ciie  di  L'.")  —  a  Pescan- 
tini  !   die  lia   firmato!  (") 

jtotrei  nominare,  i  quali  se  ne  stanno  in  disparte,  né  furono 
consultati,  o.  consultati,  risposero  a  mezza  voce,  ovvero  dis- 
sentirono dal  Mazzini. 

Che  gè  invece  l'universale  dei  fuorusciti  fosse  stato  chia- 
luato  a  partecipare  all'  impresa,  non  solo  non  si  sarebbero  rimasi 
dall' aiutarla  efficacemente,  ma  le  avrebbero  fatto  acquistare 
davvero  il  nome  di  nazionale,  con  tanta  presunzione  affibbiatole 
dal  Mazzini.  Vero  è  che  questi  sarebbe  diventato  forse  ultima 
ruota  del  carro.  Così  opinano  almeno  parecchi  fra  i  nostri,  a 
disingannare  i  quali  non  altro  ei  fare  dovrebbe,  se  non  ciò 
che  ho  accennato  in  principio,  che  v'  è  ancor  tempo,  anzi  dirò 
che  il  non  farlo  nuocerebbe  un  poco  alia  fama  sua,  coloro  che 
noi  conoscono  da  vicino  potendo  iiudrire  il  sospetto  che  la 
vauità  e  1' aniiiizione  sieno  maggiori  in  lui  di  quel  che  l'amore 
d'Italia  e  il  rispetto  all'opinione  dei  suoi  fratelli.» 

(')  I  sospetti  di  spionaggio  da  parte  dell'Accinsi  erano, 
noti  da  tempo  e  per  prima  volta  li  aveva  formulati  il  Ghiglione 
:i  Parigi  nel  1836.  E  s'erano  riaffacciati  insistenti  nel  1S4SI. 
Ved.  la  nota  alla  lett.   MMDCCLVI. 

(0  S'intende,  l'atto  del  4  luglio  ]<S4!).  riprodotto  nel  Ma- 
nifesto dell' S  settembre   18.50  del   Comilato  Nazionale   It.iliano 
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:\[>LMXX1V. 
AI)   AntEi.K)  Saffi,  a  Losaunn. 

Ginevra novembre   1850]. 

C'aro  Aurelio. 

Ho  ricevuto  —  lio  letto  —  va  bene,  e  ti  fo  i  miei 
c'ompliuieuti.  Xon  muto  uulla  :  salvo  un  «  cbe  si  ^yic- 
cara  di  .scienza  economica  »  cb"è  un  francesismo  ine- 
splicabile nel  tuo  stile.  Ho  correttoli  Miglio  in  Tola.  (') 
Mando  subito.  Ben  inteso,  per  tutti  i  casi  dabili. 
bai  serbato  copia  o  originale  tuo. 

Kingrazia  con  tutto  l'amore  la  D[al]  V[erme]  della 
quale  io  non  dubitava.  Xou" posso  giovarmene  ora. 
benché  desideri  di  vederla  assai  assai.  ^la  farò  una 
visita  d'una  settimana  o  più  sul  finire  dell'anno. 
Checché  ne  pensi  Berna  e  il  Commissario  Federale, 
ho  bisogno  ora  di  star  qui.  perclié  devono  ginngermi 


(veci,  l'ediz.  nazionale,  voi.  XLIII,  pp.  219-221),  tinnato  da 
sessanta  Rappresentanti  del  popolo  all'Assemblea  Costituente 
Romana.  E  un  di  essi  appunto,  per  la  proviucia  di  Ravenna. 
era  Federico  Pescantini. 

MMMXXIV.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit..  pp.  41-43.  L'autografo  .si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.   Saffi).  Non  ha  indirizzo. 

(1)  '^tW  lìitrodiizioìie  alla  Storia  di  Uoma  dal  giugno  1846 
al  9  febbraio  1849,  della  quale  A.  Saffi  aveva  inviato  il  nis. 
al  Mazzini.  Lo  scambio  di  nome  d'uno  dei  giustiziati  nei  pro- 
cessi piemontesi  del  1833  fu  infatti  corretto  dall' autore.  Ved. 
A.   Saffi.   Ricordi  e  Scritti,   cit..   voi.   II,  p.   7. 
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l)o'  (li  telili»»  '^  i  capitasse  inai  a  Los[aiiiia].  cercando 
«li  me.  lui  Marini  di  Koniaoiia.  indirizzalo  qui.  C)  So 
dell'  Opinione  e  della  risposta:  ma  non  l'ho  letta  e 
non  riio:  l'ho  fatta  cercare  e  non  si  trova.  Non  bai. 
credo,  altro  scampo  che  chiederla  subito  a  Grilen- 
z[oni]  che  l'ha:  e  siccome  si  tratta  di  cosa  che  entra 
nella  seconda  parte  dell'  Italia  del  Popolo,  hai  tempo 
a  rispondere.  Cornerò  era  anteriormente  mio.  membro 
della  Giovine  Italia  e  di  (Comitato  anzi.  Ebbi  abbocca- 
menti personali  con  Ini.  Credo  la  sua  risposta  tem- 
perata assai:  ma  nega  il  tatto  d'aver  predicato  le 
promesse  d'Azeglio.  (-) 

(1)  Lodovico  Marini,  di  Sant'Arcangelo  di  Koniagna. 

(*)  Che  G.  Cornerò  fosso  affiliato  alia  Giorine  Italia  e  che 
facesse  parte  del  Comitato  torinese  di  qnell' associazione,  appa- 
risce, oltre  che  pe-  confessione  dello  stesso  Cornerò,  dalla  nota 
alla  lett.  MMCLVIII.  Verso  la  fiue  del  1843  egli  era  andato 
a  Londra  e  colà  s'era  abboccato  col  Mazzini.  Nell'^>*c7(irio 
Triennale  delle  cose  d'Italia  (voi.  I,  p.  53)  era  stata  inserita 
una  lett.  di  A.  Saffi  a  F.  Dall' Ongaro,  in  dat<i  15  giugno  1850. 
nella  quale  il  Cornerò,  che  da  tempo  s'era  staccato  dall'azione 
mazziniana,  era  Trattato  duramente,  rimproverandosi  a  lui  il 
passato  rivoluzionario,  quando,  andato  in  Romagna  poco  prima 
del  1846.  aveva  espresso  caldissimi  sentimenti  di  libertà,  anzi, 
congedandosi  dai  Romagnoli,  aveva  dato  «  grandi  promesse  di 
fatti  energici,  »  assicurando  che  tornava  a  Torino  «  per  fare 
una  cospirazione  nella  cospirazione.  »  Neil'  Opinione  del  9  no- 
vembre 1850  comparve  allora  una  rettifica  del  Cornerò  a  quel- 
l' asserzione,  che  è  utile  riprodurre  <iui  in  gran  parte:  «Nel 
1832  m'ero  addetto,  ancora  studente,  alla  Giorine  Italia:  mi 
vi  ero  addetto,  ^i  perché  la  forma  repubblicana  arride  mag- 
giormente come  il  1)ello  ideale  dei  Governi,  si  perché  non  jio- 
teasi  in  !ill(tra  da  vermi  Italiano  porre  speranza  in  altri  che 
ridi'  iuaurrezione.  W  durai  poscia  frammezzo  a  tutte  le  perse- 
cuzioni e  le  fucilazioni  dei  nostri,  adoperandomi  con  quanto 
di  forze  stavano  in  me,  in  servizio  della  causa  clie  avevo  ab- 
l)racciat!i. 
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Diiiiuii:  Fiouciui  cbe  conosco  io  pure,  è  buono 
per  esser  membro  del  Comitato  di  Marsiglia  ?  C  è  un 
caos  tale  a  Marsiglia  che  par  sogno.  Ho  detto  cbe 
eleggano  un  Comitato  per  sutìVagio  di  quanti  aderi- 
scono al  Comitato  Nazionale,  e  non  sanno  fare  nem- 
meno quello.  Si  battono  nei  cafte.  È  un  orrore.  Bisogna 
ch'io  tìuisea  per  rieleggere  un  Comitato  io  e  imporlo. 

Cattaneo  dura  l'urente  contro  noi  pel  Manifesto. 
Ceruuscbi  s'è  temperato.  Ricciardi  ha  riscritto  una 
seconda  protesta  nell'  Opinione.  Tout  cela  ne  veni,  rien 
dire.  L*  Imprestito  è  bene  accolto.  In  Lomb[ardia]  le 
prime  Cartelle  sono  state  smaltite  subito.  Da  Crenova 

Ma  se  l'efficacia  di  qnelP  nssociazione  in  dittondeie  gene- 
ricamente i  principii  di  libertà  e  di  nazionalità,  eia  stata  nou 
lieve;  come  predicazione  però  repubblicana,  e  come  società  co- 
spiratrice  essa  era  andata  ogni  giorno  perdendo  terreno,  e  i 
suoi  proseliti,  anziché  crescere,  s'  erano  fatti  giornalmente  piti 
rari,  tantoché  dal  1840  e  '41  in  poi  s' era  dovuto  qui  smettere 
ogni  tentativo  di  nuovi  arruolamenti,  e  restringerci,  pur  tenen- 
dosi in  corrispondenza  coi  capi,  a  predicare  genericamente  e 
senza  proposizioni  speciali,   i  nostri  principii. 

In  Piemonte,  da  quel  tempo,  non  })iii  un  uomo  veramente 
iiitluente  o  per  ingegno,  o  per  posizione  sociale,  o  per  mezzi 
di  foituna,  avevamo  potuto  arruolare  nelle  nostre  fila  —  delle 
masse  non  parlo,  cui,  come  ognun  vede,  voler  arruolare  in  uiui 
cospirazione  è  cosa  ridicola  —  e  quando  nell'inverno  del  1844. 
dopo  di  essermi  in  Parigi  ed  in  Londra  affiatato  coi  mazziniani 
e  con  Mazzini  medesimo,  tentai  raccoglier  danaro  pei'  una  spe- 
dizione che  allora  diseguavasi  e  poi  non  s'  esegui,  a  me  ed  ai 
miei  amici  di  qua,  non  venne  fatto  di  raccogliervi  se  non  una 
insignilicantissima  somma. 

In  tale  tristissimo  srato  di  affari  per  noi,  e  mentre  scorati 
e  scaduti  d"  animo  non  vedevamo  probabilità  di  riuscita  per 
gran  tempo  avvenire,  giunse  l'Azeglio  in   Piemonte. 

Ei  cercò  di  conoscere  i  capi  del  partito  mazziniano  (e  allora 
quei  pochi  erano  capi  e  coda,  generali  o  soldati  —  i  battaglioni 
erano  in  bianco). 
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pure  buoiiissiine  disposizioni:  vedioiiio:  ma  spero  che 
la  vinceremo.  Dillo  a  Sirtori.  E  digli  che  ueoli  Stati 

Abboccatosi  con  noi,  aiidnsse  sue  ragioui  a  provarci  clie 
eravamo  su  una  falsa  strada,  disse  che  non  v'era  altro  modo 
ohe  spingere  colle  vie  legali  Re  e  Governi  alle  riforme,  alle 
costiciizLoui,  all'acquisto  della  nazionalità.  Ci  espose  i  molti  col- 
looni  avuti  col  Re,  i  continui  discoi-si  di  questo,  spiranti  amore 
all'Italia,  e  odio  mortale  all'Austriaco:  tanto  disse  insomma, 
e  tanto  fece,  che  io  ed  altri,  pur  non  celandogli  la  difìidenza 
che  gli  antecedenti  del  Re  c'ispiravano,  non  niegammo  di  ten- 
tare la  nuova  via,  dichiarandoci  però  pronti  sempre,  ove  ito» 
riuscisse,  a  ritornare  all'antica.  Io  specialmente  accettai  risolu- 
tamente di  operare  in  quel  senso,  non  celandogli  però  in  nulla 
e  per  nulla  i  miei  dubbi,  i  miei  sospetti,  le  mie   diffidenze. 

M'avvenne  in  quel  tempo  di  dovermi  recare  in  Toscana: 
ei  mi  propose  di  fare  una  corsa  in  Romagna  ]}er  1'  oggetto  cui 
accenna  il  Saffi:  assentii.  Giunto  in  Forlì,  dove,  per  non  inso- 
spettire Ja  poliziii  ini  feci  amatore  di  quadri  — ,  fui  da  per- 
sona cui  ero  indirizzato  condotto  la  sera  ad  un'adunanza  di 
ardenti  e  buoni  Italiani.  Erano  tutti  nomini  energici  e  d'azione. 
Ma  se  alcuni  erano  coltissimi  e  largamente  illuminati  (e  fra 
questi  certamente  il  Saffi)  parecchi  pure  (lo  dico  schiettamente, 
e  prego  quegli  ottimi  uomini  di  non  piuliar  ciò  in  mala  parte) 
mi  parvero,  colpa  dell'idea  che  tutti  li  occup;iva  e  del  paese 
disgregato,  siftattaraente  non  curanti,  od  ingannati,  od  ignari 
delle  faccende  europee,  da  credere  che,  mosso  Forlì  e  Faenza. 
l'Italia,  anzi  1' Europa  sarebbe  in  fiamme.  Perciò,  dopo  esposti 
loro  nudamente  e  schiettamente,  come  n'avevo  commissione, 
i  discorsi  tenuti  dal  Re  ad  Azeglio,  posi  tutti  i  miei  sforzi  a 
persuaderli  che  una  insurrezione  nelle  sole  Romagne,  anzi  in 
una  sola  parto  di  esse,  poiché  in  certi  luoghi  soltanto  li  vedevo 
sicuri  di  promuoverla,  avrebbe  finito  come  tutte  le  altre,  e  non 
avrebbe  riuscito  se  non  a  far  nuove  vittime,  e  ad  aggravare 
maggiormente  la  condizione  di  tutti.  Che  perciò  tant' e  tanto, 
quand'anche  non  avessero  fidato  interamente  nelle  parole  di 
Carlo  All^erto,  della  cui  sinoerilà  li  lasciavo  giudici,  poiché  io  non 
mi  facevo  e  non  potevo,  né  dovevo  farmi  mallevadore  se  non  della 
realtà  del  fatto,  dei  discorsi  cioè  segniti  fra  Azeglio  ed  il  Re,  era 
pur  sempre  convenicnic,   necessario  astenersi  da  moti  intempe- 
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roiuaui  abbiamo  conquistato  le  due  città  dissidenti: 
Ancona  interamente  e  Bologna  per  metà. 

stivi  e  rovinosi,  vedere  come  e  quando  il  Ite  adempisse  le  pro- 
messe, e  differire  a  ogui  modo  ogni  tentativo  a  tempi  piii  op- 
portuni. Che  intanto  anche  in  Piemonte  l'opinione  liberale 
progrediva,  ed  avrebbe  progredito  ognor  più,  e  ohe  ove  il  Re 
ci  avesse  ingannati,  noi  pure  in  Piemonte,  e  con  maggiore  spt- 
ran-a  di  successo,  avremmo  ripreso  l'  antico  motto  di  azione.  Questo 
dissi  con  tutta  sincerità,  con  tntta  schiettezza,  con  fermo  pro- 
posito di  fare  quanto  dicevo,  e  senza  aver  bisogno  per  nulla 
di  affettare  sentiìnenti  energici,  poiché  quei  sentimenti  erano  sem- 
pre stati  i  miei. 

A  ciò  alcuni  non  trovarono  altre  cagioni  da  opporre  se 
non  ohe  erano  troppo  compromessi  e  non  potevano  tardare  ad 
essere  scoperti,  e  che  morir  per  morire,  meglio  era  morire  di 
palla  che  di  capestro.  Altri  volevano  che  io  x'i'omettessi  loro 
un  sussidio  dal  Be  Sardo  di  almeno  sessantamila  nomini  fra  tre 
mesi  al  pili,  ed  altre  cose  parecchie.  Ai  primi  risposi  che  forse 
si  esageravano  la  loro  posizione,  su  cui  del  resto  non  sapevo 
che  dire,  perché  non  la  conoscevo  abbastanza  e  perché  io  ero 
venuto  a  concertare  modi  d'azione  e  non  di  suicidio.  Agli  altri 
dissi  ridendo  che  veramente  ei  pretendevano  un  po'  troppo  da 
me.  e  ch'io  non  mi  sentivo  di   far  loro  una  tale  promessa. 

In  conclusione  però  i  pii'i  [e  fra  (luesti.  mi  pare,  anche  il 
sig.  Salii  che.  a  quanto  rammento,  mostiavasi  e  parlava  tem- 
peraiissimo)  finirono  per  piegare  alle  mie  esortazioni  d'indugio. 
E  infatti  niun  moto,  per  la  loro  fortuna,  seguì  allora  in  Ro- 
magna :  dico  per  loro  fortuna  in  allora,  poiché  Gregorio  XVI 
mori  poco  dopo,   ninno,  credo,  fu  scojìerto,  e  le  cose  mutarono. 

Or  io  domando:  In  che  mancai  di  sincerità?  In  che  li  ho 
ingannati?  In  che  danneggiai  l'opera  italiana?  In  qual  temix» 
vorrebbe  il  sig.  .'^affi  che  fosse  avvenuta  l'insurrezione?  In 
quei  pochi  mesi  che  precedettero  la  morte  di  Gregorio  o  dopo? 
Ma  in  quei  pochi  mesi  le  condizioni  politiche  non  s'erano  mu- 
tate. Dopo  dunque?  Cantando  l'inno  Tira  Pio  IX,  o  in  com- 
pagnia dei  Gregoriani?  £  in  Piemonte  dopo  le  nuove  ognor 
crescenti  speranze  (speranze  che  per  Dio!  Carlo  Alberto,  quanto 
a  lui,  non  tradì)  come  avremmo  dovuto  o  potuto  rifarci  mat- 
tamente e  slealmente  cospiratori   repuliblicani  f  » 
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Leggi  e  mostragli  il  (ìocuniento  apocrifo  che  i 
nioiierati  fanno  correre  i)er  gli  Stati  romani  colla 
mia  firma:  poclii  di  prima  del  Manifesto.  ^le  lo  hanno 
mandato  da  Koma.  dove  lo  hanno  senz'altro  smentito. 

l\iman(himelo  ])0Ì.   A(hiio. 

Tao 

Giuseppe. 
Bada   a  non   lasciarti  sfuggir  Pescantiui. 


MMMXXV. 

A   Fkaxcesco   Dall' Ongaijo.  u  Lugano. 

[Ginevra,    iioveTulne   1850]. 

Fratello. 

Eccovi  le  linee  per  la  gentile. 

Ho  veduto  VArchicio.  Non  m'offendo  mai:  e  ho 
scritto  subito  trenta  linee  d'elogio  per  Vltalia  del 
Popolo,  lo  vi  sono  mal  giudicato,  non  (;'è  che  dire. 
Ma  l'utile  del  libro  anzi  tutto.  La  collezione  de'  miei 
scritti,  quanto  al  resto,  risponderà. 

Le  basi  di  Pisac[ane]  sono  giuste.  {'■)  Ma  v'è  già 
un  embrione  d'organizzazione  militare  per  legioni  in 

MMMXXV.  -  Publ)l.  ili  grilli  parte  da  E.  Dia.  Ckhko, 
Tra  le  quinte  della  storia,  ecc.,  cit.,  ]).  231.  Qui  si  completa 
con  l'autografo,  conservato  nel  Museo  del  Kisorginieiito  di 
Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indiiizzo: 
«  Dall'  Oug[aro].  » 

(')  C.  PLsacane  da  Londra  si  era  trasferito  a  Lugano,  e 
colà  si  era  applicato  a  studi  militari,  dei  (juali  diede  poi  saggio 
cou  il  volume:  Guerra  combattuta  in  Italia  ne(jli  anni  184S-49, 
dato  da  lui  a  luce  a  Genova  l'anno  appresso  per  i  tipi  del 
.Moretti. 
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alcuni  piiuti,  che  può  benissimo  concordare.  Ne  scri- 
verò fra  due  giorni  a  lui  stesso.  Il  lavoro  del  resto 
è  fondato  anch'esso  sull'ipotesi  d'un  Comitato  Mi- 
litare, ipotesi  che  bisogna  verificare.  Fluito  questo 
erculeo  lavoro  del  far  giungere  a  posto  cartelle. 
Atti,  etc.  di  scegliere  i  centri,  i  depositari,  d'avviare 
insomma  il  meccanismo  della  cosa,  m'occuperò  esclu- 
sivamente di  questo  ordinamento  interno.  Aspetto 
intanto  il  materiale  pel  1°  volume  degli  scritti  e 
schicchero  la  i)refazione. 
Addio  in  fretta,   ma 

vostro  sempre 

Giuseppe. 
Sapete,  per  caso,  ove  sia  l'Adele  B[aroffioJ  ?  (') 


MMMXXVI. 


[Ginevra, novembre  1850]. 

....Il  lavoro  va:  ma  —  dall' Imprestico  in  fuori  — 
non  bisogna  spingerlo  di  troppo  e  dimenticar  tutta 
la  cautela  necessaria.  L'  Austria  sta  in  agguato.  Impre- 
stito  e  Piemonte:  sono  i  due  punti  sui  quali  ora  ha 
da  concentrarsi  il  lavoro.  Roma  e  la  Lombardia  non 
falliranno  al  debito  loro.... 


(')  Sa  A.  Baroffio  ved.  le  note  alle  lett.  MMDCCXXII, 
MMDCCXXX  e  MMCMVI. 

MMMXXVI.  —  Ineùira.  Esiste  una  copia,  cosi  franinieu- 
taiia,  presso  la  K.  Commissione,  alla  quale  pervenne  da 
J.   \V.    Mario. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Epistolario,  voi.  XXIII).         ]8 
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MMMXXVII. 

A   Mi:s.  Arabkli.a   Milnku  Gibson,  à    Londres. 

[Genève],  7  novembre  [1850]. 
Ma  olière  amie. 

Vous  ne  m'avez  certe  pas  oublié  parce  que  vons 
ii'eiiteudez  i)as  ma  voix,  ce  n'est  pas  ?  J'ai  foi  eu 
voiis.  Oìi  étes-vous?  et  comineut  étes-voiis?  Je  ne  i)eux 
vous  dire  oùje  suis:  je  ne  sais  pas  où  je  serai  dans 
six  jours.  car  la  diplomatie  me  cliasse  d'un  eiidroit  à 
l'autre:  mais  soit  que  vous  fassiez  parvenir  vos  let- 
tres  aux  Stausfeld.  soit  que  vous  écriviez  à  Genève, 
à  Maurizio  Quadrio,  vos  lettres  me  parviendront. 

Il  faut.  mon  amie,  que  je  vous  recommande  mon 
Emprunt  National,  doiit  vous  avez  vu  ou  vous  tenez 
les  pièces.  Cet  Emprunt  est  la  cliose  la  plus  bardie 
que  j'aie  fait  jusqu'ici;  c'est  pourquoi  je  voudrais  y 
réussir.  Les  couséquences  en  seraient  décisives  pour 
nous.  car  il  nous  donnerait  non  seulement  les  moj'ens 
matériels  de  saisir  la  premièi*e  boune  occasion  pour 
agir,  mais  il  nous  donnerait  une  influence  morale 
prépondérante  en  Italie  et  <à  Texiérieur  par  suite 
<le  l'unifìeation  du  parti:  il  fonderait  le  crédit  de  la 
revolution  italienne:  il  prouverait  à  tout  le  monde 
<iue  la  croyance  en  notre  avenir  est  partout,  et  il 
serait  le  premier  acte  d'une  guerre  fìnaucière  qui 
])rouverait  que  les  quelques  détenteurs  mouarchiques 
Oli  arisrocratiques  de  grands  capitaux  peuvent  étre 
équilibrés  par  la  puissance  coUective  des  })etits  capi- 

MMMXXVII.  —  l'ul)bl.  dii  B.  I'ahk.to  Marmano,  AIchhh 
lettere  inedile  di  G.  Mazzini,  nella  Fiaccola  di  iMa<,f<ri<)-giuji;no  191ÌI. 
Su  A.  Milner  Gibson,  clie,  il  Mazzini  uA'eva  conosciuto  in  Loiulra 
lino  .lai    ISlf).    vcd.    la    nota   alla  lett.    MMCLXV. 
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taux  de  la  Déinocratie.  Tacliez  donc  de  m'appuyer.  En 
Lombardie,  eu  Piéniout.  à  Gèues,  l'Emprunt  réussit.et 
les  billets  se  placent  mieux  que  je  ne  Faurais  crii.  (^) 
Je  suis  joyeux.  non  pas  seuleiuent  pour  le  résul- 
tat  matèrie],  mais  parce  que  c'est  un  magnifique 
symptòme  de  la  benne  volente  de  mes  cempatrietes. 
Dix  milliens  sent  toutefois  un  cbiffre  élévé.  et  je 
voudrais  qii'une  partie  pùt  se  eonvrir  à  1'  extérieur, 
eu  Anoleterre  surtout.  Il  y  aurait.  de  méme  qu'en 
Italie,  le  doublé  avantage  matériel  et  moral.  Une 
preuve  irréfutable  que  FAngleterre  eroit  à  uotre  ave- 
nir  serait  quelque  cbose  de  très  importaut  pour  notre 
pays.  L'agitation  antipapale  d'ailleurs  devrait  logi- 
ca) I  giornali  liberali  del  Piemonte,  ad  eecezioiie  del  Si- 
sorgimento,  che  non  iie  fece  cenno,  e  dell'  Opinione,  la  quale,  av- 
versa com'era  a  qualunque  iniziativa  mazziniana,  lo  combatté 
tenacemente,  ebbero  parole  di  lode  e  d' incoraggiamento  per  l' Im- 
prestito  Nazionale,  e  forse  l'incitamento  di  essi  valse  a  favorire 
l'acquisto  delle  cartelle,  specialmente  a  Torino  e  a  Genova.  Nel 
suo  articolo  sul  PresUio  Mazziniano,  cit.  alla  lett.  MMMXLVII, 
1'  Opinione,  sia  pure  in  tono  di  scherno,  era  costretta  ad  ammet- 
tere :  «  Intanto  il  prestito  aperto  da  papa  Mazzini  si  fa,  e  i  suoi 
agenti  di  cambio  e  di  Ijorsada  Londra  si  sono  sparsi  a  Parigi,  e  per- 
sino a  Genova  e  un  tautinello  anche  a  Torino.  Ci  scrivono  da  Ge- 
nova che  gì'  incaricati  del  nuovo  Santo  Padre,  con  uno  zelo  vera- 
mente apostolico,  entrano  nelle  case  ed  oflVono  le  cedole  della 
banca  Mazzini  e  C.  usando  anche  parole  d'intimidazione;  ma  pro- 
babilmente si  volle  dire  parole  di  esortazione  con  promesse  del 
cento  per  uno  sui  beni  nazionali  della  repubblica  di  Dio  e  del 
Popolo.  Aggiungono  altresì  che  in  piazza  Banchi  gl'inviati  di 
Mazzini  non  disdegnino  quei  piccoli  ed  innocenti  artilizi  che 
si  usano  a  Vienna  dagli  azionisti  della  Banca  per  mantenere 
in  credito  i  corsi  dei  fondi  austriaci  e  gì' interessi  della  Banca 
insolvente:  vale  a  dire  che  tingono  tra  di  loro  vendite  e  coiu- 
pere  di  cedole  mazziniane  e  spacciano  che  sono  esse  quotate  alla 
Borsa  ed  hanno  quindi  credito  al  paro  delle  altre  carte  pub- 
bliclie.  » 


276  Ki'isToi.ARio.  11850] 

quenioit  couduire  à  iions  jiider.  Et  cela  i)araìt  8Ì  iia- 
tiirel  à  toiit  le  monde,  que  la  presse  réactionnaire  de 
toiis  les  pays  a  imprimé  que  notre  Eniprunt  était 
déjà  eouvert  eu  Augleterre. 

Veuiilez  dono,  mori  amie,  répandre  iios  maiiifestes 
et  iios  circulaires.  Péiorez  notre  cause,  (^ue  depuis 
Dickens  (')  jusqu'à  M.  ('abul  Effendi,  depuis  Mrs.  Cali, 
notre  bouue  amie,  jusqu'à  Miss  Moleswortb,  si  elle 
nous  aime  encore,  tous  ceux  qui  sympathisent  avec 
notre  nationalité  et  nous  prélerent  aux  bommes  de 
TEinpereur  et  du  Pape,  nous  donuent  un  coup  de  main. 

J"ai  vu  Mrs.  Hawkes;  elle  est  en  Italie,  et  je 
voudrais  bien  pouvoir  l'y  suivre.  Saliiez  tous  nos 
amis,  et  u'oubliez  pas  Gambardella.  (-)  qui  prendra, 
je  n'en  doute  pas.  une  action.  Ainiez  tonjours  un  peu 

votre  dévoué 
Jos.  Mazziìn'i. 

MMMXXVIJJ. 
A  Giovanni  Grii-enzoni.  ji  Lugano. 

[Ginevra],   8  novembre   [1850]. 
Caro  amico, 

Ti  mando  uno  scritto  (ilie  lasciava  Andreini  e 
credo  vada  a  Dall' On.2:[aro].  l*>ra  (juasi  naturale  ch'ei 
fosse  resi)into.    Dimmi   se  le  lettere  giungeranno. 

(')  Per  le  relazioni  del  roinaiiziere  inglese  col  Mazzini  ved. 
le  note  alle    lett.  MCMLXXIII  e  MMCLXX. 

(')  S.  Gambardella,  pittore  napoletano,  che  da  Innglii  anni 
dimorava  in  Inghilterra.  Esej;ni'  il  ritratto  del  Mazzini,  ripro- 
dotto in  fronte  a  questo  voi. 

MMMXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  hì  conserva  nel  Mu- 
seo   dei    Kisorginiento    di    lionia    (fondo    K.    Nathanj.    A    tergo 
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Hai  maiidato  a  Broffierio]  copia  della  Protesta 
contro  V  Imprestito  ?  (^)  —  Ho  fatto  ora  una  Protesta 
per  Roma  che  il  Comitato  ISTazionale  farà  presentare 
all'Assemblea  Francese;  ma  prò  forma  e  unicamente 
per  av'er  campo  di  pubblicarla.  Piacerà  in  Italia  — 
perché  energica  assai.  Siamo  d' accordo  per  V  emis- 
sione destinata  a  democratizzare  P Imprestito:  e  sarà 
anzi  di  due  serie  :  5  fr.  —  e  meno.  (■)  Ma  non  può 
essere  che  un  po'  i)iii  tardi. 

Scrivo  due  linee  a  De  Boni. 

Anche  a  Parigi  i  dissidenti  vanno  calmandosi. 
All'interno,  il  Manifesto  è  benissimo  accolto.  E  ven- 
gono si^erauze  per  P  Imprestito  da  Genova. 

Xon  ho  mai  veduto  la  lettera  che  m'annunziavi 
di  Mad.  B[ussoliui]. 

Xon  temere  per  la  Lombjardia].  Il  punto  vitale 
è  ora  P  Imprestito.  Il  resto  verrà,  e  comincia  anche 
meglio  che  tu  non  credi. 

Ama  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 


di  esso,  <ìi  pugno  del  Mazzini,  sta  l'iudiriz/o:  «  Al  Siij.  Cìri- 
leuzoiii.  » 

(^)  He  già  veduto  elie  il  Mazzini  aveva  mandato  diietta- 
uieute  ad  A.  Brofferio  il  Manifesto  dell' 8  settembre  1850.  Nella 
Voce  del  Deserto  non  fu  mai  inserita  la  protesta  contro  l' Impre- 
stito Austriaco,  ma  se  ne  fece  tuttavia  cenno  nel  iium.  del  17  no- 
vembre 1850.  Ved.  l'introduzione  al  voi.  XLIII  dell' cdiz.  na- 
zionale. 

(-)  Come  è  stato  già  avvertito  (ved.  la  nota  alla  lett. 
MMCMXXXVII),  dopo  la  prima  emissione  di  cartelle  dell' Im- 
prestito Nazionale  da  25  e  100  franchi,  ne  fu  data  a  luce  una 
seconda   con   cartelle   da   1,   2   e   5   franchi. 
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MMMXXIX. 

Ad   Aukklio  Saffi,  a  Losanna. 

[Ginevra],   8   [iioveiiibre   1850]. 

Caro  Aurelio, 

Impossibile  sopprimere  l'ultima  parte  senza  rifai" 
di  pianta  la  cosa;  e  non  fondate  nella  pratica  T ob- 
biezione. Dacché  si  sono  commessi  delitti  politici, 
s' è  sempre  protestato  dalle  vittime  davanti  agli  stessi 
che  li  commettevano.  In  tutti  i  casi  di  (;orti  ch'e- 
rano o  si  credevano  incompetenti  dagfli  accusati,  gii 
accusati  protestarono  contro  la  dichiar:izione  di  coni- 
])etenza  davanti  alla  Corte  stessa.  S'è  protestato 
davanti  alla  Corte  dei  Pari  contro  l'assassinio  di  Xey 
condannato  da  essi.  Si  protesta  anzi  quando  non  si 
spera  altro:  e  si  protesta  davanti  all'empio,  perché 
rimanga  memoria  e  per  testimoniare  del  Dritto  da- 
vanti a  Dio.  Sono  convinto  che  se  Sirtori  scruta 
l'origine  religiosa  della  Protesta,  non  insisterà  sul- 
l'obbiezione, risolta,  ripeto,  per  lunga  serie  di  prece- 
denti nella  pratica. 

Del  resto,  coi  mutamenti  che  ho  introdotto,  sod- 
<listb,  parmi,  anche  a  questo  timore  d' illogicismo: 
«  Vons  venous,  Messieurs,  renouveler.  devant  vous. 
à  la  Trance  la,  protestation  de  Kome,  etc.  » 


MMMXXIX.  -  Piiljhl.  (la  G.  Mazzatinti.  Lettere  di  (i.  Mnz- 
zini,  ei'C,  cit.,  j»p.  4-5.  A  terfjjo  dell' aiitogial'o,  «'he  hì  conserva 
nel  Museo  del  RÌHorj;iinent()  di  Roma  (fondo  A.  .Saffi),  di  mano 
ijjnota    sta    l'inilirizzo:    «Mona.   A.   Saffi,   Losanna.» 
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Dove  dico:  «  qu'uu  Orateur  vous  auuongiiit  avec 
audace  et  que  vous,  Messieurs.  etc,  »  lio  messo  «  et 
qne  votre  majorité.  Messieurs.  »  È  più  giusto.  (') 

L'affare  della  distiuzioue  tra  i  primi  tre  e  gli 
altri  non  ha  valore:  e  v'insisto  più  per  l'avvenire 
e  per  la  coscienza  una  che  dobbiamo  aver  tutti,  che 
non  per  questo  caso.  L'Atto  dà  a  noi  mandato  per 
scegliere  e  compire  il  nostro  numero.  S' è  fatto,  e 
Siam  tutti  delegati  dei  segnatari  dell'Atto:  poco  im- 
porta che  la  elezione  sia  a  un  grado  in  un  caso,  a 
due  nell'altro:  la  ratificazione  sana  ed  equipara.  1  Fran- 
cesi non  andrebbero  a  scrutare  queste  minuzie  che 
non  indeboliscono  per  essi  il  concetto  dell'  Atto  :  e 
noi  ponendo  tre  linee  invece  d'una,  snerviamo  l'ener- 
gia dei  modi  ed  entriamo  in  una  definizione  dei  carat- 
teri del  mandato  che  neppur  ci  richiede  in  una  Pro- 
testa :  nondimeno  ho  messo:  «  Membres  d*un  Comité 
Xatioual  dont  le  noyau  élu  par  GO  membres  de  cette 
Assemblée  que  vous  avez  dispersée  par  les  baionnet- 
tes.  s'est  complète  par  le  choix  d"un  grand  nombre 
de  patriotes  italiens  tous  solidaires  dans  la  mème 
pensee.  »   ("-) 

(')  Le  obbiezioni  qui  accennate  riguardavano  la  protesta 
dell'  11  novembre  1850  all'Assemblea  Legislativa  francese  per 
la  persistente  occupazione  di  Roma  da  parte  del  Governo  di 
Francia.  Nel  testo  italiano,  le  frasi  qui  citate  furono  le  se- 
guenti :   « — noi  rinnovelliamo,  signori,  alla  Francia,  dinanzi 

a  voi,  la  protesta  di  Koma  contro,  ecc in  nome  degli  obblighi 

assunti  davanti  a  voi  dal  vostro  Presidente  di  Consiglio  e  dai 
vostri  ministri,  »  ecc Ved.  lediz.  nazionale,  voi.  XLIII.  p.  292. 

(')  La  protesta,  come  tutti  gli  altri  atti  del  Comitato,  era 
firmata  dai  «  primi  tre,  »  cioè  da  G.  Mazzini,  A.  Saffi  e  M.  Mon- 
reccbi,  e  dagli  «  altri,  »  che  erano  A.  Saliceti  e  G.  Sirtori.  Il 
<iuale  ultimo  aveva  obbiettato  che  nella  sua  qualità  di  mila- 
nese e  d'un(j   che  aveva  tanto  cooperato  alla  difesa  di  Venezia, 
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E  si  Sta  ricopiando  aristocraticamente  la  cosa  per 
maudarveia.  Allora,  non  ])erderete  tempo  a  firmarla 
e  mandarla  un  minuto  dopo  a  Londra  alT indirizzo: 
I.  C.  Marsden,  Esq.  Walbam  Green,  Fulliam.  —  Lon- 
don. Siam  già  in  ritardo. 

Miracolo  per  una  volta.  Avevi  pensato  a  Pescan- 
tini.  —  Pensate  tutti  e  sempre,  se  avete  altri  clie 
possa  prender  cartelle  in  ogni  parte  del  globo. 

Mi  scrivono  cbe  Cattaneo  si  raddolcisce  a  poco  a 
poco.  Ferrari  ha  scritto  a  me  che  sono  il  nuovo  Gio- 
berti. (*) 

Accogli  Rosales  come  un  ottimo  fratello  :  ed 
ottimo  davvero  quando  è  lontano  da  influenze  di 
vecchie  amicizie  moderate.  Se  ti  chiede  di  me,  digli 
pure  che  sono  in  Isvizzera.  ma  sotto  il  suggello  di 
tomba.  Scriverò  anzi  a  lui  ed  a  lei.  (")  Dagli  gli 
Atti.  —  Oucby  si  scrive  e  non  Ouscy.  Un  Comi- 
tato Nazionale  deve  saper  tutto. 

Il  Manifesto  all'interno  fa  effetto. 

Tuo  e  vostro 
Giuseppe. 

Manderò  domani  bigiiettino  per  la  Dal  Verme  — 
o  stassera.  Or  non  voglio  perder   la    posta. 

non  potesse  parlare  in  nome  dei  rappresentanti  dell 'Assem- 
blea Costituente  di  Roma,  Ma  le  osservazioni  del  Mazzini  dove- 
vano tagliar  corto  a  queste  titubanze. 

(')  Nella  lett.  con  la  quale,  alla  line  di  ottt)l)rc  del  1850, 
(i.  IVrrrari  rispondeva  a  quella  del  Mazzini  indicata  al 
n.  MMCMXCIV.  Vi  si  leggeva  infatti:  «Vidi  con  dolore  i 
vostri  manifesti  :  mesi  fa  vi  diceva  che  temeva  di  veder  ricon\- 
parire  nuovi  Balbo  e  nuovi  Gioberti  con  altri  nomi  sotto  altre 
forme:  oggi  il  nuovo  Gioberti  si  presenta,  e  ve  lo  dico  franca- 
mente: si  chiama  Mazzini.  »  Ved.  A.  Mf)Nii,  Vn  d  ni  ni  w  a  fra 
gli  eMuli,   ecc.,   cit.,  j).   88. 

('-)   La  contessa  Maria  Dal   Verme. 
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MMMXXX. 

A  Giambattista   Cuneo,  a   Montevideo. 

[Ginevra],   8  novenibie   I85(i. 

Fratello  mio, 

È  tardi  per  rispoadere  alla  vostra  del  18  giuguo: 
pur  meglio  tardi  che  mai.  Fui  sempre  pia  che  occu- 
pato uel  riordinamento  degli  elementi  democratici: 
e  ho  dovuto  anche  correr  da  Londra  a  Parigi  e  alla 
Svizzera,  poi  via  di  nuovo.  Ora  avrò  più  tempo  e 
come  consentono  le  distanze,  sarò  migliore  corrispon- 
dente. 

Vi  mando  copia  dei  primi  Atti  del  Comitato  Xa- 
zionale.  Penso  che,  se  giova,  miglior  cosa  che  non  un 
invio  di  copie,  sarà  una  ristampa  che  ne  fareste. 
E  vi  sarebbe  facile  rifarvi  della  spesa.  Vedete  dun- 
que di  farlo,  e  costituitevi  di  bel  nuovo  centro  ed 
apostolo  delle  cose  nostre  per  Montevideo.  Buenos 
Ayres,  Eio  Janeiro,  etc.  :  Aggiungetevi  uno  o  due 
buoni:  e  ditemi  i  nomi.  Potrete  corrispondere  all'in- 
dirizzo: Sig.  M.  A.  Rosselli,  23.  Mincing  Lane,  Lon- 
dra —  e  sotto,  se  sono  cose  che  riguardino  la  bisogna 
normale  del  Comitato  Italiano,  per  Montecchi  —  se 
son  cose  che  vogliate  confidare  unicamente  a  me,  per 
Giuseppe,  riservata  —  se  riguardano  l' Italia  dei  Po 
poto,  per  Ponamici,  al  quale  verrà  spedita. 

MMMXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
il  cav.  Znnini  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sfa  l'indirizzo:  «Sig.  G.  R.  Cuneo.  Montevidio.  Uru- 
guay. » 
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Vedrete  le  Circolari  concerneuri  1"  Iniprestito.  "N"é 
Ih»  bisosuo  dì  sceudere  a  j)articol:iri  sulla  vitale 
imnortanza  di  questa  operazione.  Se  riesce,  noi  pos- 
siamo, per  conseguenze  materiali  e  morali,  conside- 
rare vinta  la  parte  avversa.  ]Son  è  senza  cagione  che 
ci  siamo  gittati  a  questa  impresa. 

Or  vi  dirò  sommariamente  che  nell'  Imprestito 
consideriamo  tre  classi  d'acquirenti:  i  patrioti  ita- 
liani, che  prendono  le  cartelle  al  pari  :  —  gli  agenti 
i  quali  potrebbero  collocare  cartelle  tra  ignoti  a  noi: 
e  questi  avrebbero  l'interesse  del  5^,,:  da  ampliarsi 
al  7  se  ne  collocassero  500.  al  10  se  ne  collocas- 
sero 1000  —  gli  speculatori  in  grande,  i  quali  pro- 
ponessero acquisto  d'  una  cifra  considerevole  di  car- 
telle: per  essi  si  muterel)bero  patti  a  sectonda  delle 
proposizioni:  a  (;hi  s'assumesse,  per  esempio.  j)er  un 
milione  in  cartelle,  ^s'  accorderebbe  tino  al  30  '^/^, 
cioè  invece  di  100  si  riceverebbe  70.  Per  ora.  è 
probabile  che  il  caso  non  si  presenterà.  Pure,  le 
prime  agitazioni  potrebbero  precipitarlo.  E  non  v'ha 
dubbio,  che  se  gli  speculatori  avessero  senso  ])olitic(), 
intenderebbero  che  il  danaio  collocato  nell' imprestito 
Italiano  è,  in  un  tempo  più  o  meno  vicino,  più  sicuro 
di  quello  eh' è  oggi  collocato  sui  fondi  di  Francia 
o  negli  Imprestiti  principeschi. 

Badate:  io  desidero  vivamente  che  voi  ci  siate 
centro  anche  in  questo  ;  i)ur  non  devo  celarvi  che 
la  nostra  posizione  è  gelosa,  e  che  noi  dobbiamo 
pre]>ararci  a  dar  conto  minuto  al  paese  d'ogni  cosa 
ojieiata.  Trattandosi  d'impresa  meramente  dell'As- 
sociazione, io  v'aviei  addirittura  mandato  un  numeio 
di  cartelle.  Il  (Comitato  Nazionale  non  può,  malgrado 
tutta  la  fede  che  ha  in  voi,  senza  una  vostra  comuni- 
cazione formale.   Pensate  duiujue  e  scrivete  sollecita- 


[1850]  KPiSTOLAHicj.  288 

mente,  se  sotto  In  vostra  responsabilità,  accettate 
d'esser  depositario  delle  nostre  cartelle  —  quante 
delle  due  serie  dovrebbero  inviarsi  —  e  se  vi  con- 
formerete alle  istruzioni  generali  che  dal  Comitato 
Nazionale  vi  verranno  inviate. 

Dite  pure  come  dobbiamo  operare  col  Persiani  (') 
a  cui  mando  gli  Atti,  per  ciò  che  riguarda  l'Italia 
del  Popolo  e  il  numero  delle  copie  che  potremmo 
inviare,  sia  a  lui.  sia  anche  direttamente  a  voi. 

Addio:  dandovi  moto  davvero  per  questo  affare, 
acquisterete  un  nuovo  titolo  alla  stima  dei  buoni  e 
gioverete  in  modo  decisivo  alla  causa  Nazionale. 

Mia  madre  vive  e.  i^er  quanto  consente  l'età,  in 
salute.  (-)  Ebbi  nuove  vostre  l'altr'ieri  appunto  da 
Genova. 

Scrivete  quanto  vi  sembra  poter  essere  di  giova- 
mento e  amate  sempre  il 

vostro  atì'.mo 

Gius.  MAZZI^I. 
Saffi   vi   ricorda  e  vi  saluta. 


(^)  Giuseppe  Persiani,  compositore  di  musica,  che  dal  1850 
aveva  preso  dimora  a  Parigi,  dove  mori,  marito  della  can- 
tante che  aveva  prestato  1"  opera  sua  nel  concerto  che  il  Maz- 
zini aveva  preparato  in  Londra  1'  anno  innanzi  a  beneficio 
degli  esuli  italiani.  Era  da  più  anni  in  relazione  col  Mazzini, 
che  lo  aveva  conosciuto  a  Londra  (ved.  la  lett.   MDXLV). 

(-)  G.  B.  Cuneo  aveva  conosciuto  M.  Mazzini  a  Genova, 
quando  vi   era  tornato  dal   suo  primo  lungo  esilio  nel   1818. 
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MMMXXXI. 

A  Fkancksco  Dai.l'Ongako.  a   Liigauo. 

[Ginevra,  —  ]   novembre  [1850]. 

Fratello. 

Alla  vostra  del  17  e  alle  anteriori.  Xou  vidi  il 
suggello  di  quella  lettera  ;  ma  fu  impostata  in  Lu- 
gano. Era  datata  Luglio  1850  :  firmata  Maria  :  let- 
tera dop])ia.  voluminosa:  bene  scritta:  e  darei  non 
so  che  per  potere  rispondere.  Ma  come  accertare  esser 
quella  la  lettera  della  quale  parlate  ?  Penso  che  dove 
il  credeste,  fareste  bene  a  far  giungere  l' avviso  stam- 
pato (')  e  la  persona  —  se  è  quella  —  riscriverebbe  a 
indicarmi  la  via  di  rispondere.  Mandate  lo  scritto  di 
Bertani  :  spero  lo  inseriremo.  L' ho  infatti  conosciuto 
in  lioìna. 

Seppi  e.  a  dir  vero,  io  prevedeva  la  vostra  breve 
Odissea.  (^)  Pisac[ane]  è  tornato? 

MMMXXXI.  —  Pnbbl.  in  parte  da  E.  Dici-  Cerro,  i'Vd  le 
quinte  della  storia,  ecc.,  cit.,  p.  236.  Qni  si  oonipleta  e  si  ri- 
stampa sull'autografo  che  si  conserva  nel  Museo  del  Kisorgi- 
mento  di  Roma.  Non  lia  indirizzo. 

(V)  Quello  che  si  legge  sulla  copertina  al  fase.  I,  nuova 
serie,  dell'  Italia  del  Popola  di  Losanna,  già  dato  in  nota  alla 
lett.  MMCMXXXVIII. 

(2)  Il  Dall'  Oiigaro,  come  apparisce  dalle  lett.  precedenti  del 
Mazzini  a  lui.  aveva  tentato,  da  Capolago,  di  penetrare  in  Pie- 
monte, ma  ad  Arona  era  stato  fermato  dalle  autorità  piemon- 
tesi. Nella  Foce  del  Deserto  del  17  novembre  1850  era  cosi  nar- 
rato r  incidente:  «Francesco  Dall' Ougaro,  rappresentante  del 
popolo  all'Assemblea  di  Roma,  e  poeta  di  chiara  fama,  ])as- 
sava  ne'  giorni  acorsi  in  Arona  per  recarsi  in  Torino,  coli"  in- 
tenzione di   assistere    alia    rapjìresentazionc    <li    un    suo    nuovo 
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Xou  lio  mai  veduto  il  Progresso  :  e  quindi  non 
posso  dirne.  Ma  so  che  l'opinione  nostra  guadagna 
terreno  in  Piemonte.  Xon  so  a  che  cosa  servirebbe 
ora  irritare  con  una  guerra  violenta.  Dal  Piemonte 
è  diftìcile  sperare  iniziativa  repubblicana.  Bisogna  far 
la  rivoluzione  piemontese  colla  Lombardia.  E  spero 
in  Dio,  ci  riesciremo. 

Mi  duole  assai  di  Cattaneo:  credo  abbia  torto. 
Ma  dacché  siamo  sinceri  repubblicani,  lo  ricondur- 
remo. Quanto  a  Eicciardi,  è  pazzo:  il  meglio  è  tacere: 
è  la  più  alta  vendetta  che  un  possa  trarne. 

Eccovi  letterina  pel  frate. 

Xon  ho  ancora  potuto  scrivere  la  prefazione  al 
primo  volume,  tanto  ho  da  fare.  Ma  l'avrò  a  mo- 
menti. Amate  sempre  il 

vostro 

GrIUSEPPE. 

Suppongo  che  al  frate  a  cui  scrivo  abbiate  modo 
di  far  giungere  con  sicurezza:  e  ch'egli  abbia  i  no- 
stri Atti,  Indicategli  il  come  ei  possa  s(!rivermi  per 
mezzo  vostro.  Quando  saprò  un  po'  più  di  lui.  ])otrà 
diventare  filo  importante. 


dramma  destinato  a  quelle  scene.  Appena  sbarcato  in  Arona, 
i  carabinieri  circondavano  l'albergo,  in  cui  alloggiava  e  dichia- 
ravano all'albergatore  di  aver  mandato  d'arresto  contro  il 
signor  Dall' Ongaro.  Fortunatamente  l'illustre  scrittore  non  era 
in  casa;  e  gli  Aronesi  commossi  e  sdegnati  dal  brutale  atto 
correvano  ad  avvertire  il  viaggiatore,  e  ponevanlo  in  salvo.  » 
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MMMXXXll. 
A  Giovanni  Gkii.knzoni,  a  Lugano. 

[Ginevra],   11   novembre  [1850]. 
Caro  amico, 

Ho  la  tua  (i  e  7.  llicciardi  è  pazzo:  non  può 
farci  né  bene  né  male.  Non  ho  veduto,  ma  spero  ve- 
dere il  Repubblicano.  Perdio  !  Mi  duole  di  Lamb[erriJ. 
perché  nel  suo  stato  di  salute,  può  essergli  ogni  crisi 
morale  funesta.  Dimmene  se  ne  sai.  (^)  Ti  sono  spe- 

MMMXXXII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo 
<lel  Risorgimento  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
di    M.   Quadrio,    sta    l'indirizzo:    «  G.   Grilenzoni.  » 

(^)  Nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian) 
si  conserva  la  lett.  con  cui  l' infelice  patriota  reggiano  infor- 
mava il  suo  concittadino  che  oramai  le  condizioni  di  salute 
nelle  quali  si  trovava  s'  erano  così  aggravate  da  ritenere  assai 
prossima  la  fine  delle  sue  sofferenze.  Era  la  seguente  : 

«  Reggio,  14  ottobre  1850. 

Mio  aiiuitissimo  Giovanni, 

Sapevo  ohe  le  mie  linee  ti  sarebber  ritardate,  ma  come  non 
v'era  nulla  d'importante  lasciai  correre.  Le  tue  del  7  invece 
mi  son  giunte  sollecitamente.  Si  suol  dire  che  i  reumi  man- 
tengan  e  prolungai!  la  vita:  te  la  desidero  lunga,  ottimo  mio, 
ma  senza  guai  e  felice.  Il  Cielo  vi  darà  la  consolazione  di  veder 
realizzare  i  vostri  sani  principii.  Lascia.  Giovanni  mio,  ch'io 
invece  me  ne  vada  ad  aspettarvi  in  un  luogo  di  pace.  È  im- 
possibile che  tu  o  altri  possiate  avere  un'  idea  delle  torture 
tisiche  quoridiauc  che  mi  dilaniano.  Gli  amici  che  mi  eran  com- 
pagni a  Parigi  sanno  con  che  coraggio  o  inditt'erenza  soppor- 
tavo il   male  certo  grave  anco  allora,   ma  or  s'è  fatto  intolle- 


[1850]  KPISTOLARIO.  287 

dite  200  cartelle  e  200  a  Clerici  come  desideri.  Te- 
nete couto  esatto,  perché  la  uiia  itosizioiie  diventa 
critica  e  bisogna  ch'io  dia  conti  esatti. 

È  uscita  V  Italia  del  Popolo  a  75  centesimi.  Biso- 
gna che  tu  te  n'occupi  ancora,  almeno  con  me.  Le 
200  copie  che  prende  ^Milano  come  hanno  da  andare? 
Quante  e  con  quali  regole  dovrebbero  mandarsene  in 
deposito  ai  Ciani?  Dimmi  insomma  tutto  quello  ch'io 
devo  ordinar  pel  Ticino,  cioè  per  Lomb[ardia]  e  Pie- 
ni [ontej. 

E  un'altra  cosa:  v'è  punto  alcuno  al  di  là  della 
frontiera  Sarda  nel  quale  si  possa  far  penetrare  un 
pacco   e    confiidarlo    alla    Messagerie    Bonafous?  Au- 

rabile.  Ad  ogni  modo,  il  mal  tisico  è  mi  nulla  se  Io  paragoni  coi 
dolori  miei  morali  che  mi  straziano  da  due  anni  ;  delusioni 
domestiche  d'ogni  maniera  mi  han  traforato  di  piaghe  san- 
guinose il  cuore,  e  squarciata  1'  anima.  Io  non  ne  posso  proprio 
pili,  e  spero  che  Dio  mi  toglierà  da  questa  gran  miseria.  In  un 
altro  paese  diverso  da  questo  sta  certo  che  la  cosa  sarebl)e  già 

fatta,  ma  qui avresti  a  conoscere  dove  siamo;  reggendo  però 

certi  incarichi  che  dai,  oserei  dire  che  hai  dimenticato  cosa  sia 
queste  generose  contrade.  Manda  un  saluto  e  mille  abbracci 
per  me  a  quella  santa  anima  [G.  Mazzini]:  prima  di  morire 
spero  mi  giunga  il  ritratto  che  feci  chiedere  alla  madre.  Salu- 
tami i  due  amici  che  mi  nomini;  è  una  consolazione  per  me 
il  saper  che  aon  sempre  vivo  nella  memoria  dei  buoni. 

Frapolli  non  dovrebbe  esser  solo.  Oltre  una  delle  pili  an- 
geliche creature  che  dovrebbe  aver  seco,  dovrebbe  esser  accom- 
pagnato anco  dal  suo  fido  Agnelli.  Ricordami  a  tutti,  e  prima 
a  quell'anima  buona  del  mio  Gabriuetto  [Ant.  Gabrini]  che  ha 
avuto  sempre  la  felicità  di  veder  tutto  color  di  rosa.  Godo  che 
non  fidiate  nella  Francia;  dopo  i  preti,  essa  ci  ha  fatto  il  più 
gran  male  sempre,  sempre,  e  gl'Italiani  avesser  l'eternità  per 
loro,  non  avranno  abbastanza  tempo  per  invocare  su  di  lei  ma- 
ledizioni che  bastino  alla  di  lei  infamia.  Ti  abbraccio  col  cuore. 

Giuseppe.  » 
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drebbero  cosi  copie  a  Genova.  Ho  ricevuto  e  ri- 
sponderò a  Mad.  B[ussolini].  Dovresti  intanto  dirle 
crtudidaniente  che  avevi  dimenticato  il  biglietto:  per- 
ché io  col  mezzo  di  Guido  Sus....^  le  scrissi  non  aver 
ricevuto  mai  sillaba. 

Addio:  sono  in  angustie.   Un  Commissario  Fede- 
rale è  venuto  apposta  a  Gin[evi'a]  per  arrestarmi. 


Addio;  ama  il 


tuo 
Giuseppe. 


Ebbi  lo  stato  delle  forze  Austriache. 
L'unito,  ti  prego,  a  Clerici. 


MMMXXXIII. 

ALT-A   Madre,   a  Genova. 

[Ginevra],    12  novembre  1850. 

Cara  madre, 

Ho  la  vostra  dell'  8.  Avete  a  quest'  ora  veduto 
la  cagione  del  ritardo  nella  mia  lettera.  Ho  capito 
benissimo  di  chi  sono  gli  scritti  che  mi  verranno. 
Mi  dispiace,  come  avete  preveduto,  che  priviate  voi 
del  luogo  di  campagna  che  avevate,  perché  so  che 
non  avendolo  di  vostro,  non  andrete  mai  in  villeg- 
giatura. Quanto  a  me,  non  ni'  importa  affatto.  Se  mai, 
come  dite,  tornassi  e  volessi  andare  a  vivere  tra  gli 


MMMXXXIII.  —  Inedita.  L' aiitojrraiV)  bì  conserva  nel 
.Musco  del  RiHorjjiinento  di  Roma  (l'ondo  K.  Natlian).  Non  ha 
indirizzo. 
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alberi,  alberi  nou  mancano.  E  del  resto,  cosa  parlate 
di  consenso  ì  Fate  sempre  quello  che  vi  pare,  e  non 
temete  ch'io  biasimi.  Xou  v'è  pericolo.  Ho  piacere 
che  sia  arrivata  la  mia  inglese  :  è  dunque  giunta 
prima  di  sua  sorella  ?  (')  Già  avete  ricevuto  a  quest'ora 
le  due  linee  colle  quali  io  ve  la  raccomandava:  e  da 
quelle  avrete  vetluto  come  la  stimo  ed  amo.  3[a  non 
Ila  bisogno  con  voi  della  raccomandazione.  V'  ama 
tanto  ed  è  cosi  buona  che  si  raccomanda  da  sé.  Il 
Cavalieri  che  P  accompagna  fu  molto  tempo  in  Costan- 
tinopoli ?  è  medico  o  chirurgo  ?  Ho  ricevuto  ogni 
cosa  che  m'avete  mandata:  fascia.  Strega,  camicie, 
libri,  steccìii.  ogni  cosa.  E  vi  son  grato  di  tutto  e 
tutto  mi  serve.  Ebbi  anche  molto  piacere  nel  rivedere 
il  latore.  Per  Anselmo  (-)  eh*  è  sempre  in  Ginevra, 
voi.  non  avete  che  o  da  scrivergli  direttamente  al  suo 
indirizzo  o  mandare  a  me.  Egli  mi  chiede  sempre 
di  voi.  e  sono  sicuro  che  qualche  vostra  linea  gli 
farà  piacere.  Dunque  Plmprestito  fa  chiasso?  Deve 
certo  parere  ardito;  ma  ho  fede  che  riuscirà.  Ha  ed 
avrà  acquirenti  in  Inghilterra  :  ma  voi  dovete  dire 
agli  Italiani  che  ve  ne  parlano  che  ciò  non  dimi- 
nuisce i  loro  obblighi.  Sarebbe  bella  che  un  Iinpre- 
stito  Nazionale  dovesse  avere  tutti  i  suoi  compratori 
all'estero.  E  appunto  dalT  interno  deve  venirci  una 
prova  di  fiducia  e  di  credito,  se  tanto  gl'Inglesi  come 
altri  hanno  da  aiutare  la  causa.  Già  vi  dissi  di  se- 
guire le  istruzioni  die  in  proposito   vi  darà  l'amica. 


\^)  Matilde  Biggs,  che  si  era  trattenuta  a  Parigi,  presso 
1' altra  sorella  Elisa  Bardonneau.  mentre  Emilia  Hawkes  aveva 
proseguito  per  la   Svizzera. 

(')  Anselmo  Guerrieri  Gonzaga,  sul  (juale  ved.  la  nota  alla 
lete.   MMDCCCXL. 

Mazzini.  Scritti,  ecc..  voi.  XLIV  (Epistolario,  voi.  XXIII).         19 
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Del  rt'Sto.  i  codini  bjiniio  ragioue  di  pensare.  Uno 
degli  intenti  dell'operazione  è  quello  appunto  di  con- 
tare i  nostri  pei  tempi  clie  s'appressano.  Oggi  dovea 
riunirsi  l'Assemblea  di  Francia.  Il  Comitato  arazio- 
nale farà  il  suo  dovere,  e  darà  la  sua  Protesta  per 
Koma:  Dio  sa  se  in  Francia  troveranno  coraggio  per 
pubblicarla!  Ho  ricevuto  con  molto  piacere  e  con 
animo  grato  davvero  il  libro  di  Carrano  sulla  difesa 
di  Venezia.  ÌS'on  so  se  lo  vediate;  ma  se  vi  riesce, 
diteglielo  a  nome  mio.  Voi  avrete  letto  prima  di 
mandarmelo  l'altro  stampato  da  Orsini  a  Xizza,  che 
mi  scolpa  delle  stolide  accuse  intorno  ad  Ancona.  (') 
Addio,  madre  mia:  amatemi  sempre  e  credete  a  tutto 
l'amore  del 

vostro 

Giuseppe. 

MMMXXXIV. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Losanna. 

[Giuevrii],   12   [iioveiubre   1850]. 

Caro  Aurelio. 

Eccoti  una  lettera  ^Nlonsignoriale.  Cosa  diavolo 
può  scriverti!  Di'  a  Sirtori  che  ho  adottato   il    suo 

(^)  L'opuscolo,  assai  raro,  intitolato:  Memorie  e  documenii 
intonio  al  governo  deìla  ItepuhhUca  Romana  per  Felice  OnsiNi  ; 
Nizza,  tip.  Caissons  e  Conip.,  1850  (iu-8.  di  pp.  91).  Vi  erano 
puliljl.  i  documenti,  che  ora  sono  stati  ristampati  nell'ediz.  na- 
zionale, voi.  XLL  pp.  132-136  e  291.  Ved.  pure  la  nota  alla 
lett.   MMDCXC. 

MMMXXXIV.  -  Pubbl.  daG.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  ]>p.  38-39.  L'autofjrafo  si  conserva  nel  Museo 
del    Risor;;imeuto  di    l^nna  (fondo  A.   Safli).   Non  ha    indirizzo. 
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proclama,  uoii  aggiunoeiuìo  che  una  linea  insignifi- 
cante alla  fine.  Tra  non  molto  aggiusteremo  ogni  cosa 
insieme.  Qui  raddoppiamo  le  ricerche.  Il  tuo  russo 
dev'  essere  giunto.  Per  quel  che  segue  —  andata  la 
occasione  tua  —  ho  ora  mezzo  sicuro  di  spedire. 
Pisacane  è  a  Genova.  Prepara  per  l'altro  numero 
deW  Italia  del  Popolo.  Ricerca  a  Vare  se  Montecchi 
non  gli  lasciò  come  mi  dice  carte  firmate  da  Eap- 
preseutanti  del  Popolo.  Bisogna  canceutrarle  tutte 
u  Londra:  e  però,  mandarle  qui  per  via  sicura.  Tutto 
va  beue  all'interno:  Imprestito  e  Associazione.  Darò 
a  Yoi  due  uno  specchio  generale  d'ogni  cosa.  Non 
dimenticar  le  cartelle  che  hai.  Che  ti  disse  Pescau- 
tini  ?  I  dissidenti  fanno  ciarle,  non  altro.  Addio. 

tuo 
Giuseppe. 


MMMXXXV. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Liigant». 

[Ginevra],    16   [iio\  eiuhio   1850J. 

Caro  amico, 

Xon  ho  che  pochi  minuti  per  rispondere  alle  Tue 
del  1>  e  del  12.  Scriverò  più  a  lungo  un'altra  volta. 
Parmi  che  a  quest'ora  voi  dovete  aver  tutti  car- 
telle. Gabrini  ne  ha  di  certo.  Comunque,  se  non  puoi 


iOIMXXXV.  ^  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo 
<lel  Kisorgiuieuto  di  Konia  (fondo  E.  Nathau).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:    « -Sig.   Grilenzoni  ». 
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ti.venie  uè  da  lui  iié  da  Carlo.  (')  detrai  le  240  che  ti 
chiede  Onv[ellij  (^)  da  quelle  che  ti  souo  state  inviate 
])er  Tor[ino|  e  Gen[ova].  Ciò  non  nuoce  alP invio,  per- 
ché i>uò  diminuire  il  numero  da  lasciarsi  a  Torino, 
lasciando  intatto  quello  di  (lenova.  Siccome  avremo 
altre  cartelle  a  momenti,  e  Torino  è  vicina  e  pili  facile 
d'accesso,  compiremo  allora  il  numero.  Scrivo  una  linea 
a  Gabr[ini],  come  mi  dici;  perché  mi  par  utile.  Perché 
Frap[olli]  non  m'ha  mandato  una  lista  degli  oggetti 
da  porsi  in  vendita,  coi  prezzi,  etc.  1  S' anche  voles- 
simo deciderci,  come  posso  arbitrarmi  io  senza  sot- 
toi)orre  agli  altri  ?  JJomino  un  po',  se  vuoi,  per  lavoro, 
per  la  ]>olitica:  ma  in  queste  cose,  non  voglio  domi- 
nare affatto.  Intendi  tu  pure  del  resto,  che  sou  cose 
decisive  d'azione  che  abbiamo  in  vista,  il  metterci 
giù  a  spese,  quando  non  si  sa  che  cosa  diavolo  in- 
casseremo dell' Imprestilo,  non  è  la  cosa  la  più  pru- 
dente. Lo  stesso  a  più  forte  ragione  per  la  stampa. 
Perché  vuoi  sostenere  la  Concordia,  che  anch'oggi  è 
dinastica?  Credi  (die  i  KM)  abl)onamenti  aprire])ber()  le 


(')  Carlo  Clerici,  sul  quale  ved.  la  uota  alla  letr.  MMMXLVI. 

(2)  Vitaliauo  Crivelli  (1806-1873).  di  famiglia  marchionale 
railauese,  andato  in  esilio  in  Svizzera  dopo  l'agosto  1848.  Prima 
delle  cinque  giornate,  aveva  preso  viva  parte  alle  dimo.strazioni 
contro  l'Austria,  che  nel  febbraio  del  1848  ne  ordinò  la  depor- 
tazione a  Lubiana,  dalla  quale  riuscì  a  sottrarsi  con  la  fuga. 
Tornò  a  Milano  il  21  marzo  a  capo  dei  volontari  della  Liguria 
e  della  Louiellina,  e  quando  si  formò  la  «Compagnia  della  morte,  » 
vi  s'ascrisse  come  semplice  milite.  Dopo  l'agosto,  andò  in  esilio 
in  Svizzera.  Di  sensi  democratici,  fu  in  relazione  col  Mazzini 
anche  prima  del  I8i50.  Nel  1851  trovavasi  già  in  Piemonte,  dove 
pero  ebbe  noie  da  <j nella  polizia.  Ved.  la  Voce  del  Deserto  del 
20  aprile  1851.  Ved.  pure  A.  Fossati,  Alla  memoria  di  V.  Cri- 
velli; Milano,  Treves,  1873;  e  G.  Pagani,  Uomini  e  cose  in  Mi- 
lano, ecc.,   cit.,   ))]).    102-1H7. 
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colouiie  ad  articoli  repubblicaiii.?  {'■)  Vedi  il  Progresso: 
uou  ha  neppure  inserita  la  Protesta  all'Assemblea! 
ed  è  iu  contatto  con  me!  Del  resto,  ne  riparleremo 
presto:  quando  ti  riscriverò.  Oggi  non  ho  tempo.  Spero 
avrai  la  Cassa  a  quest'ora.  Darò  a  Genova  il  prezzo 
di  1.25  per  l'antica  serie.  Avverto  d'ogni  cosa. 
I  Francesi  sono  gente  da  far  difficilmente  per  sug- 
fjestione  altrui:  pure  si  lavora.  Addio:  ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

Avrò  questa  sera.  supi)ongo.  la  ristampa  del  Daily 
Neics.  {'}  Ti  ringrazio  assai.  Saluta  Dall' 0[ngaro]  e 
gli  amici. 

Vedo  ora  la  tua  l-t  a  Maurizio:  risponderò:  faro 
tutto. 


(*)  A  Lugano  eia  giiiuta  la  notizia  delle  tristi  condizioni 
tinanziarie  nelle  quali  si  dibatteva  la  Concordia.  Nell'ultimo 
aum.  (31  dicembre  1850)  di  quel  periodico  ei'a  dichiarato  :  «La 
Concordia,  volendo  procedere  al  riordinamento  della  sua  società 
editrice  e  consolidare  le  basi  della  propria  azione,  sospende 
per  breve  tempo  le  sue  pubblicazioni.  Un  avviso  che  sarà  in- 
serto nella  Gazzetta  Ufficiale  e  sarà  trasmesso  privatamente  agli 
antichi  azionisti  ed  associati  dirà  1"  epoca  e  le  condizioni  della 
nuova  pubblicazione.  Coloro  fra  gli  associati  che  non  vorranno 
piegarsi  a  verun  ritardo,  rivolgendosi  ai  fratelli  Canfari.  ot- 
terranno il  ))ronto  rimborso  dell'importo  d'associazione.  » 
E  con  un'evidente  allusione  al  Progresso,  sorto,  come  s'è  ve- 
duto, il  mese  innanzi  quasi  a  contraltare  della  Concordia,  il 
comunicato  conchiudeva:  «Il  Direttore  della  Concordia  non 
prende  parte  né  diretta  né  indiretta  a  verun' altra  puijlilica- 
zione  periodica.  » 

(2)  Ved.   la   nota   alla   lett.   seg. 
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MMMXXXVI. 

TO  James  Stansfeld,  London. 

[Geneva,  Noveniberl   17"',    [1850]. 

Dear  James. 

I  caiiuot  as  yet  seiid  the  Address  to  Englaiid  : 
but  I  will  very  soon.  I  bad  yonr  two  letters.  of  tbe 
8  and  of  tbe  12.  Wbat  is  tbe  matter  Mitb  Caroline? 
Is  sbe  very  ili?  bas  tbere  been  anytbing  wroug? 
Tbere  is  a  sort  of  mystery  for  me  about  ber  now. 
Slie  bas  been  silent  not  only  to  me,  but  to  Emilie, 
wbicb  is  far  more  strange.  And  tbere  is  a  concision 
in  wbat  you  say  about  lier  wbicb  I  do  not  like. 
Teli  me  tbat  tlvere  is  notbing  wroug.  I  bave  been 
looked  for,  not  found  of  course.  and  I  am  goino- 
on  in  tbe  usuai  style.  1   sball    be    glad    to   see  tbe 

Caro  Giacomo, 

Non  posso  aocora  mandare  il  Messaggio  all'Ingliil- 
terra;  ma  lo  farò  prestissimo.  Ebbi  le  vostre  due  lettere, 
dell' 8  e  del  12.  Ciie  cos'ha  Carolina?  È  molto  malata? 
Vi  è  stato  qualcosa  di  male?  V'è  per  me  ora  una  specie 
di  mistero  intorno  a  lei.  Ella  ha  taciuto  non  soltanto  con 
me,  ma  con  Emilia,  il  che  è  assai  pili  strano.  E  in  ciò 
che  dite  a  riguardo  suo,  v'è  una  concisione  che  non  mi 
piace.  Ditemi  che  non  vi  è  nulla  di  male.  Qui  mi  hanno 
cercato,  senza    trovarmi,   naturalmente,   e   io   vado    avanti 

.MM.M.\XX\'l.  —  lne<lit!i.  L' autogralo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  lìonia.  A  tergo  di  esso,  di  jinguo 
di']    Mazzini,   sfa  l'indirizzo:    «James.  » 
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Baili/  Newn.  (^)  I  enclose  a  letter  for  Mrs.  Miluer  Gib- 
son. Is  sbe  in  town!  If  so,  somebody  ought  to  go 
to  ber:  you,  if  you  can.  Caroline,  if  sbe  is  back  and 
sbe  cbooses  to  go;  Montecclii  or  anybody  to  wbom 
you  would  give  a  line  of  yours  and  coi)ies  of  tbe 
Manifesto  and  Circulars  in  Eiiglisb.  Sbould  Syd[neyJ 

alla  mauiera  solita.  Avrò  piacere  di  vedere  il  Daily  News. 
Acchiudo  una  lettera  per  Mrs.  Milner  Gibsou.  È  in  città? 
In  tal  caso,  qualcuno  dovrebbe  recarsi  da  lei:  voi,  se  po- 
tete: Carolina,  se  è  tornata  e  vuol  andare;  Montecchi  o 
qualcun' altro,  al  quale  voi  dareste  un  vostro  rigo  e  copie 
del  Manifesto  e  delle  Circolari  in  inglese.  Se  volesse  andare 
Syd[ney],  sarebbe  ottima  cosa.  Dopo  tutto,  Mrs.  Gibson  è  una 

/)  L'  art.  del  Daily  News  del  9  novembre  1850,  nel  quale, 
pigliando  occasione  dalla  traduzione  inglese,  più  volte  cit.,  dei 
Cenni  e  Documenti,  ecc.,  si  facevano  grandi  lodi  al  Mazzini.  La 
Voce  del  Deserto  (nnra.  del  1°  dicembre  1850)  tradusse  intera- 
mente (|uell'  art.,  e  probabilmente  v'attese  F.  Dall'  Ongaro  (ved. 
la  lett.  MMMXLVI).  Nel  periodico  torinese  era  preceduta  dalle 
seguenti  jiarole  :  «  Non  possiamo  resistere  al  desiderio  di  far 
conoscere  ai  nostri  lettori  un  articolo  trovato  nel  Daily  News. 
del  9  caduto,  si  perché  rende  conto  d'  un'  importante  opera  del 
Mazzini,  si  perché  rivendica  il  nome  di  quel  nostro  concitta- 
dino dalle  ingiurie  e  dal  disprezzo  a  cui  gli  Aristogoghi  e  Je- 
rogoghi  lo  vorrebbero  condannato.  Chi  avversa  un'  opinione 
politica,  cosi  riguardo  ai  priucipii  come  ai  mezzi,  la  ingigan- 
tisce, se  d'armi  vili  si  vale  a  combatterla,  e  tanto  più  la  pro- 
roga quanto  più  in  un  solo  individuo  la  vorrebbe  personitìcata. 
Ecco  la  ragione  per  cui  potenti  voci  s' alzano  alla  difesa  di 
Mazzini  anche  presso  gli  stranieri.  Forse  noi  dissentiamo  in 
alcuna  parte  dello  viste  politiche  dell'estensore  dell'articolo; 
ma  rendiamo  omaggio  ben  volentieri  alla  sua  dottrina  ed  al 
suo  criterio,  augurandoci  che  trovi  un  eco  in  Italia,  per  far 
tacere  le  abbiette  passioni  da  cui  sono  avvelenate  le  calunnie 
che  tutto  giorno  dai  concittadini  si  scagliano  contro  il  grande 
esiliato.  » 
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cbose  t(>  go,  well  timi  «;()od.  Mrs.  Gibson  is  an  excell- 
eur  womau  after  ali,  slie  likes  me  veiy  iiiucli.  sbe  is 
foiid  of  Olir  Italian  country  and  slie  wants  to  do,  to 
act.  to  talk,  to  be  busy  about  souiething.  It  is  well  uot 
to  negiect  ber  for  tbe  Loan.  Sbe  is  not  mucb  intìnen- 
tial  Oli  Englisb  people  :  stili,  sbe  has  ber  own  circle. 
and  a  few  active  woiueu  arouud  :  tbeu,  plenty  of 
Tiirks.  Egyptians  and  inbabitants  of  tbe  Frozen  Sea. 
I  ])ropose  to  send  in  every  letter  of  mine  a  note 
for  somebody  till  tbe  list  is  exbausted  on  my  side. 
We  must  decidedly  act  for  tbe  Loan  in  England  too. 
Tbe  very  opinion  suddenly  spread  abroad  tbat  eveiy- 
body  is  subscribing  in  London  is  an  index  of  tbe 
logicai  possibility.  But  yoii  cannot  alone  do  every- 
tbiiig;  yon  must  bave,  as  I  said,  a  small  meeting  of 
flve  or  six  persons,  yoii  ali,  I  mean,  Sbaeii.  and  one 
or    two    otbers    sympatbizing    witli    our    cause,    and 


tlouna  eccellente,  mi  vuol  molto  bene,  è  innainoratii  dellii 
nostra  terra  italiana  e  vuol  fare,  agire,  parlare,  darsi  at- 
torno. È  bene  non  trascurarla  per  l' Imprestito.  Ella  non 
ha  grande  influenza  sugli  Inglesi;  però,  ha  il  suo  proprio 
circolo  e  alcune  donne  attive  d'intorno;  poi.  una  quan- 
tità di  Turchi,  Egiziani  e  abitanti  dell' Oceano  Glaciale, 
lo  mi  [)ropongo  di  mandare  in  o<ini  mi.'i  lettera  un 
biglietto  per  qualcuno,  tinche  la  lista  non  sia  esaurita 
per  parte  mia.  Noi  dobbiamo  assolutamente  agire  per  l' Im- 
prestiti) anche  in  Inghilterra.  L' opinione  stessa  diffusasi 
suVjitaneaTuente  all'estero  che  a  Londra  tutti  sottoscri- 
vono, è  un  indice  della  possibilità  logica.  Ma  voi  non  jio- 
tete  far  tutto  da  solo;  voi  dovete  tenere,  come  dissi,  una 
picct)la  adunanz.n  di  cinque  o  sei  persone,  cioè  voi  tutti. 
Sliaen.  e  uno  o  due  altri  simpatizzanti  con  la  nostra  causa, 
e  discuter   fra   di    voi    i    mezzi  coi  (piali    potrebbe   raggiun- 
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discuss  amongst  yoiirselves  the  metms  tbroiigii  wbich 
the  g'reat  point  of  a  meeting  in  London  conld  be 
wou.  Would  Fox  (^)  give  any  belp?  Duncombe  migbt 
perbaps  snggest.  He  ougbt  to  be  seen:  but  I  sball 
wi'ite  a  note  to  bim.  and  send  it.  Only,  begin  to  dis- 
cuss. to  tbink  seriously  of  it.  In  tbe  preseut  anti  pò 
pisb  agitatiou.  a  Meeting  beaded  Bome.  witb  a  few 
names,  would  attract  pleuty  of  listeners. 

Tbe  Loan  is  likely  to  suceeed  in  Italy.  Tbe  sbares 
are  selling  in  Lombardy  more  tban  was  expected, 
I  tbink  I  was  rigbt.  after  ali.  in  trying.  Only.  to 
reacb  ten  millions.  wben  everytbing  is  to  be  done 
in  secret,  is  almost  impossible  and  we  ougbt  to  give 
a  ••coup-de  main"  abroad.  I  sball  paj'  due  attention. 
wheu  you  will  write,  to  p.  96. 


gersi  il  puuto  essenziale  di  un'adunanza  a  Londra.  Fox 
vi  darebbe  qnalclie  aiuto?  Duncombe  potrebbe  forse  sug- 
gerirlo. Bisognerebbe  vederlo;  ma  gli  scriverò  io  un  bi- 
glietto e  lo  manderò.  Soltanto,  cominciate  a  discutere,  a 
pensare  seriamente  alla  cosa.  Nell'attuale  agitazione  anti- 
papale, un'adunanza  intitolata  Roma,  con  qualche  nome, 
attirerebbe  un  gran  numero  di  ascoltatori. 

L'Imprestito  ha  probabilità  di  successo  in  Italia.  Le 
azioni  si  stanno  vendendo  in  Lombardia  più  di  quel  che 
si  sperasse.  Io  credo  di  aver  avuto  ragione,  dopo  tutto,  a 
tentare  la  prova.  Solo  che.  raggiungere  la  somma  di  dieci  mi- 
lioni, (jnando  tutto  deve  farsi  di  nascosto,  è  quasi  impossi- 
bile, e  noi  dovremmo  fare  un  eoupdemain  all'estero.  Rivol- 
gerò la  debita  attenzione,  quando  scriverete,  alla   p.ng.  96. 

(')  W.  .J.  Fox  (1786-1864),  scrittore  inglese,  collal)()ratore, 
insieme  col  Mazzini,  al  People'g  Journal.  Era  stato  uno  dei  fon- 
datori della  People's  International  League  (ved.  la  nota  alla 
lett.  MMCLXXIV). 
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Tliei»'  will  he  uo  scrious  wiir  betweeu  Prus- 
sia and  Austria.  Botli  liave  mudi  to  lose  in  it: 
Prussia  very  little  to  win  uuless  the  kinu  has  j>e- 
nius.  aiid  daringuess  whicb  lie  has  uot. 

Seud  luy  love  to  Caroline.  Poor  Matilda  bas  been 
ili  from  a  cold:  she  vrill  not  be  in  Genoa  before 
the  28.  I  had  a  very  good  letter  troni  Bessie  Avhiidi 
I  shall  answer. 

It  is  likely, —  though  not  sure —  that  in  January 
I  sliall  see  you  ali  again  for  a  short  time.  I  shall 
write  something  about  Syd[ney]  in    iny  uext    letter. 

Ever  yours  affectionately 

J()SEPH. 

l)id  you  ever  receive  a  letter  froni  me  l'or  Kuge? 
on  the  4  or  5  October?  If  not.  it  is  the  lost  letter. 


Non  vi  sarà  uiiu  sei-iii  guerra  tra  la  Prussia  e  l'Austria. 
Hanno  ambedue  da  perdervi  abbastanza:  la  Prussia  assai 
poco  da  guadagnare,  a  meno  che  il  re  non  possieda  quel- 
Pi  ngeguo  e  quell'ardimento  che  non   ha. 

Mandate  a  Carolina  i  nuei  saluti  affettuosi.  La  po- 
vera Matilde  è  stata  malata  per  un'infreddatura;  non  sarà 
a  Genova  prima  del  28.  Ebbi  da  Bessie  una  lettera  molto 
buona,  alla  quale  risponderò. 

È  probabile  —  sebbene  non  sicuro  —  che  in  gennaio 
vi  riveda  tutti  per  breve  tempo.  (Scriverò  qualcosa  riguardo 
a  .Sydney  nella    mia  prossima   lettera. 

StMupre   vostro   att'ezionato 
Giuseppe. 

Kiceveste  una  mia  lettera  per  liuge"?  il  4  o  5  ottobre? 
Se  no.  è  la  letter.i  che  andò  perduta.   Riceveste  il  biglietto 
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Did  yoii  receive  the  iiitrodnction  to  John  Mill  ? 
It  was  in  the  same  letter.  I  shall  send  another.  if 
lost.  C) 

This  letter  has  been  delayed  for  oue  day  ;  and 
it  is  well  as  I  have  received  a  note  from  Hastinos 
setting-  ali  my  "'vaoue  terrors"'  at  rest. 

18. 

I  have  receive<l  also  the  Athenaenm  and  the  Daily 
^ews:  who  on  earth  can  the  writer  bef  I  caunot 
imagine  a  single  man  out  of  the  "(dan"  (')  capable  of 


di  presentazione  per  John  Mi  11?  Era  nella  etessa  lettera. 
Ne  manderò  un  altro,  se  si  è  smarrito. 

Questa  mia  ha  ritardato  di  un  giorno:  ed  è  bene, 
perclié  ho  ricevuto  da  Hastiugs  un  biglietto  che  mi  tran- 
quillizza di   tutti   i  miei   «  vaglii   terrori.  » 

18. 

Ho  ricevuto  anche  V Athenaenm  e  il  Dnily  News:  chi 
mai  può  esser  lo  scrittore?  Io  non  posso  immaginare  un 
sol    individuo    che    non    sia  del   «  clan.  »   capace    di    esa- 

(1)  Ved.  la  lett.  MMCMLXX. 

(-)  Cosi,  e  anche  altrove,  il  Mazzini  chiamava  la  radnnata 
dei  suoi  amici  inglesi  che  frequentavano  con  lui  la  casa  della 
famiglia  Ashurst  a  Mnswell  Hill,  o  quella  degli  Hawkes  a  Tavis- 
tock  Square.  Chi  fosse  stato  l'estensore  dell'art,  del  Daily  News 
s'ignora;  ma  era  certamente  uno  che  aveva  grande  famiglia- 
rità col  Mazzini  e  ne  ammirava  straordinariamente  il  genio. 
Al  quale  proposito,  è  opportuno  qui  riportare  i  brani  pili  sa- 
lienti di  quello  scritto,  attingendo  alla  traduzione  della  Voce 
del  Deserto:  «Da  lungo  tempo  aspettavamo  una  giustificazione 
della  Giovine  Italia,  e  1' abbiamo  finalmente  dall'uomo  più  qua- 
liticato  d'ogni  altro  all'impresa.  Raramente,  non  forse  una  volta 
in  cinquecent' anni,  trovasi  un  genio  politico  e  uno  letterario 
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exjiggeratinji  my  merito  in  thar  way,  Ouly.  you  would 

gerare   i    miei   meriti   in   tal    modo.   Solo   die   voi   non   dis- 

del  pili  alto  grado  in  tanto  stretto  ed  armonico  accordo  come 
in  Mazzini.  Sarà  d'ora  innanzi  amaro  rimprovero  agl'Inglesi 
della  presente  generazione,  ohe  nn  simile  uomo  abbia  per  non 
pochi  anni  dimorato  fra  essi  senza  che  se  ne  apprezzaisse  il  valore. 
Sconoscinto  all' infuori  del  circolo  de'  suoi  amici  per  molto 
tempo,  appena  incominciò  a  farsi  osservare  a  traverso  1'  oscurità, 
che  nuove  nubi  di  biasimo  s'  accumularono  sul  suo  nome,  con 
tale  una  malignità  ed  un  eccessivo  disprezzo  della  verità,  da 
stimarsi  sventura  durevole,  i)rocurataci  da  quella  stampa  ve- 
nale ed  interessata,  la  quale  da  tre  anni  ha  terribilmente  abu- 
sato della  confidenza  e  tradito  gli  interessi  del  popolo  inglese. 
E  la  miicchia  di  tale  ignoranza  ed  ingiustizia  sarà  indelebile, 
perché  quand'  anche  i  lavori  politici  di  Mazzini  dovessero  rima- 
nere tutti  senza  risultato,  il  genio  dell'uomo  e  la  possanza 
de'   suoi  scritti  ne  renderebbero  il  nome  imperituro. 

Anche  in  letteratura  siamo  inclinati  a  credere  ohe  il  suo 
posto  sia  unico  nella  storia  antica  e  moderna.  Nessun' opera 
voluminosa,  nessuna  di  quelle  produzioni  incoraggiate  ed  ela- 
borate, nelle  quali  il  genio  indagatore  s'affatica  d'ordinario 
per  anni  ed  anni,  circola  sotto  il  suo  nome,  e  nondimeno  non 
esitiamo  a  dichiarare  che,  per  le  qualità  che  permettono  una 
ferma  riputazione,  egli  siede  capo  o  (juasi  capo  dell'odierna 
letteratura,  non  solo  in  Italia,  ma  eziandio  in  Inghilterra.  Noi 
forse  non  siamo  atti  a  discutere  sopra  i  suoi  meriti  quale 
scrittore  della  sua  lingua  nat^a,  quantunque  non  sia  adesso 
soltanto  che  ci  si  presentano  lavori  per  essere  esaminati;  ma 
senza  timore  possiamo  asserire  non  esistere  scrittore  vivente 
inglese  che  possa  essere  paragonato  a  Mazzini  nella  più  rara  e 
preziosa  caratteristica  del  genio,  l'originalità.  Ad  eccezione  dei 
Remains  di  Seheey.  non  vi  fu,  durante  1' ultimo  secolo  e  mezzo, 
nessuna  prosa  inglese  paragonabile  per  griizia  ed  energia  a 
quelle  di  Mazzini.  Un  po'  troppo  sparsa  di  latinismi,  cosa  naturale 
in  un  italiano,  e  ])oro  straordinariamente  libera  dagli  splendidi  _ 

vizii  che  guastiino  lo  Htile  dei  nostri  scrittori  viventi,  anche  i  più  ■ 

popolari.   Conciossiacli<^   le  sue  idee  siano,  s' è  possildlo.  iuicora 
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iiot  disseut  so  froni  uiy  politicai  scheiiies.  Ou  some 


sentireste    cosi    dai     miei     piani   politici.   Su   alcuni   passi 

più  nobili  del  suo  stile,  couciossiaché  i  destini  del  più  famoso 
popolo  del  mondo  e  le  uugoscie  d'  una  età  eminentemente  rivolu- 
zionaria formino  il  suo  soggetto,  il  suggello  dell' eternità  può 
considerarsi  come  già  posto  sul  migliore  de'  suoi  scritti.  Noi 
lo  ripetiamo  :  egli  ha  intieramente  acquistato  una  doppia  pri- 
mazia, una  congiunta  prevalenza  in  due  delle  prime  letterature 
del  mondo,  che  non   trova  eguale  nella  storia. 

È  tempo  che  ciò  sia  dal  popolo  inglese  riconosciuto;  è 
tempo  eh"  esso  legga  le  produzioni  di  quest'  uomo,  se  non  pei 
loro  meriti  politici,  almeno  pei  letterarii  :  è  tempo  che  inco- 
minciamo a  jnirgarci  da  una  cecità  o  indifferenza  che  ci  procac- 
cierà  cosi  j)oco  credito  dalla  posterità.  Se^  due  secoli  sono, 
Giovanni  Milton  ed  Enrico  Vane  hanno  passata  mezza  vita  in 
Italia,  hanno  in  Italia  organizzato  le  loro  ti-ame  contro  la  domi- 
nazione monarchica  e  prelatizia  del  propio  paese,  hanno  scritto 
in  lingua  italiana  opere  impareggiabili  pei  loro  meriti  lette- 
rari onde  presero  immediatanieiite  il  loro  posto  nell'italiana 
letteratura,  cosa  dovressimo  pensare  degl'Italiani  d' oggidì,  se 
alcune  dilierenze  nello  scopo  e  nelle  opinioni  avessero  loro  im- 
pedito di   apprezzare  quei  gloriosi  esiliati? 

E  nondimeno  noi  siamo  incorsi  in  simile  disonore,  tanto 
meno  scusabile  dopo  1'  uso  della  libera  inchiesta  e  della  uni- 
versale diffusione  della  lettcramra.  che  sono  il  vanto  e  il  iiri- 
vilegio  dell'età  nostra. 

La  maggior  parte  de'  suoi  vent'  anni  d'  esilio  abbiamo  avuto 
fra  di  noi  un  uomo  di  tale  purezza  di  carattere,  chiarezza  d' in- 
telletto ed  illibata  devozione  alla  santa  causa,  che  gli  danno 
il  diritto  d'essere  considerato  a  livello  di  Milton  e  di  Vane, 
non  d'ingegni  più  mediocri.  Del  modo  con  cui  lo  abbiano  trat- 
tato o  permesso  che  si  trattasse,  siano  testimonii  Sir  Gia- 
como Graham  ed  il  Timts.  Il  primo  ha  aperto  le  sue  lettere, 
l'altro  l'ha  abbiettamente  ingiuriato.  Ecco  tutto  ciò  che  lino 
a  poco  fa  il  popolo  inglese  sapeva  di  Mazzini. 

Noi  non  crediamo  veramenre  che,  (juantunque  i  lettori 
inglesi  potessero  agevolmente  indursi  ad  ammirare  qnest'  uomo 
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passages  coueeniing-  republiciuiism  1  conld    write   a 

rigiiarilanti     il     repubblicanesiiiio,     potrei     scrivere     un:i 

e  ad  apprezzare  le  sue  rare  qualità,  possano  d' altronde  senza 
fatica  comprenderlo  snbito  e  sempre.  Ad  onta  della  sua  gran 
pratica  della  nostra  lingua,  il  carattere  e  le  idee  del  Mazzini 
sono  intensamente  italiane,  e  per  conseguenza  affatto  estranee 
a  quanto  la  maggior  parte  degli  Inglesi  è  disposta  ad  accettare 
od  appropriarsi.  Però  tali  idee  ed  i  modi  da  Mazzini  impiegati 
per  illustrarle  ed  avvalorarle  valsero  ad  esso  un  jìotente  iiartito, 
composto  d' uomini  e  materiali  oltreraodo  sfavorevoli  ad  un 
uomo  politico  per  mettersi  in  campo,  né  certo  lo  avrebbe  con- 
dotto ad  eguale  resultamento  in  Inghilterra.  Milton.  Harrington, 
Vane  e  Sidney  tentarono  la  prova,  e  tittti  sanno  come  abbia 
fallito.  Tutto  il  segreto  della  ditìerenza  in  ciò  consiste,  che 
alcnu  ideale  è  sempre  il  primum  mobile  dell'  esistenza  d'  un  Ita- 
liano, mentre  per  l' Inglese,  una  volta  escito  dal  ijroprio  gabi- 
netto, e  posto  praticamente  all'opera,  quell'ideale  gli  è  un 
impedimento  del  quale  si  libera  più  presto  che  può.  Teoria  e 
logica  sono  pane  e  pietanza  per  ogni  Italiano  che  non  sia  sen- 
suale od  infingardo,  e  gli  uomini  e  i  libri  che  li  muovono  sono 
egualmente  modellati.  Essi  inondano  tutto  di  teorie,  e  sono 
orgogliosi  della  loro  logica  ardita  ed  elegante.  Sia  che  si  tratti 
d'  un  libricoiuolo  d'  Azeglio  in  50  pagine  o  di  un  libro  di  Gio- 
berti in  500,  di  una  rimostranza  dei  Romagnoli,  di  un  discorso 
delle  Camere  di  Torino  o  di  Koma,  o  di  un'allocuzione,  di 
un'enciclica  del  Papa  stesso,  dovunque  v"  ha  luogo  a  discernere 
l'indicata  specialità,  diversa  da  tutti  gli  appelli  all'opinione 
pubblica  francesi  od  inglesi.  Un  esperto  politico  francese  o  inglese 
resta  sorpreso  nel  vedere  gli  argomenti  e  i  modi  d'  esporli  che 
hanno  prodotto  immensa  sensazione  in  Italia.  Date  ad  un  fran- 
cese i  materiali  di  Balbo,  di  d'Azeglio,  di  Rosmini,  e  vedrete 
quanto  diversamente  se  ne  valga:  ponete  le  idee  di  Mazzini 
in  bocca  di  Pym  o  Chanam,  né  pili  lùconoscerete  gl'Inglesi. 
Quelli  che  giudicano  Mazzini  dietro  qualsiasi  paragone  inglese, 
non   lo  apprezzeranno  mai  al  suo  giusto  valore. 

Per  questi  ed  altri   motivi,  cui   non  è  necessario  indi(!are. 
noi  esitiamo  ad  ammetterò  che   l'appello  del  Mazzini  al  |)«>polo 
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lougletter;  biit  I  dou't  kuow  if  I  sluiU  evertind  time.(') 


lunga  lettera:    ma  non  so  se    ne    troverò    mai    il    tempo. 

iuglese.  il  quale  forma  la  parte  princijiale  di  questo  volume 
[cioè  la  prefazione  a  Royalty  and  Eepuhlicanisvi]  sia  per  avere 
quel  fortunato  successo  o  produrrà  quella  favorevole  sensazione, 
cui  gli  stessi  materiali,  disposti  di  un  competente  avvocato  in- 
glese della  causa  repubblicana  in  Italia,  avrebbe  prodotto.  Maz- 
zini ha  troppo  del  nostro  Shelley  per  ottenere  dagli  Inglesi,  a 
primo  aspetto,  la  stessa  importanza,  mentre  è  troppo  puro  ed 
etereo  pel  loro  gusto.  Quantunque  abbia  dimostrato  d'essere 
uomo  pratico,  egli  avrebbe  potuto  governare  molti  anni  in 
Roma,  senza  che  gl'Inglesi  pensassero  di  ammirarlo  sott' altro 
aspetto  d"  un  sognatore  :  sarà  però  quanto  basta  riconosciuto 
da  noi  come  sognatore  glorioso  e  dotto.  È  impossibile  che  le 
sue  belle  qualità,  palesate  in  questo  primo  volume,  il  quale  è 
soltanto  un  frammento  degli  scritti  di  Mazzini,  non  facciano 
una  profonda  e  durevole  impressione  in  una  terra  sensibile 
quanto  la  nostra  alla  perfezione  letteraria.  Non  possiamo  con- 
cepire come  i  pili  stupidi  ed  idolatri  adoratori,  che  ripongono 
la  fede  loro  nella  Quarterly  Review.  possano  rimanere  ciechi  ai 
meriti   di  Mazzini  come  scrittore.  » 

(*)  Nello  stesso  art.  si  leggevano  questi  giudizi  sul  «  re- 
publicanism,  »  che  erano  in  aperta  contradizione  con  le  idee 
X)rofessate dal  Mazzini  :  «Noi  Inglesi  dobbiamo  ammettere  certa- 
mente che,  prescindendo  dalla  sua  applicazione  in  quel  caso  par- 
ticolare, V  intenso  repubblicanismo  di  Mazzini  non  solo  con  dif- 
ficoltà possa  incontrare  le  nostre  simpatie,  ma  nemmeno  con 
facilità  essere  da  noi  spiegato.  È  per  noi  meraviglioso  come  un 
uomo  di  viste  cosi  ardite  e  tale  potenza  logica  quant' esso, 
attacchi  tanta  importanza  alla  pura  forma  di  governo  tanto 
distinta  per  l'essenza  e  pei  pratici  resultamenti.  Ci  sorpren- 
diamo come  non  s"  accorga  che  le  monarchie  veramente  costi- 
tuzionali d'Europa,  non  eccettuato  lo  stesso  Piemonte,  sono 
repubbliche,  colla  semplice  differenza  e  coli"  inapprezzabile  van- 
taggio d'avere  un  presidente  ereditario  invece  d' uno  elettivo. 
Non  vogliamo  dire  decisamente  che  l'Inghilterra  e  la  Scozia, 
dove    l'elemento   aristocratico    è    ancora    predoiiiinaiite.    siano 
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:\IMMXXXVII. 

ALLA   Madre,   a  Genova. 

[Ginevra|.    18  novenihre   1850. 
'Siili  cara   uuidre, 

Ilo  la  vostra  del  15,  come  vedete  prontamente; 
ed  ho  l'altra  colle  papellette  iu  regola.  Prima  eh' io 

M.MMXXXVII.  —  Inedita.  L' autojjrafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorjjiraento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha 
indirizzo. 

[Gontinuazione  della  nota  alla  pagina  precedente] 

pure  repubbliche:  ma  la  Norvegia.  l'Olanda,  il  Belgio  ed  il  Pie- 
monte lo  sono  adesso  in  ogni  i)roposito  <-oir  immenso  vantaggio 
di  non  essere  laceruiti  né  da  gelosie  federali,  né  da  elezioni  pre- 
sidenziali. Non  intendiamo  d' inferire  con  ciò  che  gli  Stati  Uniti 
oppure  la  Svizzera  farebbe  bene,  anche  per  poco  di  creare  nn 
presidente  ereditario.  Né  meno  l' Italia,,  dobbiamo  ammetterlo, 
potrà  facilmente  consolidarsi  adesso  in  una  democrazia  monar- 
chica ;  ma  se  Carlo  Alberto  fosse  stato  sostenuto  da  un  gene- 
rale di  primo  rango,  l'assorbimento  d'Italia  sarebbe  proceduto 
più  rapidamente  di  quanto  il  popolo  supponesse.  La  Lombardia 
e  la  Venezia  s'  eran  già  unite  al  PiomouCe.  con  unanimità  di  voti 
maravigliosa,  e  veramente  senza  esempio,  comunque  voglia  spie- 
garlo Mazzini.  Bologna  e  Piacenza  s'erano  dichiarate  per  l'u- 
nione, e  se  Cario  Alberto  fosse  rimasto  vittorioso  in  campo, 
tutti  i  Ducati  e  le  Legazioni  le  avrebbero  imitate.  Nel  mezzodì, 
il  duca  di  Genova,  una  volta  re  di  Sicilia,  non  avrebbe  incontrata 
molta  difficoltà  per  indurre  Napoli  ad  accettarlo  invece  del  Bor- 
bone, eil  in  mezza  dozzina  d'  anni,  forse  in  mezza  dozzina  di  mesi, 
tutta  l'Italia,  tranne  la  Santa  Sede,  avrel))>e  appartenuto  alla 
Casa  Savoia.  Certo  che  i  re])ubblicani  estremi  avrebbero  dovuto 
vivere  una  vita  molto  stentata  sotto  il  nuovo  regime  ;  ma  due 
jtotenti  monarchie,  nronte  a  diventare  una  soia  per  morte  o  ma- 
trimonio, sarcljljonsi  erette  sotto  la  più  ambiziosa,  scaltra  ed  iu- 
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mi  scordi,  l'amica  nostra,  pei  soliti  ritardi  che  occor- 
rono a  chi  viaggia,  non  aveva  ricevuto  ancora  la  sua 
lettera  di  credito:  se  quindi  avesse  bisogno  di  danaro, 
olfritegliene  ;  e  non  ho  neppnre  bisogno  di  dirvelo. 
Quando  essa  ne  riceverà,  vi  darà  probabilmente 
400  franchi,  o  insieme  o  a  200  per  volta.  Sono  danaro 
non  mio,  ma  per  quel  che  sapete:  e  avendolo,  farete 
una  cambialetta  all'  ordine  solito.  Voi  avete  una  paura 
terribile,  cara  madre,  ora  che  sono  Governo  e  faccio 
imprestiti.  Lo  dico  a  proposito  della  papelletta  toscana, 
—  tra  parentesi,  non  nondnate  mai  in  lettera  le  persone: 
capisco  sempre  purché  mi  diate  il  menomo  indizio.  — 
No:  non  è  che  un  caso,  e  la  corrispondenza  correrà 
per  altre  vie.  ì^o;  l'amica  non  è  poco  espansiva:  ma 
è  timida,  confusa  davanti  a  voi:  ha  bisogno  grande 
d'essere  amata,  accarezzata:  e  voi  lo  farete  perché 
lo  merita  e  per  amor  mio.  M'ha  scritto  su  voi  cose 
strane  d'ammirazione  e  d'affetto.  Se  scrivendo  a 
]\rac[chi]  direte  una  parola  di  lode  pel  patripttismo  e 
per  la  franchezza  repubblicana  del  Catt[aneo],  farete 
bene.  'L'' Archivio  è  libro  buonissimo.  (')  Quanto  al  Daelli, 

trap rendente  dinasria  d'Europa.  Se  gli  eventi  avessero  favorito 
tale  risultato,  noi  persistiamo  a  credere  che  sarebbe  stato  meglio 
per  l'Italia.  Ma  ora  temiamo  che  sia  troppo   tardi.  » 

(1)  M.  Macchi  era  in  esilio  a  Lugano  dal  settembre  prece- 
dente. Ved.  la  nota  alla  lett.  MMCMXXXIX.  Maria  Mazzini  fu 
pronta  a  esaudire  il  desiderio  dellìglio,  e  il  27  di  quello  stesso  mese 
inviava  a  M.  Macchi  la  lett.  seguente,  che  si  (conserva  inedita 
nel  li.  Archivio  di   Stato  di   Roma  : 

«  Figlio  mio, 

Ricevei  con  molto  piacere  la  vostra  lettera,  per  (pianto 
mi  procurai  sempre  indirettamente  vostre  notizie:  dessa  mi 
recò  anche  quello  di  conoscere  il  gentile  portatore  quale  uni- 
tamente mi   presentava    il    volume    dell'  Aichirio    trienudle    del- 

ilAZZiNl,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Epistolmio,  voi.  XXIII).  2U 
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è  cosi  cosi:  forse  è  buono,  ma  tira  al  proprio.  ISTou 
posso  fargli  il  piacere  ch'egli  domanda,  perché  la 
collezione  si  fa  già  altrove.  (*)  Non  v' è  nulla  da  spe- 
rare dall'Assemblea  di  Francia:  la  maggiorità  è  irri- 
mediabilmente guasta  ;  non  v'  è  da  sperare  se  non  dal 
movimento  del  popolo  e  dei  popoli.  Sta  bene  dell'AC- 
c[ini).  —  Si:  ho  molto  lavoro  sulle  spalle,  ma  sto  bene, 
e  non  pensate  a  nulla.  Vi  saluta  molto  una  Signora 
che  non  so  come  un  giorno  ricusaste  vedere,  la  Si- 
gnora ]Maria  dal  Verme:  buona  assai  e  che  nì'eì)b(' 


l'Egregio  iSig.  Cattaneo,  che  stimo  alramente  pel  suo  patriot- 
tismo e  franchezza  Repubblicana,  doti  tanto  pia  pregevoli  perché 
scevre  e  prevalenti  d'ogni  passione  di  parte  sopra  qualsiasi 
altro  sentimento  :  dono  assai  raro  a  rinvenirsi  negli  uomini  anche 
distinti  per  amor  patrio  e  pregi  intellettuali:  se  credete  bene 
vorrei  presentare  nel  miglior  modo  i  miei  sentimenti  cordiali 
di  gratitudine  all'ottimo  Sig.  Cattaneo  pel  suo  libro  ch'io 
credo  mi  sia  stato  rimesso  per  suo  ordine.  Vi  prego  pure  «li 
salutarmi  il  Sig.  Daelli  e  dirle  che  mi  spiace  assai  di  non 
poterle  rispondere  att'ermativamente  sul  suo  affettuoso  desiderio 
di  fare  la  Collezione  dei  Scritti  del  mio  Pippo,  facendosi  di 
già  altrove:  ma  che  ciò  nulla  toglie  alla  gratitudine  che  gliene 
tributo,  auguraudorai  occasioni  propizie  onde  potergliela  cot»- 
testare  coi  fatti.  Quanto  poi.  mio  caro  Mauro,  alla  costante 
vostra  fede  nella  esecuzione  della  nostra  passeggiata,  speri.imolo 
vivamente  e  faccia  la  provvidenza  poasiam  jìresto  realizzarla. 
Le  mie  buone  visitatrici  vi  risalutano  con  affetto  e  facciam 
voti  vicendevolmente  onde  avvingaci  il  giorno  di  riabbracciarci 
consolati  dopo  tanto  e  si  lungo  periodo  di  sventura,  tiducia 
poiché  il  giorno  della  consolazione  è  destinato  all'  afflitto  :  addio, 
mio  caro,   ab))iatevi  1'  abbraccio  sincero  della 

Madre  vostra 
Makia  Mazzini.  » 

(')  E  quasi  inutile  avvertire  che  dieci  anni  dopo  G.  Daelli 
riuscì  nel  suo  intento,  riunendo  i  primi  sette  voli,  degli  ^Scritti 
editi  e  inedili  del   Mazzini. 
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in  casa  per  alcuni  jiiorui  in  ^lilaiio.  Come  audò  ?  Vi 
maudò  mesi  souo  il  suo  biglietto  di  visita  e  anzi, 
credo,  un  bigliettiuo  suo:  e  voi  faceste  rispondere 
che  non  potevate  vederla.  Xon  vi  servite  spesso  per 
lettere  vostre  dell'indirizzo  Maurizio,  notissimo:  ma 
dell'altro,  anzi  degli  altri.  Forse  avrò  le  lettere  il 
giorno  dopo,  ma  saran  pili  sicure.  Siete  pure  una  cat- 
tiva madre  che  non  credete  il  vostro  tìglio  abbia 
credito  in  piazza.  La  prima  cartella  in  Genova  avrebbe 
dovuto  esser  vostra.  La  sorella  è  semi)re  in  cami^agna! 
Avrete,  spero,  all'  arrivo  di  questa,  veduto  IS^ino.  (^) 
Xon  vi  date  pena  pel  gilè  di  velluto:  se  vi  capita, 
senza  fatica,  occasione,  lo  manderete:  se  no.  sono  prov- 
veduto finora.  Vogliate  rimettere  gli  acchiusi,  o  l'ac- 
chiuso a  seconda  del  tempo  che  avrò.  Kicevo  V  Italia 
a  dovere.  Dirò  ad  Aurelio,  il  quale  ha  quasi  tìnito 
il  primo  volume  della  Storia  della  Riroluzione  Bomana. 
Addio:  v'abbraccio  con  tutto  il  core. 

Giuseppe. 

MMMXXXVIir. 

Al)  Aurelio  Saffi,  a  Losanna. 

[Ginevra],  19  [noveiubre  It^óOj. 

Aurelio  mio. 

Se  non  m'arrestano  prima,  o  non  muoio,  il  28.  sab- 
bato.  mi  porrò  in  viaggio  per  voi.  Bisognerebbe,  se 

(*)  Sulla  devozione  di  discepolo  che  N.  Bixio  conservava 
ancora  pel  Mazzini,  ved.  E.  Michel,  Aneddoti  dilla  vita  di 
K.  Bixio  (nella  Eassegna  storica  d.  Eisorgimento,  a.  XII  [1925], 
p.  899). 

MMMXXXVIII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatixti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.    48-49.  Qui  si    riscontra  sull'auto- 
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persistete  nel  piiiiio  antico,  incontrarmi  a  lìolle.  ^Non 
sarò  solo.  Partirò  la  sera,  credo,  alle  1).  Ma  non  do- 
vendo pivi  spiegare  la  cosa  per  la  posta,  ti  scriverò 
unicamente:  9  —  o  10  —  o  altro,  se  dovessi  cangiare,  e 
capirai.  An/i  senti  :  ma  non  dimenticarti.  Scriverò 
una  cifra,  e  la  cifra  indicherà  l'ora  in  cui  dovreste 
trovarvi  a  Rolle.  (calcolate  voi.  Sta  bene?  Qui  le  cose 
S'imbrogliano  i)er  gii  esuli:  verrà  anche  per  voi. 
E  spero  che  sìederemo  con  solennità  in  Londra.  Addio: 
tante  cose  ali" amica  Ilaria,  ed  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

MMMXXXIX. 

A   Giovanni  Gthii.knzoni,  a  Lugano. 

[Ginevra],   19   [novtuiibre   ISÓO]. 
Caro  amico, 

Ti  mando  un  biglietto  per  Lam[berti|  —  e  un  altro 
per  Dall' Ong[aro]  che  supi)ongo  potrai  fargli  avere 
in  Aroua.  Ho  ricevuto  la  tua  coli' acchiusa  di  Giu- 
d[itta],  etc.  Pare  impossibile  che  in  Reggio  gli  animi 
siano  ancora  cosi  traviati!  Dura  cosa  convertir  gli 
uomini  al  buon  senso.  Soii  teco  d'avviso  che  il  po- 
polo-po]>olo  è  buono;  ed  è  precisauiente  era  pochi 
«•ai)i-popolo  che  dovrebbe  (cercarsi  di  ca(;ciare  un'os- 

grafo,  conservato  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Koma  (fondo 
A.  Saffi).  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  st:i  1'  indi- 
rizzo :   «  Per  Saffi.  » 

MMMXXXIX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  fiondo  E.  Natlian).  Non  ha 
indirizzo. 
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satura  di  lavoro  e  porre  contatto  cou  noi.  Ma  come 
trovarli,  come  scoprirli,  dal  di  fuori?  Xon  è  che  in 
Toscana  clie  la  combinazione  uv  ba  offerto  sinora  que- 
sto eli*  io  vorrei  trovare  per  ogni  dove. 

Da  Los[anua]  mi  scrivono  che  tu  non  sei  in 
Lug[ano].  Che  ciò  consuoni  con  ciò  che  mi  dici  in 
lettera  sopra  una  tua  gita  i)robabile!  Mando  a  ogni 
modo. 

Da  un  pezzo  aspetto  rissorse  diverse  da  quelle 
che  produce  la  vendita,  ma  delle  quali  parte  sarebbe 
applicata  a  tenersi  in  piedi:  ma  in  fatto  danaro,  fin- 
ché non  s'  ha  in  mano,  non  si  può  dir  nulla. 

Addio:  auia   il 

tuo 

Giuseppe. 

MMMXL. 

A  -Maurizio  Quadrio.  :i  Ginevra. 

[Ginevra].   20   [novembre   1850]. 

È  decisa!  Dio  fulmini  Fazy!  {*■)  Siamo  sorvegliati, 
temo.    Parto  per  Losanna  domenica  sera.  Bisogna  che 

MMMXL.  —  Pubbl..  cosi  fraiuraeutaria.  da  G.  Mazza- 
tinti,  Lettere  di  G.  Mazzini,  eoe.,  cit.,  p.  49.  L'autografo  si 
conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi.) 

(^)  James  Fazy  «  allora  capo  del  governo  del  Cantone  —  stato 
già  in  lega  con  Ini  [Mazzini]  al  tempo  della  spedizione  di  Savoia, 
e  repubblicano  radicale  finché  la  Svizzera  fu  retta  dai  vecchi 
governi  aristocratici,  indi,  salito  al  potere,  inteso  a  mantener- 
visi  col  favore  della  plutocrazia  e  colle  arti  del  dottriuarismo 
francese  —  s'era  dato  a  fare  la  polizia  per  conto  di  Luigi  Na- 
poleone, di  cui  era  amico  personale.  »    Cenni  biografici  e  storici 
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colla  Dili.ueiizia  di  niezzoc'iorno  ooci  parta  <iiialcuno. 
Carli  o  tu.  il  quale  vada  da  Salii,  e  dica  eh' egli  (>()u- 
cei'ti  subito  senza  chiasso  e  senza  dir  nulla  ad  altri 
tinche  non  ci  sono,  che  a  un'ora  dopo  mezzanotte 
io  sarò  alle  porte  di  Kolle.  Bisogna  che  la  signora  Ma- 
ria calcoli  le  quattro  ore  che  ci  vogliono  da  Losanna 
a  Eolie  :  che  calcoli,  che  il  cavallo  non  potrà  ripren- 
dere la  via  di  Losanna  senz'aver  mangiato:  che  noi 
non  dobbiamo  incontrarci  in  Eolie,  ma  fuori,  se  è 
possibile:  che  quindi  deve  essere  a  Eoli*'  a  tempo 
per  la  mezz'ora  di  riposo,  e  i)er  potere  a  un'ora  ])re- 
cisa  essere  in  legno  e  movere  fuori  di  Eolle  nella 
direzione  di  'Sjon:  a  pochi  passi  c'incontreranno:  noi 
andremo  adagio:  e  canteremo  —  moitrir  ponr  la 
patrie;  ci   faremo   riconoscere:    e   arresteremo.  (M  Se 


a  proemio  del  testo  de_^li  S.  I<J.  /..  voi.  IX,  p.  xxxviij.  Molto 
diversamente  C.  Guerrieri  Gonzaga,  che  proprio  in  quell'anno, 
insieme  col  fratello  Anselmo,  si  trovava  in  esilio  a  Ginevra 
(ved.  la  nota  alla  lett.  MMDGCCXL),  ed  era  in  frequenti  con- 
tatti col  Mazzini,  giudicava  le  relazioni  di  (juesto  col  Fazy  : 
«  Dopo  1'  affissione  del  decreto  d'  espulsione  in  Ginevra,  il  Maz- 
zini non  lo  s' incontrava  più  iu  città,  quando  una  sera  An- 
selmo mi  disse  che  andava  dal  Fazy,  deputato  radicale  del 
Consiglio  nazionale  e  ca^io  del  Governo  Cantonale  di  Ginevra. 
A  me  che  gli  chiedevo  perché  v'  andasse,  finì  per  dire  che  vi 
avrebbe  veduto  il  Mazzini,  ospite  celato  del  Fazy.  »  Ved. 
G.  GUKKKiKKi  Gonzaga,  Memorie  e  lettere,  con  prefazione  di 
A.  Luzio  (nella  Rivista  Star.  d.  Risorgimento,  a.  II  [1915],  p.  68). 
(')  «  La  sera  prefissa  alla  partenza,  io  ed  Ernesto  Haug, 
esule  viennese,  che  aveva  servito,  in  Roma,  da  quel  valente 
uHiciale  che  egli  era,  la  causa  della  Repubblica,  accompagna- 
vamo Mazzini,  a  piedi,  lungo  la  via  che  costeggia  il  Leniano, 
da  Ginevra  a  Nyon,  e  di  là  —  dopo  breve  riposo  nella  dimora 
campestre  dell'amico  Pescantini  —  al  luogo  dove  la  Dal  Verme 
ci  attendeva  in  carrozza.  Era  una  notte  serena  e  tranquilla, 
con  poca  neve  e  ghiacciata  agli  oili   della  str.ada  asciutta.  La 
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credessero  ebe  il  cuugianieuto.  o  il  tornare  indietro 
della  loro  vettura  possa  dar  troppo  indizio  al  loro 
vetturale,  e  quindi  volessero  die  ci  trovassimo  -iu 
Kolle.  si  trovino  col  legno  attaccato,  tanto  che  s'operi 
il  traniutauiento,  senza  <;li'  io  debba  entrare  in  lo- 
canda. E  mandino  a  dire,  toinando  il  messo  dome- 
nica, quale  delle  due  cose  adottano,  sempre  tenendo 
l'ora  fissata  da  me.  —  Non  pnoi  idearti  quanto  sono 
ragazzo  e  come  mi  pesi  il  non  andare  a  Natale  colla 
Sus[aniia]  e  figli  :  ma  tant'  e  tanto  non  potrei  venire  :.... 


MMMXLI. 

A   Giovanni  Guii.knzoni,  a  Lugano. 

[Ginevra].   20   [novembre   1850]. 
Caro  amicOj 

Ho  ricevuto  tutte  le  tue.  Brucia  le  lettere  che 
t'hanno  rimandato  da  Stradella.  Non  erano  del  resto 
imporranti.  Se  son  asini,  peggio  per  loro.  Devi  avere 

laua  inargentava  le  tremule  acque  del  lago,  scoprencìoei  a  destra, 
di  là  di  quelle,  fra  le  ombre  della  notte  e  il  cielo  stellato,  le 
fantastiche  creste  delle  Alpi  lontane  e  i  candidi  protili  del 
Monte  Bianco,  sporgenti  sovr' esse  ;  a  sinistra,  la  bruna  catena 

del  Giura Noi,  pensando  le  prove  serbate  a  chi    lotta   per 

la  giustizia  e  per  la  libertà,  sorridevamo  a  quella  notturna 
passeggiata,  che  ci  sottraeva  alla  poco  destra  vigilanza  dei 
poveri  gendarmi  svizzeri,  tramutati  dal  loro  governo  in  birri 
delle  polizie  regie  imperiali.  L'amico  mio,  rimasto  pochi  giorni 
con  noi,  continuò  incognito  il  viaggio,  per  la  via  del  Reno, 
a  Londra.  »  Id.,  voi.  IX,  pp.  xl-xlj. 

MMMXLL  —  Inedifa.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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ricevuto  a  quest'ora  200  cartelle  —  Carlo  (^)  altre  L'0(» 
-^  e  poi  altre. 

Potreste  farne  deposito  a  Mil[auo]  se  vi  pare, 
perch'io  a  voi  ne  manderò  altre  se  le  chiederete. 

Eccoti  l'autorizzazione  pei  nostri  di Mil[auo]. Dàlia 
a  Carlo. 

Ho  scritto  a  Ciani  [)ercir  ei  distragga  300  car- 
telle da  25  dal  suo  deposito  per  uuindarle  a  Genova, 
dove  bisogna  protittare  dell'entusiasmo  nato  e  non 
lasciar  che  ne  manchino.  Gii  ho  detto  che  se  può 
mandarle  egli  stesso  a  Genova  lo  faccia,  e  se  no,  le 
passi  a  te.  Ora,  fra  te,  lui  e  Cler[ici]  bisogna  che 
sciogliate  questo  problema  e  le  facciate  giungere, 
quanto  più  sollecitamente  potete,  a  mia  madre  per 
Kem[orino].  Eifonderò  poi  a  voi. 

bianchiamo  di  cartelle,  perché  da  Londra  a  Parigi 
0  qui  le  diftic.o'tà  sono  gravi,  dicono. 

Bisognerà,  anche  colla  spesa  dei  60  franchi  che 
accenni,  mandare  un  pacco  dell'  Italia  del  Popolo  al- 
l'interno.  Il  pacco  sarà  formato  di  80  copie  di  tutti 
i  numeri  dal  .5°  al  12°  —  e  d'un  IGO  copie  del  primo 
della  nuova  serie.  La  destinazione  sarà  Genova  :  ma 
basterà  che  ginuto  il  pacco  a  Torino  o  ad  altro 
punto  dove  quelle  Messageries  abbiano  corso,  sia  dato 
alla  Messagerie  Bonafous  per  un  indirizzo  che  ti  darà. 
Se  questo  poter  dare  a  un  punto  intermediario  po- 
tesse scemar  la  s])esa,  tanto  nìeglio  :  se  no.  i)er  una 
volta  converrà  pure  spendere  i  00  o  i  100  o  120  franchi. 
Vj  li  anticiperò  io.  ()  per  meglio  dire,  li  anticiperete 
sul  danaro  delle  cartelle:  ma  tenendone  conto  esatto, 
perch'io  li  rifonda,  dacché  nessun  fondo  per  ora  può 
alienarsi  per  propaganda  dal  prodotto  «lell*  Imprestito. 

(*)  Carlo  Cifrici. 
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Prepara  dunque  i  tuoi   mezzi,  perché   quando  t'arri- 
vano i  fascicoli  e  V  indirizzo,  tu  possa  realizzare. 

Alla  sollecitudine  e  all'attività  accoppiate  cautela 
per  l'interno.  Ho  sempre  paura  d'  udire  che  s"è  fatta 
una  cinquantina  d'arresti  a  un  tratto  in  Lomb[ardia]. 
Xon  dimenticate  il  Piemonte  e  la  provincia  che  vi 
sta  vicina. 

Eaim[ondi]  che  fa?  se  completasse  quella  tal  souumi, 
io  darei  cartelle,  e  mi  gioverebbe  assai  poter  dire 
all'orecchio  di  qualche  ricco:  Efaimondi]  ha  preso 
subito  per  2  o  3  mila  franchi  in  cartelle. 

Il  chirurgo  Scotti  dov'è!  (*) 

T'acchiudo  tre  bigliettini  da  darsi  a  Cler[ici].  Se 
mai  si  fosse  a  tempo  per  riunirli  agli  altri,  lo  faccia. 

Lasciate  morire  Eicciardi.  Il  silenzio  è  per  lui 
dolore  di  morte.  Di'  a  Dall' Ong[aro]  che  gli  scriverò: 
che  mandi  a  Eob[ecchi].  ("-)  perché  mandino  a  Maurizio 
il  Progresso  dai  primi  numeri:  vorrei  vederlo.  Digli 
pure  che  a  Tomaseo  [sìg]  ho  scritto  io.  ma  non  ho  ri- 
sposta finora.  Può  mandargli  la  Protesta  contro  l'Ini- 
prestito.  (^)  E  digli  che  risponderò  al  frate. 

Addio:  la  Protesta  per  Eonui  ch'escirà  a  nu)menti 
ci  farà  ])opolari   in   Italia.   Ama   il 

tuo 
Giuseppe. 

(i)  Pietro  Scotti,  antico  affiliato  alla  Giovane  Italia,  con- 
dannato a  morte  in  contumacia  dnrante  i  processi  del  1883. 
Ved.  la  nota  alla  lett.  CXVI. 

(■')  Il  sac.  Giuseppe  Robeccbi.  couiasco,  in  relazione  col 
Mazzini  tìno  dal  1848.  eia  uno  dei  condirettori  del  Progresso. 
Ved.  la  nota  alla  lett.  MMCMLXXVI. 

(3)  La  lett.  del  Mazzini  al  Tommaseo  sta  al  u.MMCMLXXXVI. 
Il  Dall'Ongaro  teneva  viva  corrispondenza  con  lo  scrittore  dal- 
mata, esule  a  Corfd.  Ved.  A.  De  Gubkrnatis,  F.  Dall'  O  uri  aro 
e  il  suo  epistolario,  cit.,  pp.  111-1815,  ma  specialmente  a  p.  181. 
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J)i"  a  (.■ler[icij  come  avvertenza  da  eoinunicarsi 
die  il  (rritti  buono  »ìi  fondo  è  in  opinione  di  testa 
un  po'  sventata:  bisogna  dunque  usar  dell'introdu- 
zione, ma  non  jiiostrare  d' averlo  intimo  negli  affari. 

MMMXLII. 

A   Gkuoi:amo   Remorino.  a  Genova. 

[Ginevra].   22   [novembre  1850]. 

Alla  vostra  del  15.  Riceverete  i>resto  cartelle: 
verranno  a  mia  madre,  da  dove  le  ritirerete;  nuin- 
derete  ricevuta,  inoltre,  se  avete  istruzioni  da  dare 
per  collocamento  in  Riviera  a  Felice  Orsini  in  Xizza. 
egli  ne  ba  più  di  quelle  che  può  di  certo  collocare 
in  <iuella  città.  Xon  possiamo  or  disporre  d'alcun 
fondo  per  Or][:indo]  (^)  cb'io  stimo  ed  amo  assai:  ma  })0- 
trebb' essere  ch'io  lo  potessi  di  giorno  in  giorno:  e 
allora,  lo  farò.  Nondimeno,  la  gita  in  Malta,  per  le 
firme  dell'invito  ai  depositarli  del  fondo  in  Londra, 
non  è  essenziale.  Corrispondo  con  IMalta  e  son  certo 
che  faranno.  Come  scrissi  già  ad  altri,  è  necessario 
che  sia  redatti»,  da  Ei-rante  e  dagli  altri  una  dimanda 
in  modo  fraterno,  ma  piuttosto  assoluto,  ai  depositari 
di  Londra,  percìié  consegnino  i  fondi  al  Comitato  !Xa- 
zionale  in  ricambio  di  cartelle  dell'lmprestito.  Fir- 
mata la  dichiarazione  in  Genova,  dovrebbe  mandar- 
sene copia  in  Torino,  in  Malta,  in  Marsiglia,  e  raccogliei- 
firme.  Le  (;o])i('  firmate  dovrebbero  poi  rimettersi  a  me: 
io  le  far<M'    pi-esentare  da  Tnterdonato. 

MMilXLII.  —  Inedita.  L' antoijrafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo «lei   KiHorjriniento  «li   Roma.   Non   lia   indirizzo. 

(*)  Sii  Lui};!  Orlando,  esule  .siciliano  a  (Jcnova.  ved.  la 
nota   alla   li-tt.   MMDO* 'CLXXXir. 
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Aspetto  r indirizzo  al  quale  per  mezzo  della  Mes- 
mgerie  io  pòssa  farvi  tiiuu.uere  il  ballotto:  couterrà 
80  copie  di  ciascun  numero  dal  5"  al  12"  —  più  un 
IGO  copie  del  primo  della  seconda  serie:  è  di  due  fo- 
cili: e  costa  75  centesimi.  Potrebbe  darsi  a  voi  a  50: 
ma  sarà  necessario  vendere  a  prezzo  esatto,  perch'io 
dovrò  spendere  un  70  franchi  pel  contrabbando  al  di 
là  della  frontiera.  Bisognerà  cercar  di  cavare  qualche 
cosa  dai  numeri  che  compiranno  la  collezione  ai  com- 
pratori. 

Manderò  prestissimo  ali' Italia  una  Protesta  del 
Comitato  Xaziouale  ali"  Assemblea  di  Francia  per 
Roma,  che  piacerà.  (') 

Accennatemi  ricevuta  delle  note  che  Xino  aveva 
per  voi,  ond'  io  sappia  se  posso  servirmi  della  cifra. 

Xon  vi  stancate  per  V  Imprestito  :  è  tutto  per  noi. 

Amate  il 

vostro 
Giuseppe. 

MMMXLIII. 
A  Louis  Kossuth.  à  Knrayali. 

[Gèueve].   23  novembre   1850. 
Citoyen. 

\'ous  devriez  avoir  recu  une  lettre  du  Comité 
Central  Européen  et  une  de  moi.  Nous  esj)érons  de 
Jour  en  Jour  recevoir  une  réponse.  Croyez-vous  pou- 

MMMXLIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
di  Budapest.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo: «A  Kossuth,  Kutaya.  »  Sull'autografo  è  scritta  chiara- 
mente la  data  del  33  novembre  1853.  Ma  si  tratta  evidente- 
mente di   una  svista. 

(*)  Ved.  infatti  l'Italia  Libera  del  2  dicembre  1850. 
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voir  ótre  libre  bieutòtf  X'y  a  t-il  pus  inoyeu  de  voiis 
serrer  la  inaili  eu  Ang'leterre '?  Le  travail  enropéeu 
marcbe:  et  la  crise,  bien  qu'iiuantaiiie.  u'est  pas  de 
beaucou})  éloiguée.  Il  est  à  désirer  qiie  les  liouimcs 
dout  le  noni  représente  la  pensée  d'avenir  d'un  ])ays 
s'entendeut  avaut  Porage.  N'onblions  pas  que  nous 
uè  soniines  tombés  que  par  Tisolénient  et  par  la  con- 
centration  des  forces  de  deiix  on  plusieurs  de  nos 
ennemis  sur  chaque  i)0int  donne. 

i\Iais  le  siijet  de  ma  lettre  d'anjourd'liui  est 
plus  speciale.  Il  regarde  le  lien  (\nì  doit  de  i)lus 
fn  plus  se  resserrer  eutre  la  Hongrie  et  l'Italie. 
Par  la  questiou  de  natioualité  qui  est  la  méme  pour 
les  deux  pays,  par  l'identité  de  Peuuenii  qui  est 
l'Autriche  imperiale,  par  le  séjour  de  nos  troupes 
cliez  vous.  de  vos  troupes  chez  nous,  \)ììv  l'iucorpo- 
ration  des  honvc'ds  daus  les  régiments  qui  stationnent 
en  Italie,  par  la  position  géograpbique  elle-ménie. 
nous  sommes  évidemment  deux  grandes  divisions  de 
la  méme  armée.  O'est  par  Pesth  et  Milan  que  nous 
pouvous  vaincre  Vienne.  Vous  savez  tout  cela  comme 
moi  ;  et  vous  le  savez  si  bien  que  vous  avez  accepté 
les  ouvertures  qui  vous  furent  faites  par  Turin  et 
par  Venise.  (*■)  Senloniont,  Venise  n'était  alors  qirune 

(^)  Per  le  trattative  à'  mia  intesa,  aiiìenteiueiite  ]>i()pii- 
gnata  a  Torino  da  Lorenzo  Valerio,  tra  il  Governo  piemontese 
e  quello  provvisorio  d'  Uns^heria,  ved.  A.  Anzilotti.  lialitxni 
e  Jugoslavi  nel  lìisorgiviento:  Roma,  Società  Editrice  La  ì'oce. 
1920,  p.  59  e  segji:.  Nell'aprile  del  1849  il  Kossuth  aveva  in 
viato  a  Venezia  l'ungherese  Giovanni  Batrich  coli' incarico  «di 
cercarvi  aiuti  in  favore  dell'Ungheria;  »  ma  già  alcuni  mesi 
innanzi  13.  Manin  aveva  scritto  al  dittatore,  ricercandone  1"  al- 
leanza. Sulle  vicende  di  quelle  trattative  ved.  V.  Makchksini, 
Storia  documentata  della  rivoluzione  e  della  difesa  di  Venezia,  ecc., 
<-it.,  p.    100. 
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ville  eC  Turili  n'était  qu'ime  Cour.  Anjourd'hui.  c'est 
le  Parti  Xatioiial  Italieu  tout  entier  qui.  par  nioi, 
vous  offre  encore  ralliance.  et  voiis  (leiiiande  d'eii 
préciser  les  ))ases. 

Le  Parti  Xational  est  un  parti  puissant;  il  a  un 
Ceutre,  ime  organi sation:  il  aura  bientòt  des  moyens. 
Il  a  la  ferme  voloiité  d'agir,  et  Milan.  Rome,  Venise, 
vous  sont  uiie  garautie  sufflsante  pour  sa  capacité 
d'action.  Le  mouvement  natioual  Italien  est  unfaitiué- 
vitable.  Et  il  est  temps  que  nous  sacliious  jnsqu'où 
iious  pouvous  compter  sur  la  frateruité  de  la  Hougrie. 
coinme  il  est  temps  que  vous  sacliiez  jusqu'oìi  vous 
pouvez  compter  sur  la  uòtre. 

Je  suis  en  contact  avec  votre  émigratiou  :  et  des  ar- 
raugements  sont  conclus.  Mais  des  arrangements  sans 
vous  seraient  toujours  inconiplets.  Pour  nous,  vous 
étes  encore  l'homme  de  la  Hongrie,  l'homme  qui  la 
reju'ésente  le  mieux.  C'est  donc  avec  vous  surtout 
que  j'éprouve  le  besoin  de  m'entendre. 

Les  bases  de  l'aUiaiice  de  notre  còte,  sont  plus 
explicites.  Solidarité  de  nos  deux  révolutions.  Les 
forces  révolutionnaires  bongroises  doivent  seconder 
le  mouvement  Italieu,  s'il  a  lieu  avant  le  vòtre,  en 
Italie,  et  saisir  l'occasion  en  Hougrie.  Les  torces  Ita- 
lienues  doivent  en  taire  de  méme.  si  vous  vous  levez 
les  preiniers.  Le  premier  des  deux  pays  (jui  aurait 
ac(5()mpli  son  éuianeipation  intérieure  <loit  preter  tout 
le  secours  possil)le  à  l'autre,  selon  les  demandes  qui 
lui  «'11  seroiit  adressées. 

Mais  ce  n'est  pas  seulement  sur  ces  bases  géué- 
rales  qu'il  s'agirait  de  formuler  des  eugagements 
réciproques.  Il  faudrait  nous  euteudre  sur  le  détail. 
Il  faudrait  savoir  par  quel  moyeii  pratique  la  Hon- 
grie pourrait  dans  un  temps  rajìprochc'^  preter  ajqìui 
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à  un  mouvement  national  italieii;  si  ce  mouvenieut  ve- 
iiait  à  éclater,  soit  à  l'iutérieur,  soit  par  les  élénients 
bougrois.   qui  font    partie    de   l'armée  antrichienne. 

11  s'agirait  de  plus  de  connaitre  vos  idées  sul- 
la possibilite  et  sur  les  bases  générales  d'un  paete, 
d'une  fraternisation  entra  les  Magyars.  les  Slaves  du 
Sud  et  les  Moldo-V'alaques.  Ces  idées  nous  servi- 
raient  pour  savoir  au  juste  le  langage  que  nous 
pouvons  tenir  avec  les  éléments  que  je  viens  de 
nouimer  et  avec  lesquels  nous  serions  en  contact. 

Soit  ])ar  le  inoyen  dont  je  me  sers  aujourd'hui, 
soit  i)ar  vos  compatriotes  à  Londre»,  soit  par  le  luoyen 
qu'on  devrait  vous  avoir  iudiqué  de  Oostantinople, 
veuillez  me  répondi-e.  Je  crois  que  c'est  assez  impor- 
tant  pour  nos  deux  pays. 

Je  vous  euvoie  nos  Actes.  L'Emprunt  se  couvre. 

Je  vous  serre  la  maiu  avec  estime  et  affection. 

Joseph  Mazzini. 

MMMXLIV. 

TO  James  Stansfeld,  London. 

[Geneva,  November]  24*1',  [1850]. 
Dear  ,Iames. 

I  bave  your  letter  of  tbe  19.  I  will  write  preface, 
and  everytbing,  very  soon  :  but,  between  traveliers 

24. 
Caro  Giacomo. 

Ho  la  vostra  lettera  del  19.  Scriverò  la  prefazione,  e 
ogni  cosa,  prestissimo;  ma,  tra  i  viaggiatori    dall'Italia, 

MMMXLIV.  —  Piibbl.  in  parte  da  E.  F.  Kichards,  op. 
cit.,   voi.   I.   pp.   166-167.    Qui    si    completa  e  si  ristampa  sul- 
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from  Italy.  the  Loaii  aud  very  iuijìoiTaut  internai 
business,  I  have  not  been  able  to  fultìll  niy  promises. 
I  am  safe:  only  removins-  often,  which  is  an  addi- 
tioual  bothering.  I  liad  of  course  the  antecedent  one. 
witli  the  cypher  communicatiou.  Tlie  Loau  is  pro- 
gress^iug'.  Only.  we  bave  no  shares.  It  is  nroinji-  to 
have  plenty  bere.  Pray.  watch.  you  and  ali  our  tVieuds. 
upon  ali  travellers  ro  Paris  or  Switz[erland].  In  this 
respec-r.  you  must  act  as  if  j'ou  were  an  orgauised 
society,  with  duties  prescribed,  etc.  I  stili  think  that 
a  little  Philo  italian  society  could  be  regularly  orga- 
nised  in  London  :  and  one  hundred  uieu  and  women. 
boundto  certainregulatious.  'svould  do  wonders  tohelp 
US.  Should  there  be  found  no  other  nieaus  of  sendiug 
shares  to  Paris,  you  onght  to  choose  an  Englishnian 


il  Prestito  e  importantissimi  aflari  interni,  non  mi  è  riu- 
scito di  mantener  le  mie  promesse.  Io  sono  al  sicuro; 
solo  che  devo  traslocarmi  spesso,  il  che  è  un  fastidio  di 
più.  Ebbi  naturalmente  la  precedente,  con  la  comunica- 
zione in  cifra.  Il  Prestito  progredisce.  Solo  che  non  ab- 
biamo cartelle.  È  urgente  averne  qui  un  gran  numero.  Vi 
prego  di  tener  d'occhio,  voi  e  tutti  i  vostri  amici,  tutti 
i  viaggiatori  per  Parigi  o  per  la  Svizzera.  A  questo  ri- 
guardo, voi  dovete  agire  come  se  foste  una  società  organiz- 
zata, con  doveri  stabiliti,  ecc.  Io  credo  ancora  die  potrebbe 
organizzarsi  a  Londra  una  piccola  società  tiloitaliana  ;  e 
un  centinaio  d'  uomini  e  (ìonue.  obbligati  a  certe  regole, 
farebbero  miracoli  per  aiutarci.  Se  non  si  dovessero  tro- 
vare altri  mezzi  per  mandare  azioni  a  Parigi,  voi  dovreste 
scegliere  un  inglese  o  una  inglese,  imbottirne  gli  abiti,  ecc. 

l'autografo,  couservato  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Ja- 
mes. » 
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or  ali  ICiiiilislnvoinaii,  and  lilliiij:'  up  ^Yitll  sliares 
coats.  etc.  you  oa,i>ht  to  dis patch  bini  or  lier  to  Paris: 
ir  is  a  very  economical  journey,  if  well  niauaged.  and 
expeuses  ean  be  deducted  either  troni  rlie  sale  of  a 
tew  sbares  or  froin  our  Association's  suì)scrii>ti()iis. 
Tbiiik  of  it  witb  Mont[eccbi]. 

Tbey  wisb  in  Turin  tbat  a  banker  of  the  town 
sliouhl  receive  onethousaudoue  liundred  francs-sbares 
troni  a  II  L^nulisb  banker,  witb  a  eommissioìi  or  di- 
scount otì'ered.  if  phiced.  Tbey  rely  ou  a  great  mo- 
ra! result.  Can  it  be  niauaged?  Ha  ve  Stone.  Mar- 
tin etc. — or  otbers,  corresponding  bankers  in  Turin'? 
Could  tbey  not  realise  tbe  tbing  ?  You  ougbt  to  bave 
an  adviser  learned  in  tbese  matters  amongst  your 
frieiids — did  you  see  that  broker  or  sometbiug  like^ 
wboui  I  saw  at  Mrs.  Xatban's  ? — You  and  (iilpin 
may  say  vrbat  you  like;  but  sometbing  could  be, 
soon  or  hite,  done  in  England.  Oiily.  no  man — even 


di  cartelle,  e  spedirlo  o  spedirla  u  Parigi  :  è  un  viaggio  assai 
economico,  se  combinato  bene,  e  le  spese  si  possono  dittalcare 
o  dalla  Aeudita  di  poche  cartelle  o  dalle  sottoscrizioni  della 
nostra  Associazione.  Ragionatene  con  Mont[ecclii]. 

A  Torino  vorrebbero  clie  un  banchiere  della  città  ricevesse 
mille  e  cento  cartelle-franclii  da  un  banchiere  inglese,  con 
1' orterta  di  una  senseria  o  sconto,  se  si  riesce  a  piazzarle. 
Essi  fidano  in  un  grande  risultato  morale.  Può  trattarsi 
quest'affare?  .Stone,  Martin  ecc.,  o  altri,  hanno  banchieri 
corrispondenti  a  Torino?  Non  potrebbero  eft'ettuare  la 
cosa?  Voi  dovreste  avere  un  consigliere  esperto  in  ([ueste 
faccende  fra  i  vostri  amici  —  vedeste  quel  commis- 
sionario o  qualcosa  di  simile,  clie  io  vidi  in  casa  della 
signora  Xathan?  —  Voi  e  Gilpin  potete  dir  quel  che  vi 
piace;    ma    qualcosa   si   potrebbe    fare,  presto  o  tardi,  iu 
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if  tìiat  man  is  you — caii  do.  watcb,  care  ali  little  par- 
riculars.  see  ali  persons  likely  to  be  useful,  iu  a  town 
like  London.  There  must  be  a  ••division  of  labonr.*' 
Syd[ney].  Sbaeu.  William,  the  ladies,  etc.  ou^htto  form 
with  you  a  sort  of  Committee,  and  liave  the  work 
distributed.  And  you  could  cali  Italiaus  to  lielp:  they 
would  be  more  active  with  you.  englisbmen.  tban 
witb  our  own  people. 

Do  not  write  auy  more  to  Seigfried.  if  you  bave 
tbat  address. 

It  is  settled  tben — "emporté  d'assauf'  —  witbout 
any  discussiou,  tbat  I  am  to  establisb  myself  in  your 
bouse  !  Tavistock  House  bas  been  taken  as  a  prece- 
dent:  and  it  bas  been  forgotten  tbat  I  was  not  to 
stop  tbere  e:^cept  during  a  week  or  a  fortnigbt.  and 
tbat  it  bas  been  owing  to  eontinuous  plans  of  lea- 
ving  tbat  I  remaiued.  However.  we  sball  see.  Mucb 


Inghilterra.  Da  solo,  in  una  città  come  Londra,  nessun 
nomo  —  anche  se  quest'uomo  siete  voi  —  può  fare,  sor- 
vegliare, curare  tutti  i  particolari,  vedere  tutte  le  persone 
che  è  probabile  possano  dare  un  aiuto.  Dev'esservi  una 
«  divisione  di  lavoro.  »  Sydney,  Sliaen.  Guglielmo,  le  Si- 
gnore, ecc.  dovrebbero  formare  con  voi  una  specie  di 
comitato,  e  distribuirsi  il  lavoro.  E  potreste  chiamare 
Italiani  ad  aiutarvi:  essi  sarebbero  più  attivi  con  voi. 
inglesi,  che  con  i  nostri. 

Non  scrivete   più  a  Siegfried,  se  avete   quell'indirizzo. 

Dunque  è  deciso  —  «  emporré  d'assaut  »  —  senza 
alcuna  discussione,  che  devo  stabilirmi  in  casa  vostra? 
Tavistock  House  è  stata  considerata  come  nu  precedente: 
e  si  è  dimenticato,  clie  non  dovevo  fermarmici  se  non 
per  una  o  due  settimane,  e  che  fu  a  causa  dei  con- 
tinui progetti  di   partenza  che  rimasi.  Tuttavia,  vedremo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XÌAV  (E])istolaiio,  voi.  XXIll).         21 
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wiì\  (ìepend  on  tlie  nature  of  uiy  pursuits  in  London. 
If  1  am  to  Avrite.  it  is  clear  tliat  I  must  accept  re- 
fii,i;e  under  Caroline's  wiugs:  if  T  ani  to  act.  talk, 
see  i)e()i)Ie.  and  devote  luj'self  lo  the  Loan.  would 
it  net  be  better  to  bave  a  little  room  in  tlie  City, 
wbicb  wonld  not  prevent  me  froni  seeing"  yen  and 
being  whole  days  in  your  house  wbenever  I  coukl  ? 
Tbink  of  it  dispassionately  and  praetically! 

I  wisb  I  could  write  to  Caroline:  but  1  cannot. 
Teli  ber  as  niany  kind  loviug  tbings  as  you  can 
tbr  me. 

Tiie  Address  to  the  Frencb  Assembly  bas  perbaps 
appeared  by  tbis  time  in  Frauce.  You  bave  tberefore 
materials  for  one  nuniber  more  of  tbe  Leader.  I  sbould 
like  to  bave  a  great  i)ublicity  giveu  to  it.  You  ougbt 
to  send  it  to  tbe  Sun,  and  to  tbe  Jhxiìy  Xews.  It  is 
a nti  frencb  and  tbey  will  insert  it. 


Molto  dipenderà  dalla  natura  delle  mie  occupazioni  a 
Londra.  Se  devo  scrivere,  è  evidente  che  devo  accettar 
rifugio  sotto  le  ali  di  Carolina:  se  devo  agire,  parlare, 
veder  gente,  e  dedicarmi  all'Imprestito,  non  sarebbe  meglio 
avere  una  stanzetta  nella  City,  il  che  non  m'impedirebbe 
di  vedervi  e  di  passare  giornale  intere  presso  di  voi, 
qualora  potessi?  Pensateci  spassionatamente,  e  pratica- 
mente I 

Avrei  desiderato  di  scrivere  a  Carolina;  ma  non  posso. 
Ditele  da  parte  mia  quante  gentili  e  affettuose  cose  potete. 

Il  Messaggio  all'Assend>lea  Francese  è  forse  uscito  a 
quest'ora  in  Francia.  Avete  perciò  materiiili  ])er  un  al- 
tro numerf)  del  Leader.  Mi  pi:icerel)l)c  gli  fosse  data  una 
grande  publ>licità.  Dovreste  mandarlo  al  Sun  e  al  Dniìy 
Neivs.   È   uno  scritto  antifrancese,  e  lo  pubblicheranno. 
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Ou  the  19.  Emilie  bad  no  money-letter  from  home: 
and  ouly  one  letter  l'rom  Syd[iiey].  Teli  bim  to  write 
oftener.  Slie  wauts  bis  letters  very  mucb. 

The  reasous  of  my  delaylDo-  with  Syd[ney]  are 
tbese:  I  sbould  want  more  particular  understauding 
witb  tbe  Hungariaus  before:  1  am  awaitiug  for  a 
cominuuication  from  Kossntb  aud  for  introdu(;tious 
somewliere.  wbicli  I  cauuot  get  as  yet.  Moreover  tbis 
question  betweeu  Austria  aud  Prussia  ougbt  to  be 
settled  in  some  way  or  otber,  at  least  temporarily; 
for,  supposing — wbicli  1  do  not,  but  many  people 
do — tbat  a  real  collision  sbould  arise,  tbere  would 
be  au  eud  of  ali  schemes  :  we  would  act  immediateìy. 
I  tbiuk  tbar  tbe  journey  cau  be  safely  delayed  till 
my  arrivai,  early  in  January:  tben,  we  would  rapidly 
decide. 


Al  19  Emilia  non  aveva  ricevuto  per  lettera  alcun 
invio  di  danaro  da  casa  ;  e  solo  una  lettera  da  Sydney. 
Ditegli  di  scriver  più  spesso.  Essa  lia  bisogno  grandis- 
simo delle  sue  lettere. 

Le  ragioni  del  mio  ritardo  con  Sydney  sono  queste  : 
mi  occorrerebbe  prima  un  accordo  più  preciso  con  gli 
Ungheresi;  sono  in  attesa  di  una  comunicazione  da  Kos- 
suth  e  di  alcuni  biglietti  di  presentazione,  che  ancora  non 
mi  riesce  di  avere.  Di  più,  questa  questione  fra  l'Austria 
e  la  Prussia  dovrebbe  accomodarsi  in  un  modo  o  nell'altro, 
almeno  temporaneamente;  poiché,  supponendo  —  come 
non  io,  ma  molti  fanno  —  che  dovesse  accadere  un  vero 
urto,  sarebbero  finiti  tutti  i  progetti:  noi  agiremmo  imme- 
dintamente.  Credo  clie  il  viaggio  possa  senza  inconvenienti 
ritardarsi  sino  al  mio  arrivo,  ai  primi  di  gennaio:  allora, 
«lecideremnio  rapidamente. 
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The  !^keletou  you  give  of  the  Address  woiild  uuike 
of  it  ;i  long  one — too  long  perhaps  for  insertion. 
I  will  try  aud  do  iiiy  best. 

Ever  yours  {ittectionately. 
Joseph. 

I  send  a  lerter  tor  Dnncombe.  Kead  it  aud  see 
what  can  be  doue.  I  know  of  Micli[ele].  I  shall  speak 
about  him  anorher  day.  The  "INrontagne"  are  taking 
sliares. 


Lo  .sclieiua  che  date  dell'  Indirizzo  lo  renderebbe  lungo 
—  troppo  lungo  forse  per  esser  pubblicato.  Tenterò  e  farò 
del  mio  meglio. 

Sempre   vostro  atìezionato 

Giuseppe. 

Mando  una  lettera  per  Duncombe.  Leggetela  e  vedete 
quel  clie  può  farsi.  .So  di  .Micli[ele].  Parlerò  di  lui  un 
altro  giorno.  La   «  Montagne  »  sta  comperando  azioni. 


MMMXLY. 

A  Gkuolamo  Kk.mokino.  a  Genova. 

[Ginevra],   25  [n<)veiiil)re  1850]. 
Amico, 

Due  pacchi,  (^ontenejiti   Manifesti  e  Circolari  no- 
stre  vciranno  sul   Jinire    del    mese  introdotti   in  Ge- 

.MM.NLXI.V.  —  Inedita.    L'autografo  si  conserva  nel  Muhco 
del    Jiiw(jigiiiiCMito  di    lìonia.    Non   lia   indirizzo. 
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nova:  e  consegnati,  perché  da  qualcuno  tra  voi  si 
ritirino,  a  1.5.3.10.  —  5.0.14.8.28.10.16.2.  —  ILI. 2. 
8.25.12.  —  IV.5.18.12,1.G.Ì^.6.  Avranno  i  numeri  99 
e  100.  A  me  duole  dell'invio  che  complica  senza 
giovare,  dacché  tra  voi  furon  pubbliche  le  Circolari: 
ma  quando  fu  fatto  da  Londra^  s' iofnorava  la  tolle- 
ranza. Potrete  a  ogni  modo  giovarvene  a  diffondere 
i  documenti,  con  tutte  occasioni,  in  Tosc[auaj.  Eo- 
magna  etc.  Quanto  più  s'invaderà  ogni  parte  di 
que'  documenti,  tanto  meglio  sarà. 

Insisto  sulle  due  Riviere.  Di  paese  in  paese,  Tlm- 
prestito  deve  aiutarvi  a  cacciare  una  rete  d' organiz- 
zazione. 

La  concessione  del  o-7-lO  per  cento  per  un  nu- 
mero qualunque  di  cartelle  —  per  500  —  per  1000  — 
fatta  agli  agenti,  come  avete  veduto  nella  istruzione, 
può  giovarvi  per  ciò  che  concerne  l'Associazione: 
dacché  voi  potete  dedurre  quel  tanto  per  cento  anche 
dalle  cartelle  date  al  pari  e  direttamente  da  voi  o 
da  altri  amici  patrioti. 

Sistematizzando  la  distribuzione  dell'Italia  del  Po- 
polo e  riuscendo,  se  è  possibile,  a  sgravarmi  delle 
gravi  spese  di  contrabbando,  s'aprirebbe  un'altra  via 
di  profitto  per  l'Associiizione.  I  fascicoli,  che  hanno 
prezzo  di  75  cent.,  si  darel>bero  a  voi  con  un  ribasso, 
che  vi  lascerebbe  un  piccolo  sovrappiù. 

Addio:  agite  israncabili.  e  amate  il 

vostro 
Giuseppe. 
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MMMXLVI. 

A    FjtANCESCO    DaI.l'OnGAKO.    il    LuuJllK). 

[Ginevra],.  27  [novembre  1850]. 
Fratello. 

Il  bullettiiio  ili  (,'osciitti  non  andrà  a  genio  a 
tutti  nell'interno:  niente  d'alcuni  de'  nostri,  era 
di  provocare  anzi  la  diserzione;  (/)  nondimeno,  iwco 
male:  e  siccome  molti  andranno,  è  bene  che  portino 
con  sé  quel  ì)ensiero.  Avrete  avuto  probabilmente  il 
1850  di  Roma;  io  ne  ho  avute  copie;  ma  ho  dovuto 
mandarne  a  Parigi,  e  una  devo  tenerla  per  farne 
estratti  per  V Italia  del  Popolo.  È  lavoro  lungo;  se 
lo  avete,  fate  che  i  giornali  ne  parlino  ;  e  notino 
l'ardire  col  quale  si  stampa  dal  Partito  Nazionale  in 
Roma,  in  onta  alla  Poli/.ia  e  alle  immani  i»ersecu- 
zioni.  Desiderano  essi  che  si  dica  stampato  in  Roma 
e  non  in  Genova.  (;ome  porta  la  falsa  data.  (-) 

MMMXLVI.  —  Pubbl.  in  gran  parte  da  E.  Dkl  Ckuho,  Fra 
le  quinte  della  storia,  ecc.,  cit.,  pp.  232-233.  L'autografo  è  con- 
servato nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del    Mazzini,   sta  l' indirizzo:   «  1)' 0[ngaro].  » 

(^)  Probabilmente  s' accenna  <iui  al  Manifesto  del  Comi- 
tato Democratico  Europeo  «  agli  eserciti  della  Santa  Alleanza 
dei  re,»  in  data  27  nov^eiiibre  1850.  Ved.  l'ediz.  nazionale, 
voi.  XLIII,  pp.   307-312. 

(^)  La  rarissima  pubblicazione  intitolata:  lìoma  t  gii  Stati 
Ronianinel  ISSO,  che  in  carta  assai  sottile  e  in  formato  grande 
a  due  colonne  fu  data  a  luce  con  l'indicazione  di  Genova  — 
Tipografia  sociale  italiana.  Era  di  ce.  8,  un.,  scritte  solamente 
sul  redo,  e  conteneva  una  documentazione  storico-politica  delle 
condizioni  degli  Stati  Pontifici,  da  presentarsi  all'Assemblea 
Legislativa  francese.  Ed  infatti,  in  un  proemio  si  dichiarava: 
«  La  prossima    riapertura  dell'Assemblea    Nazionale  di    Parigi 
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Un  po'  di  pazienza  ancora  i)er  l'organizzazione  mi- 
litare. Stiamo  intendendoci  coi  nostri  militari  di  Ge- 
nova, amici  di  Pisacaue.  per  un  insieme  di  disposizioni. 

(^>iianto  all'organizzazione  sociale  dell'Alta  Lom- 
l>ardia.  è  necessario  accentrare  al  (Comitato  nostro 
in  ^Milano.   È  ciò  che   vado  facendo  io  stesso    d'eie 


ci  obbliija  a  dirigere  agli  uoiuiui  di  buoua  fede,  e  cLie  siedono 
in  quell'Assemblea,  uu  breve  e  leale  reudiconto  della  nostra 
condizione  attuale,  affinché  siano  preparati  a  combattere  le 
calunnie  di  coloro  che  non  si  vergognano  di  rappresentare  da 
quella  tribuna  il  dispotismo  teocratico  della  corte  di  Roma.  » 
Questa  pubblicazione  era  una  di  quelle,  se  non  la  prima,  che 
il  Comitato  romano,  di  cui  era  animatore  caldissimo  G.  Pe- 
troni,  e  nel  quale  il  Mazzini  aveva  ideato  di  accentrare  iu 
Italia  il  lavoro  del  Comitato  Nazionale,  preparò  tino  al  1853, 
in  quella  minuscola  tipografia  clandestina  che  in  Koma  si  era 
annidata  in  «  casa  Lepri,  »  alla  quale  dava  attività  Pietro 
Seghettelli.  già  combattente  in  Lombardia  e  nel  Venero  nel  1848, 
andato  a  Roma  nel  maggio  del  1849  con  le  schiere  che  vi  recò  il 
Pianciani  dalle  Marche,  partecipante  alla  ritirata  di  Garibaldi,  e 
dopo  lunga  e  tormentosa  odissea  tornato  di  nascosto  in  Roma.  Ved. 
la  Relazione  delle  risultanze  processuali  nella  Romana  di  ripristina- 
mento  di  Società  Segreta,  e  di  promossa  insurrezione,  contro  G.  Pe- 
troni,  ecc.,  cit.,  pp.  205-22.5.  Nell"//a/irt  del  Popolo  di  Losanna 
(fase.  3°  del  gennaio  1851)  furono  inseriti  ampi  estratti  «li 
quella  stampa  clandestina,  che  ebbero  però  una  sensibile  rimani- 
polazione, preceduti  dalla  seguente  avvertenza  che,  per  l'ac- 
cenno qui  fatto,  si  potrebbe  attribuire  al  Mazzini  :  «Negli  ultimi 
giorni  dell'anno  testé  caduto,  circolò  in  tutte  le  parti  dell'Italia 
centrale,  distribuito  gratuitamente,  uno  scritto  col  titolo:  Roma 
f  gli  Stali  Romani  nel  1850.  Simula  la  data  tipografica  di  Ge- 
nova, ma  è  veramente  uscito  da  una  stamperia  clandestina  di 
Roma,  ^  i  patrioti  che  lo  fecero  e  lo  diffusero,  amano  che  ciò  si 
sappia,  affinché  amici  e  nemici  abbiano  nna  prova  novella  della 
santa  perseveranza  del  ])opolo  ronnino.  La  polizia  che  si  eser- 
cita in  Roma  nel  nome  di  Pio  IX,  e  con  l'appoggio  della  forza 
francese,  polizia  che  unisce  tutto  l'arbitrio  soldatesco  e  tutta 
la  raffinatezza  gesuitica,  non    basta  ad    intimorire  quei    l)ravi 
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menti  che  tengo  <iua.  e  là  neirAlta  Lombfardia].  lì] 
necessario  imiticare.  ed  evitare  gl'iucrociameuti  e  la 
moltiplicazione  dei  pericoli  che  ne  consegue.  Se  vi 
capitano  uomini  sicuri  e  notizia  d' elementi  slegati 
ancora,  date  nomi  e  ogni  cosa  a  Carlo  Clerici:  (*)  egli 

repubblicani,  che  sono  sicuri  per  uno  spirito  concorde,  per  uu.i 
fratellanza  verace.  Gli  sjjherri  di  Antunelli  e  di  Xardoni  pos- 
sono imprigionare,  inquisire,  condannare  se  vogliono,  ma  non 
iscopriranno  mai  ciò  che  deve  rimanere  un  segreto:  scrittori, 
operai,  distributori  lavorano  come  un  solo  uomo,  e  mostrano 
con  gli  atti  loro  come  con  le  parole  quanto  sian  pronti  pel 
giorno  del  non  lontano  riscatto.  h'Italia  del  Popolo  invoca 
l'attenzione  di  tutti  gli  uomini  di  buona  fede  sopra  codesto 
scritto,  notevole  e  per  le  circostanze  nelle  quali  vide  la  luce, 
e  per  le  cose  che  contiene.  Parecchie  di  queste  cose  son  note, 
alcune  furono  anzi  ripetute  piti  volte  :  ma  non  cessano  di  essere 
sommamente  importanti,  e  specialmente  nel  loro  complesso 
otfrouo  la  smentita  più  solenne  a  tutto  ciò  che  delle  cose  no- 
stre affettano  di  credere  od  almeno  di  dire  l'Assemblea  ed  il 
Governo  di  Francia.  Per  tutti  coloro  ai  quali  non  basta  l'ingiu- 
stizia del  principio  sul  quale  l'autorità  pontificia  si  fonda,  non 
basta  l'aspetto  delle  forze  straniere  che  la  sostengono,  por  esser 
convinti  della  natura  essenzialmente  oppressiva  e  degradante 
di  quel  sistema;  per  tutti  costoro  lo  scritto  di  cui  parliamo 
deve  essere  il  più  energico  degli  argomenti.  Non  sono  decla- 
mazioni, non  sono  deduzioni  :  son  fatti,  fatti  innegabili,  circo- 
stanziati, con  le  cifre  e  coi  nomi.  Vorremmo  inserire  nelle 
nostre  pagine  tutto  lo  scritto.  Ci  limiteremo  a  ricordare  quanto 
v'  ha  di  pili  importante  in  questo  quadro  della  coudizione  degli 
Stati  romani  durante  l'anno  1850.  »  Dell'opuscolo  si  occupa- 
rono pure  la  Concordia  del  21,  il  Progresso  del  24  dicembre  1850. 
e  financo  V  Opinione,  in  pili  numm.  dal  1°  al  21  febbraio  1851. 
(^)  Carlo  Clerici,  di  nobile  famiglia  lombarda,  insieme  con 
i  fratelli  Cesare  e  Giorgio,  aveva  avuto  grandissima  parte  nella 
lotta  delle  Cinque  Giornate,  durante  le  quali  fu  di  coloro  che 
salvarono  la  vita  al  Holza.  Andato  in  esilio  in  Svizzera,  di- 
morò a  lungo  a  Lugano.  Eletto  deputato  al  Parlamento  Subal- 
pino, si  dimise  con  lett.  del  15  maggio  1860.  che  fu  argomento 
di   viva  nolemica. 
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Uà  i.striizioni  da  me,  e  sa  che  farne.  Se  sono  elenienri 
del  Veneto,  dateli  a  me:  li  accentrerò  io  dove  occorre. 

Vi  sono  individualmente  orato  della  ristampa  del 
Jhiili/  Xews  e  delle  note:  come  pure  de'  versi  che 
vado  tratto  tratto  vedendo.  (^) 

^Manderò  a   momenti  la  materia  del  1°  volume. 

Continuate  ad  essere  attivo,  come  siete,  per  l'Im- 
prestifo.  Amate  il  vostro  fratello,  e  Viva  hi  Bepubblica 
Italiana!  non  dico  .sofia/e,  perché  una  Eepubblica  Ita- 
liana non  può  essere,  né  sarà  una  menzoiina  come 
la  Francese. 

Vostro 
Giuseppe. 


(/)  Cioè  dell'art,  già  riferito  ampiamente  in  nota  alla 
lett.  MMMXXXVI.  Probabilmente,  il  Ma;czini  accennava  alla 
ristampa  di  esso  in  qualche  periodico  della  Svizzera  Italiana, 
ad  es.  nel  Hepuiblicaiio  di  Lugano.  E  in  tal  caso,  il  Dall' Ongaro 
aveva  dovuto  fiancheggiarlo  di  note  che,  per  le  ragioni  già  dette, 
si  rendevano  necessarie.  Il  Dall'  Ongaro,  che  già  negli  anni 
precedenti  aveva  dato  notevoli  saggi  del  sno  facile  estro  poe- 
tico, nei  quali  la  nota  patriottica  aveva  avuto  largo  campo, 
che  nell'ottobre  del  1849  aveva  pubbl.  a  Capolago,  presso 
la  Tipografia  Elvetica,  i  Conti  poi>olari  dedicati  a  Giulia  Mo- 
dena, assai  lodati  da  F.  De  Boni  neW Italia  del  Popolo  di  Lo- 
sanna (ved.  la  nota  alla  lett.  MMDCCLXXVIII).  nel  1850.  sia 
neW Almanacco  di  Giano  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMKCCCX), 
sia  in  periodici  democratici  del  Piemonte  e  del  Canton  Ticino, 
continuava  a  dare  a  luce  componimenti  poetici  ispirati  a  sensi 
repubblicani,  e  a  devota  ammirazione  per  il  Mazzini.  Ved.  ad 
es.  quello  che  è  riportato  nella  lett.  MMMXXII.  Di  quest'  anno, 
se  non  dei  primi  mesi  del  successivo,  è  pure  lo  stornelb», 
assai  pili  noto  dell'altro,  che  coni.:  Chi  dice  che  Mazzini  è  in 
Aleviagna. 
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M.MMXLVII. 
ALI. A   Madre,  a  Genova. 

[Ginevra].   27  novembre  1S5(). 
Cani   madre. 

Scrivo  senz'aver  vostre  lettere:  ma  la  persoua 
che  le  ritira  quando  vengono  a  certi  indirizzi  è  ma- 
lata :  e  immagino  che  possa  esservi  una  vostra  let- 
tera giunta  forse  ieri,  che  non  posso  ritirare  e  che 
mi  verrà  più  tardi.  Scrivo  dunque,  perché  se  mai 
avete  scritto,  non  v'inquieti  il  mio  silenzio.  Scrivo 
anche  perché  ho  bisogno  che  mandiate  subito  l'ac- 
chiusa a  Emilia.  Una  grande  disgrazia  è  accaduta. 
Sua  sorella  Elisa,  ch'era  a  Parigi  con  un  marito 
francese,  è  morta  di  parto  il  Uo^  ed  è  meglio  che 
glie  ne  dia  la  notizia  io.  Era  una  eccellente  donna; 
io  la  conobbi  fanciulla;  il  matrimonio  non  fu  per  lei 
che  una  fatalità  :  e  noi  tutti,  senza  quasi  saper  perché, 
lo  vedevamo  di  mal  occhio  e  con  tristezza.  Il  marito, 
comunque  ora  l'aiiuisse,  non  era.  credo,  degno  di  lei: 
e  presto  o  tardi  avrebbe  avuto  grandi  doloii  nella 
vita:  trista  consolazione;  pure,  tempera  un  po'  l'ama- 
rezza della  sua  perdita.  La  povera  Emilia  ciré  un  an- 
gelo d'amore  e  di  sensibilità,  e  sua  sorella  Matilda, 
che  a  quest'ora  dovete  conoscere,  sofifriraiino  iiuìlto 
di  questa  jyerdita.  Xon  bisogna  cercar  di  consolarle 
colle  solite  cose  che  si   dicono  in  simili  casi.  i)erché 


MMMXLVII.  —  Inetlit:i.  L'  aiitoj^rafo  si  conserva  nel 
Musco  del  Risoi'^inienro  di  Udina  (l'ondo  K.  Natlnin).  Non  ha 
indii'izzo. 
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sono  ili  (li  so]»ra  dei  i)iù  in  tutto  di  sentire:  bisogna 
dar  loro  una  stretta  di  mano  più  affettuosa  cbe  mai; 
e  ]ion  altro.  Non  aspettate  die  venga  da  voi,  e  man- 
datele il  biglietto  all'Hotel.  Se  mai.  ciò  cbe  non 
credo,  essa  fosse  partita,  e  Matilda  fosse  ancora  in 
Genova,  mandatelo  a  lei,  a  lei  in  persona,  non  al 
marito,  pregandola  di  mandarlo  a  Emilia  dov'è. 
Se  tutte  due  fossero  partite,  mandatelo  a  Emilia  cbe 
v'avrà  naturalmente  lasciato  il  suo  indirizzo. 

Avrete  forse  ricevuto  per  occasione  un  involto: 
se  si,  datelo  a  Gerolamo.  Ditegli  che  bo  ricevuto  la 
sua.  e  (;be  risponderò.  Da  Ac('[ini|  non  lio  ricevuto 
mai  nulla. 

Fa  tempo  cattivo  qni  da  }>iù  giorni  :  piove  sempre. 
E  da  voi'J 

Avrete,  quando  riceverete  questa  mia,  veduto  la 
Protesta  cbe  abbiam  dato  per  Roma  all'Assemblea. 
Dupin  (^)  non  ammise  lettura  né  dis(;ussione,  perclié 
invece  d'essere  una  petizione  era  una  protesta.  I  gior- 
nali francesi  l'ban  data,  temperandone  alcune  frasi. 
Gl'Italiani  la  daranno  intera,  percbé  l'hanno  avuta 
da  noi. 

Tutti  i  giornali  si  divertono  a  ])arlar  di  me,  cbe 
non  parlo  mai  di  loro,  Giovini  è  fuor  di  sé  pel  mio 
prestito,  e  insinua  cbe  me  lo  porrò  in  tasca  io.  Pare 
impossibile  cbe  possano  ancora  osarsi  bassezze  sif- 
fatte. Quand'anche  avessi  milioni,  come  diavolo  li 
spenderei  intorno  a  me?  Tutti  sanno  che  la  i)iù  gran 
parte  del  mio  tempo  vivo  cliiuso  forzatamente  in  uiui 
stanza,  in  casa  d'altri,  mangiando  quel  (die  mi  danno, 
e  non  potendo  fare  altra  spesa  cbe  quella  dei  sigari 


(')  André  Marie  Jean- Jacques  Dupin  (1783-1865)  «lai  1^  ,i?iu- 
n;iio  1849  era  Presidenfe  dell'Assemblea    Leij;islatÌTa. 


.-iÓJ 
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—  e  sono  sic::iri  (leiiiocrarici.  Anche  libero,  uessuno 
al  mondo  m"  ha  mai  veduto  con  carrozza.  Ubbriacarnii 
in  camera  non  posso,  perclié  non  potrei  fare  tntto 
il  lavoro  che  fo  e  che  mette  panra  a  quei  signori. 
I)nn(|ue.  cosa  diavolo  debbo  far  del  danaro,  se  non 
spenderlo  in  cose  d'Italia?  Del  resto,  a  me  accuse 
tali  non  fanno  più  che  non  faccia  l'ala  d'una  zan- 
zara che  mi  sfiori  il  naso.  (^)  Altri  mi  fanno  in  Ger- 
mania,   in    Londra,   in    Tsvizzera.    dotandomi    dell'  u- 


(')  III  un  art.  quanto  mai  velenoso  dell'  Opinione  (n.  del  2  no- 
vembre 1850)  il  Biauclii  Giovini  aveva  osato  lanciare  l' av- 
venrara  accnsa.  Vi  si  leggeva  infatti  :  «  Il  fine  per  cui  quel 
prestito  è  proclamato  è  per  favorire  due  importantissime  cause  : 
la  causa  di  Dio  e  la  causa  del  Popolo.  Promovendo  la  causa 
del  Popolo  si  acquistano  beni  in  terra,  e  promuovendo  la  causa 
di  Dio  si  guadagna  il  regno  dei  cieli.  Ora  ci  si  dica  se  vi  è 
banca,  cassa  di  risparmio,  cassa  paterna  o  di  assicurazione  della 
vita,  od  alcun' altra  fra  le  tante  nuove  istituzioni  inventate 
dagli  speculatori  per  far  danari,  ove  si  possano  impiegare  con 
pili  largo  ])rotìtto  i  i>roprii  quattrini  f  Ivi  capitale  assicurato 
in  modo  tanto  definitivo,  da  non  aversi  mai  piti  l'incomodo 
di  andarlo  a  ritirare;  e  interessi  perpetui  pagati  e  pesati  a 
peso  del  santuario  sulla  bilancia  di  S.  Michele  il  di  del  giu- 
dizio. Quei  danari  poi  sono  destinati  a  provvedere  armi  per  la 
guerra  della  redenzione;  giacché  anche  il  nuovo  messia  ci  pro- 
mette una  redenzione  seconda,  essendo  la  prima  stata  insuffi- 
ciente; e  colle  armi  va  bene  inteso  che  si  debbano  provvedere 
anche  munizioni.  Delle  munizioni  alcune  sono  da  guerra,  le 
altre  da  bocca:  e  queste  ultime  sono  le  più  indispensabili,  per- 
ché chi  non  mangia  non  vive:  e  i  Mazziniani  aoiio  idealisti 
in  tutto,  tranne  uelT  appetito,  a  cui  devono  soddisfare  mate- 
rialmente al  pari  di  ogni  altro  essere  vivente,  repubblicano  o 
non  repubblicano,  di  due  o  di  quattro  gambe.  Oltre  di  clic. 
sebbene  gli  apostoli  e  i  discepoli  dell'idea  siano  democratici 
per  eccellenza,  non  mancano  di  avere  una  berta  propensione 
pei  gusti  aristocratici,  come  per  esempio  1  buoni  pratizi,  vestir 
Jione.  divertirsi  meglio,  andare  in  carrozza  ]ìiiittosfo  clic  :i  jdedi, 
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biquitù.    Altri    intendono    ora    a    farmi    passare    per 
moderato:  altri  eome  rosso,  liimango  quel  che  sono. 
Antonietta  è  tornata?  Avete  veduto  Xino  ?   minia- 
temi semi)re  e  vivete    sicura    dell'amore    del 

vostro 
Giuseppe. 

P.  S.  —  Ricevo  la  vostra  del  17  in  questo  mo- 
mento, e  rispondo,  prima  di  mandare  la  mia.  Non  met- 


eec.  ecc.  ecc.  Per  il  che  nessuno  troverà  iuuiiisto  che  una  por- 
zione del  prestito,  anzi  la  porzione  migliore,  abbia  ad  essere 
destinata  in  provviste  di  munizioni  da  bocca,  molto  pili  che 
anche  l'Evangelio  dice  l'operaio  essere  degno  della  sua  mer- 
cede, e  chi  è  più  degno  di  mercede  degli  operai  che  animati 
da  un  santo  zelo  vengono  a  predicarci  quell'  Unico  Vero  che 
fu  rilevato  a  papa  Mazzini  ?  Orsù  duntiuc,  o  operaio,  che  hai 
fatto  qualche  risparmio,  o  ricco  che  hai  molti  soldi  in  cassa, 
o  banchiere,  o  speculatore  che  sei  sempre  cupido  di  nuovi  gua- 
dagni, o  voi  tutti  che  vi  sentite  voglia  di  impiegare  lodevol- 
mente il  vostro  peculio,  accorrete  a  comperare  le  cedole  di 
Mazzini  ;  date  generosamente,  date  et  dah'ìtur  vobis,  via  gli  scru- 
poli e  le  <iiffidenze  :  fede  fede,  grida  Mazzini,  e  chi  non  ha  fede, 
grida  1'  Evangelo,  non  si  salva.  Se  taluno  viene  a  dirvi  che  è 
una  rete  tesa  agli  incanti,  che  sono  trappole,  insidie  per  ingan- 
nare i  gonzi  e  carpir  moneta  ai  credenzoni,  non  ci  credete:  se 
1'  autorità  pubblica  mettesse  le  mani  sopra  alcuni  di  quei  ven- 
ditori di  nuove  indulgenze,  e  se  li  trattasse  da  fraudolenti,  da 
truffatori,  da  succhiaborse,  voi  altri  all' incontro  dimostrate  la 
vostra  piena  contideuza  nell' affidar  loro  il  vostro  danaro,  e 
tenetevi  sicuri  che  lo  ponete  in  luogo  ove  la  ruggine  non  lo 
corroderà  e  ove  sarete  fuori  di  pericolo  che  i  ladri  ve  lo  rubino. 
La  repubblica  dell'irfea  è  una  e  infallibile  ;  ella  è  infinita  come 
infinito  il  campo  delle  idee;  come  l'immaginazione,  ella  è 
tutto,  tutto  può  e  comanda  a  tutto,  ed  ha  comaudato  anche  agli 
Austriaci  di  non  più  espilar  l'Italia,  e  di  sgombrarla  al  più 
presto.   Accorrete  al  prestito  di   Mazzini:   non  e' è  pericolo  che 
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tete  più  l;i  croce  dopo  il  nome  siili"  indirizzo.  E  non 
V»adare  a  ritardo  di  fjiorni.  perché  farò  probabilmente 
una  piccola  corsa,  che  mi  farà  ricevere  le  lettere  un 
po'  più  tardi.  Sta  bene  della  cambiale,  e  vi  ringrazio 
anticipatamente.  V'accuserò  ricevuta  appena  l'avrò. 
Dunque,  una  bandiera  ha  messo  sossopra  i  nostri 
governanti.  E  credevano  ch'io  venissi  col  vajìoref 
Ma  in  quanti  luoghi  ho  da  essere?  Gli  uni  mi  fanno 
in  Germania,  gli  altri  a  Ginevra,  altri  a  Parigi,  altri 
a  Londra:  pare  una  commedia.  Peraltro,  dovrebbero 
i  nostri  intendere  da  tutto  il  chiasso  che  si  fa  sopra 
un  uomo,  quanto  deboli  sono  i  governi.  Noi.  quando 
eravamo  a  Poma  e  coi  francesi  alle  mura,  lasciavamo 
passeggiare  i  nostri  nemici,  e  gli  uomini  che,  come 
Mamiani  e  Pautaleoni,  andavano  la  notte  a  cospirare 
con  Lesseps.  Eingraziate  N[apoleone]  delle  sue  linee; 
gli  scriverò  ui^a  di  queste  volte.  E  dite  a  Carlo  che 
ho  scritto  all'amico  di  Montevideo.  Vorrei  che  fosse 
vero  ciò  che  mi  dite  di  jNIedfici]  quanto  alla  sua 
occuiiazione:  ma  ho  paura  si  sia  illuso  su  chi  doveva 
anticipargli  qualche  fondo.  Tenete  dietro  alla  cosa 
e  sollecitate  in  suo  favore  tutti  gli  amici,  perché  egli 
merita  d'essere  aiutato  eccezionalmente.  L'amico  Ce- 
sare (')  sta  bcnissiiuo:  ed  anzi  mi  sollecitava  recente- 


percliiite  nulla  se  aloun  nulla  darete:  e  se  perderete  capitale 
e  interesse,  vi  acquisterete  gloria  ininiortale  in  paradiso,  e  la 
gloria  immortale  di  essere  concorsi  a  ben  provvedere  di  bocca 
e  di  borsa  chi  predicando  agli  altri  l'idea  si  è  beccato  dagli 
altri  quattrini.  »  Contro  quelle  volgari  insolenze  protestò  A.  Brof- 
ferio  nella  Foce  del  Deserto  (n.  del  1°  dicenil)re  1850),  ricor- 
dando specialmente  la  vita  modestissima  condotta  dal  Mazzini 
in  Roma. 

(')  Cesare  Agostini,  esule  a   Londra,   dove  era  stato  nomi- 
nato Segretario  del  Comitato  Nazionale  Italiano.  Aveva  lasciata 
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mente  a  raccouiaiidare  i  suoi  nuovameute  agli  amici; 
il  Benadacci  uou  li  a  trovato  aucora  occupazione  al- 
cuna I  Vogliate  ricordare  lui  pure  agli  amici,  Non  so 
che  la  lettera  a  L[uigi]  ]Sr[apoleone]  sia  stata  inserita 
sopra  alcun  foglio  francese,  e  dubito  assai  che  ve  ne 
sia  un  solo  capace  d' inserirla.  Sarà  probabilmente 
pubblicata  in  Inghilterra.  Mi  sorprende  la  cacciata 
della  famiglia  Rutì:[ini]  da  Modena.  (^)  Xon  ho  po- 
tuto veder  V Opinione  e  l'articolo  di  cui  parla  Carlo. 
Addio:  abbiatevi  cura;   il 

vostro 

Giuseppe. 


MMMXLVIII. 

A  Giovanni  Grilenzoni.  a  Lugano. 

[Ginevra],   27  [novembre  1850]. 
Caro  amico, 

Ho  la  tua  del  24. 

Ho  capito  dei  pacchi.  Ma  i  numeri  arretrati  son 
necessari,  perché  son  destinati  a  compir  copie  e  senza 
quelli  non  continuano  a  prendere.  Bisogna  dunque, 
appena  t'arrivino  i  numeri  da  Bonamici  e  l'ordine 


la  famiglia  a  Genova  in  tristi  condizioni  finanziarie,  aflidata 
alle  cure  del  cognato  e  collega  all'  Assemblea  Costituente  Ko- 
raana,  Francesco  Benadncci. 

(*)  Cioè,  la    famiglia  di   Giambattista    Ruffini,   il  (|uale  si 
trovava  in  esilio  in  Piemonte. 

MMMXLVIII.    —    Inedita.    L' autografo    si    conserva   nel 
Museo  del   Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan). 
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pel  1"  iiiiiu..  2"  serie,  far  l'invio  del  1°  iium.  e  com- 
pletare con  copie  del  nnm.  5°  e  6".  Faremo  lo  stesso, 
se  ti  j)ar  meglio,  cogli  altri  numeri  aggiungendo 
copie  di  due  numeri  arretrati  ad  ogni  involto  che  si 
farà  col  numero  successivo  della  seconda  serie,  etc. 
Xon  si  tratta  del  resto,  come  ho  detto,  che  di  rag- 
giungere in  qualche  punto  delP  interno  la  messag- 
geria Bonaffous  e  fidarle  il  pacco  coli' indirizzo  che 
avrai  da  Cler[ici],  perché  mi  piace  dividere  in  due, 
e  a  lui  lo  do  in  cifra.  ]S"oi  ne  avevamo  concertata 
ima  insieme,  ma  non  so  come  mi  trovo  averla  sraar- 
lita.  È  provveduto  perché  tutto  giunga  salvo:  sola- 
mente, sarà  necessario  dar  avviso  quando  varcherà 
la  frontiera:  e  tu  potrai  dirmi  probabilmente  qualche 
giorno  prima  il  tempo  in  cui  ciò  avrà  luogo.  Ilo  pia- 
cere che  le  300  siano  andate  al  loro  destino.  Ho  dato 
disposizioni  e  avj-emo  presto  cartelle.  Sia  i)ure  della 
tua  idea,  purché  siano  negoziabili  senza  grave  per- 
dita. L'affar  del  Perrone  è  grave:  ma  l'imitazione 
esige  molte  spese;  e  quanto  al  suo  veder  Cern[UvSchi] 
e  Oatt[aneo],  che  cosa  indurne?  Cern[uschiJ  è  asso- 
lutamente incapace  d'empietà  siffatte.  Del  credito  su 
3[aiiara  ho  udito  a  parlare:  sicché  può  benissimo 
essere.  Conosco  ComoUi  e  saprò.  Addio:  amami. 

Tuo 

Giuseppe. 


Verranno  a  Cler|iciJ  2(M>  cartelle  da  100.  ISono 
l»cr  cominciamento  di  «Icposito  a  Mil[ano].  dove  siamo 
limasti  «l'accordo  se  ne  faccia   uno. 

Avremo   presto   quelle   da   2"». 
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MMMXLIX. 

TO  Emilie  Hawkes.  Genoa. 

[Geueva,  November]   28"',   [1850]. 

Streugthen  yourself,  (lear.  by  the  feeling' tbat  tbose 
you  love  waut  to  be  uow  more  and  more  loved  and 
to  not  tremble  for  new  misfortuues,  against  an  irre- 
parable  loss.  Eliza  i.s  lost  to  us.  It  is  stranie  that 
it  is  from  me  that  you  are  to  receive  the  sad  news; 
biit  I  wonld  bave  even  claimed  the  mournful  task 
had  I  been  near  you.  She  died  at  4  o'clock  in  the 
morning  on  the  25th.  You  know  already  the  labours 
of  ber  contìneuient,  and  the  deatb  of  the  child.  She 
must  bave  sunk  from  exhaustiou.  I  bave    no    parti- 


28. 

Fatevi  forza,  cara,  contro  una  perdita  irreparabile, 
pensando  che  quelli  clie  amate  hanno  bisogno  di  esser 
sempre  pili  amati  e  di  non  tremare  per  nuove  sventure. 
Elisa  è  perduta  per  noi.  È  strano  che  proprio  da  me  voi 
dobbiate  ricever  la  dolorosa  notizia:  ina  io  avrei  recla- 
mato per  me  questo  penoso  compito,  anche  se  vi  fossi 
stato  vicino.  Ella  è  morta  alle  i  del  mattino  del  25.  Voi 
già  sapete  dei  travagli  del  parto  e  della  morte  del  bimbo. 
Deve  essersi   spenta   per   esaurimento.   Non   ho  i  partico- 


MMMXLIX.  —  Pnbl)l.  da  E.  F.  Kichauds,  op.  cit.,  voi.  I, 
pp.  169-170.  Qui  si  riscoutra  con  1'  autografo,  conservato  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Per  Emilia.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Epistolario,  voi.  XXIII).         22 
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ciilars,  biit  simply  the  advice  from  Baid[onneau]  who, 
in  bis  trouble.  lias  forgotteu  yoiir  address.  and  froni 
At'c[ursi].  It  was  an  unlucky  iiuirria.oe  and  we  wcre 
vigiit,  through  presentment.  in  seéin<i-  it  witli  a  repu 
g-uance.  I  liave  no  consolation  to  offer.  I  liave  lost 
two  sisters.  one  duriug  niy  exile:  and  1  know  that 
such  a  loss  pnts  in  one's  life  a  sliadow  never  to  be 
removed,  a  blank  never  to  be  fìlled.  I  cast  niy  arms 
and  my  soni  around  yoii.  and  teli  yen  to  be  strong- 
for  j^our  Mothers  and  Caroline's  and  niy  own  sake. 
I  could  say  for  Eliza's  sake;  for  I  do  not  believe  in 
sncli  a  tiiing  as  deatb.  Tt  is  for  me  the  cradle  of 
a  new  existeuce:  and  I  feel  more  bound  to  those 
who  bave  entered  tlie  new  stage  of  Life,  as  I  feel 
rhere  is  no  real  link  broken  between  them  and  me 
except  through  forgetfulness.  Let  ns  not  desecrate 
the  solemn  tlni.g  which  is  mistermed  death  by  nnruly 


lari,  ma  soltanto  l'aìinunzio  da  Bardonneau,  che  nel  suo 
turbamento  ha  dimenticato  il  vostro  indirizzo,  e  da  Ac- 
cursi.  Fu  un  matrimonio  infelice  e  noi  avevamo  ragione 
di  vederlo,  per  presentimento,  con  una  certa  ripugnanza. 
Non  ho  consolazione  da  offrire.  Ho  perduto  due  sorelle, 
una  durante  il  niio  esilio;  e  so  che  una  simile  per- 
dita getta  nella  vita  nostra  un'ombra  che  non  sarà  mai 
allontanata,  un  vuoto  che  non  sarà  mai  colmato.  Io 
vi  circondo  con  le  braccia  e  con  l'anima,  e  vi  dico  di 
esser  forte  per  amor  di  vostra  madre,  e  di  Carolina  e 
mio.  Potrei  dire  per  amore  di  Elisa,  poiché  non  credo  in 
una  cosa  come  la  uiorte.  Essa  è  per  me  la  culla  di  una 
nuova  esistenza:  e  io  mi  sento  più  legato  a  coloro  che 
sono  eutrati  nel  nuovo  stadio  della  Vita,  poiclié  sento  che 
n«'S.MUii  vincolo  reale  è  spezzato  fra  loro  e  me.  se  non  per 
obblio.  Xml  profaniamo  una  cosii  solenne  (piai' è  <iuella  che 
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woe  and  atheistical  despairiug".  Let  us  do  uotìiiug: 
wbicb  would  uot  be  approved  of  by  the  dead,  notli- 
ing  that  woiild  suddeu  tliem.  Let  us  biud  more 
and  more  our  existence  to  the  duties  ro  be  fulfill- 
ed.  to  the  aifections  we  bave  vowed  ourselves  to, 
to  the  iives  we  are  to  soften  and  comfort  here 
down,  to  the  real,  active.  pure  worship  of  the  Ideal 
which  is  our  common  aim,  the  link  to  ali  loving 
and  beloved  souls,  the  road  to  a  higher  Life  in 
which  ali  our  good  feelings  must  tìnd  an  embodi- 
ment  and  in  which  we  must  consequently  meet,  in 
one  shape  or  other,  ali  those  who  have  been  a  fee- 
ling to  US.  Love  is  but  a  promise.  I  would  not  for 
ali  the  world  that  yoit  should  fall  in  the  depths  of 
inert  despair  if  I  died.  If  Love  is  not  au  empty  word, 
a  i)assionate  passive  movement.  but  rather  a  state 
of  progression  for  the  Soni,  you  would  feel  yourself 


a  torto  è  chiamata  morte,  con  dolore  smodato  e  con  ateistica 
disperazione.  Non  facciamo  nulla  che  non  sarebbe  appro- 
vato dagli  estinti,  nulla  che  li  rattristerebbe.  Vincoliamo, 
sempre  più,  la  nostra  esistenza  ai  doveri  da  compire, 
agli  affetti  cui  ci  siamo  votati,  alle  esistenze  che  dob- 
biamo addolcire  e  confortare  quaggiù,  alla  vera,  attiva, 
pura  adorazione  dell'  Ideale  che  è  il  nostro  scopo  comune, 
il  vincolo  di  tutte  le  anime  amanti  ed  amate,  la  via  a 
una  pili  alta  Vita,  nella  quale  tutti  i  nostri  buoni  sen- 
timenti devono  trovare  un'attuazione,  e  nella  quale  noi 
dobbiamo,  per  conseguenza,  incontrare,  in  una  forma  o 
nell'altra,  tutti  quelli  clie  sono  stati  oggetto  di  tenerezza 
per  noi.  L'amore  non  è  che  una  promessa.  Io  non  vorrei 
per  tutto  il  mondo  che  voi  doveste  cadere  negli  abissi 
di  una  inerte  disperazione  se  io  morissi.  Se  l'amore  non 
è  una  vana  parola,   un  moto  passionale,  passivo,  ma  piut- 
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bouiitl  to  worsliip  with  a  reiiewed  eiithusiasu»  ali 
tliar  you  t'ouiid  ,uoo(l  in  ni»;',  and  ;ill  rlnit  I  lovcd. 
yoniself.  tlie  Beautiful,  the  (Iranud.  tlie  Tiue.  Wliat 
I  say  aboiit  niyself.  I  say  to  you  about  Eliza. 

If  Matilda  is  near  you.  you  will  teli  ber  wliat 
1  say  to  you.  My  note  is  for  botli. 

1  faucied  tbat  on  the  first  news  of  Eliza's  ini- 
scarriage,  some  person  of  the  faniily  would  bave 
journeyed  to  Paris  froni  London,  bur  the  tiine  was 
too  short  to  reach. 

Write  a  word,  de;ir.  it'  you  are  stili  in  Geuoa. 
I  wrote  to  you  twice  or  three  tiiues  throuoh  diffe- 
reut  meaus.  Owiug  to  the  illness  of  a  person  who 
gets  letters  for  me  to  the  addresses  I  gave,  I  fancy 
thafc  there  is  a  letter  of  my  Mother's  lying  some- 
wliere.  with  some  words  from  you.  I  am  glad  Me- 
d[ici]  is  near  you. 


tosto  uno  stato  di  progresso  per  l'anima,  voi  vi  sentireste 
tenuta  ad  adorare  con  rinnovato  entusiasmo  tutto  ciò  che 
trovate  di  buono  in  me,  e  tutto  ciò  che  io  amavo,  voi 
stessa,  il  Bello,  il  Grande,  il  Vero.  Quel  ch'io  dico  per 
riguardo  a  me,  ve  lo  dico  per  riguardo  ad  Elisa.  Se  Ma- 
tilde vi  è  vicina,  le  ripeterete  quel  ch'io  vi  scrivo.  La 
mia  lettera  è  per  tutte  e  due. 

Io  pensai  che  alla  prima  notizia  dell'aborto  d'Elisa 
qualche  persona  di  famiglia  si  sarebbe  recata  da  Londra 
a  Parigi,  ma  la  cosa  fu  troppo  rapida  per  arrivare  in  tempo. 

Scrivete  una  parola,  cara,  se  siete  ancora  a  Genova. 
Io  vi  scrissi  due  o  tre  volte  con  mezzi  differenti.  A  causa 
dell'indisposizione  di  una  persona  che  prende  le  lettere 
a  me  dirette  ai  recapiti  che  io  diedi,  m'immagino  clie  sia 
giacente  in  (jualdie  luogo  una  lettera  di  mia  madre,  con 
quabli»*  vostra  pai(tla.  Son  lieto  che  Med[ici]  sia  vicino  a  voi. 
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Alas!  I  ciiiinot  liclp  riiinkiiiji'  thiit  witli  tbat 
unliai)i)y  inarriage,  Eliza's  lite  woulil  bave  niet  sooii 
or  late  with  uiiseries  and  deceptioiis  far  worse  tliaii 
deatb. 

My  raost  aftectionate  blessing  rests  upon  you  and 
upoiì   INFatilda. 

your 

Joseph. 


Ahimè!  non  posso  fare  a  meno  di  pensare  che  con 
quel  matrimonio  infelice,  la  vita  di  Elisa  sarebbe  andata 
incontro,  presto  o  tardi,  a  dolori  e  disillusioni  peggiori 
della  morte. 

La  mia  più  affettuosa  benedizione  riposa  su  voi  e  su 
Matilde. 

Vostro 

GlUSKPPE. 

MMML. 

A  Giovanni  Grilenzoni.  a   Lugano. 

[Ginevra,    iioveiiilire   1850]. 

Caro  amico. 

Ho  la  tua  l'I'  eolle  ricevute,  etc.  Xoii  t^o  ebe  cosa 
pensiate  fare  delle  cartelle:  ma  iu  ^Milano  i  nostri 
desiderano  averne  deposito:  e  ci  siamo  accordati  su 
tutti   i   punti.   Suppongo  dunque  ebe  avrete  mandato 

MMML.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserv.i  nel  Museo 
del  Kisorgimento  di  Konia  (fondo  E.  Nalliau).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Signor  Grilen- 
zoni. » 
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ai  nostri.  Xe  avete,  coli' ultimo  invio  tatto  al  Cler[ici], 
un  500  credo:  e  1(K)  egli  può  ritirarle  via  via  da  Gia- 
como. Farmi  dovreste  soddisfare  ai  nostri,  dar  loro 
il  deposito  che  cercano.  E  quanto  all'averne  \oi  in 
mano  per  le  occasioni  dirette,  io  ne  aspetto  tra  poco 
altre,  e  ve  ne  manderò  quante  vorrete.  Vedete  tra  voi. 

Eccoti  la  lettera  per  Giacomo.  Sugoella  e  manda. 

Tu  mi  parli  di  lui:  e  la  Gualdo,  cb'è  pur  buona 
ed  ha,  credo,  un  50  mila  franchi  d'entrata  almeno, 
ne  ha  preso  una  di  100  !  e  un'  altra  il  marito  !  Xota 
che  un  ricco  il  quale  consentisse  a  dire:  «  i)rendo 
per  venti,  jìer  trenta  mila  franchi,  di  cartelle  »  da- 
rebbe l'esempio  e  trascinerebbe  molti  altri. 

Pensate  alla  Lomb[ardia]  del  nord  :  Cler[ici]  ha 
veduto  Cam[ozzi]  pel  Bergamasco?  Belcr[edi]  è  in 
giro  ? 

Venticinque  membri  della  Montagna  han  già  preso 
una  azione  di  25  ciascuno:  se.  come  spero,  riesco  a 
a  far  si  che  ne  prendano  una  tutti.  ])ubblicheremo 
il  fatto  per  l'effetto  morale. 

La  protesta  del  Comitato  Nazionale  per  Koma, 
eh' è  stata  già  xjresentata  all'Assemblea  e  che  vedrai 
presto  sui  giornali,  piacerà  molto  in  Italia. 

Non  dimenticate  la  provincia  piemontese:  giù  pei 
])aesetti  del  Lago. 

Se  avessi  mai  dato  a  voi  un  indirizzo  Siegfried, 
non  ne  usate. 

Addio:  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

liit.evo  avviso  da  Giacjomo]  eh' ei  non  ha  più  car- 
telle; ne  avrò,  spero,  prestissimo  e  ne  spedirò:  ma 
mi   duole  j»er  Genova. 
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m:\imli. 


[Ginevra,    novembre  1850]. 

Le  mie  del  1°  novembre  —  il  Manifesto  —  etc. 
avranno,  si  spera,  posto  in  chiaro  ciò  che  s' esige  e 
come,  anche  colle  opinioni  espresse  nella  lettera  col- 
lettiva degli  amici,  possa  concertarsi  l' azione  con- 
corde nei  limiti  del  possibile. 

Imprestito:  Maestri  i)arli  alla  signora  3Iasi  di 
Ferrara. 

Cifra  comnnicata  —  indirizzi  —  C.  VI  1"  ot- 
tobre, etc. 

Conte  Marini  —  accolto  e  incoraggiato  —  se 
ginn  gè. 

Imprestito:  è  l'operazione  decisiva. 

Pei  Veneti:  Manin  non  può  lasciar  Parigi.  ^lon- 
tanelli  ha  preso  (cartelle.  Cattaneo  si  lagna  che  noi 
non  abbiamo  esclusivamente  proclamato  il  dogma 
repubblicano  :  Cernuschi  lo  stesso  :  ma.  nessuna  oppo- 
sizione seria,  tranne  da  Kicciardi.  tocco  di  mania 
e  roso  da  una  incommensurabile  vanità:  e  da  (Jiu- 
seppe  Ferrari. 

Med[ici]  non  dimentichi  di  darmi  indirizzi  pei  de- 
positi di  Biella  e  d'altrove,  per  far  giungere  scritti. 

Gust[avo]  mandi  ricevuta  delle  300. 

MMMLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  Non  è  tirmata  e  non  ha  indirizzo. 
In  testa  è  invece  scritto,  di  pugno  del  Mazzini  :  «  Memoria  — 
Torino.  » 
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Cercate  raccoolifi-e  le  note  «Ielle  «inali  parlaste 
sui  vi/.i  dell' oroanizzazione  militare  piemontese  di- 
pendenti dal  mal  governo:  e  si)editele  subito. 

Distogliete,  se  siete  in  tempo,  la  direzione  del 
nuovo  giornale  dal  porre  nel  Consigìio  di  redazione 
Correnti.  Un  giornale  può  valersene  e  ricevere  arti- 
coli cli'ei  farà,  se  vuole,  buonissimi:  ma  non  chia- 
marlo a  dirigere.  In  taccia  al  Partito,  basterebbe  per 
seminare  la  diffidenza.  Tia  condotta  di  Correnti  esige 
una  espiazione. 

A  :\I edici  C.  T. 

MMMLII. 

A  Caiìi.o  [Lefèbvke.  a  Genova  f]. 

[Ginevia,    iiovenilne   18.50]. 

Amico. 

(irazie  delle  vostre  linee.  Il  Manifesto  di  cui  par- 
late è  il  principio  d'un  periodo  d'attività  che  è  co- 
mandato da  circostanze  a  me  note.  Avrete  veduto 
le  circolari  concernenti  l' Imprestito  Nazionale.  Io  devo 
ora  pregarvi  d'adoperarvi  caldamente  per  ìa  riuscita 
di  questo  affare.  Cominciate  voi,  perché  quelle  cartelle 
hanno  ad  essere  un  giorno  il  solo  lyoHmporio  dei 
buoni  :  e  adoperatevi  poi  tra  gli  amici  lasciando  da 
banila  le  ragioni  ovvie  del  desiderio,  la  riuscita  sa- 

MMMLII.  —  Pubbl.  da  G.  U.  Oxilia,  LeWre  inedUe  di 
F.  Orsini  fnel  Bollettino  ator .-Mhlìogr .  subnìpìno,  fase.  III,pp.  6  7). 
Ila  1'  iiKÌirizzo  :  «  All' amico  Carlo,  »  certamente  (piel  Carlo  L.. 
al  «iiiale  il  Mazzini  inviava  un  suo  l)i<rlietto,  ])()nen(lolo  in  una 
lett.  alla  madre  (quella  indicata  al  n.  MMMXXII).  Fu  ardente 
liberale,  intimo  come  si  vede  qui,  di  casa  Mazzini.  Ved.  jiure 
E.  MiCHKi..  Aneddoti  della  vita  di  N.  Jiixio,  ecc.,  eit..  in  Jldss. 
cit.,  p.   899>. 


I 
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rebbe  un  ,<rr;iude  fatto  italiano,  uu  fatto  luiico  clie 
]no(lnrie])be  un  ettetto  niag'iiifico  ali* estero,  in  Inghil- 
terra sopratutto,  dove  ci  accusano  di  desiderare  ma 
non  di  volere.  Come  bene  indovinate,  abbiamo  fon- 
date speranze  su  persone  straniere,  ma  queste  hanno 
bisogno,  prima  d'interessarsi,  d'avere  in  un  l)uon 
cominciamento  una  prova  che  l'interno  ha  tìducia 
in  noi.  Fate  dunque.  È  tempo  questo  in  cni  non  vo- 
gliamo avere  tiepidi  amici.  Voi  non  siete  tale:  ma 
ditelo  a  tutti.  E  del  resto,  la  nostra  risurrezione  è 
tanto  certa  che  il  danaro  collocato  cosi  è  più  sicuro 
in  ultinui  analisi  che  non  quello  collocato  sui  fondi 
di  Francia.   Addio:   amate  sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 

MMMLIII. 

TO    MlìS.    ASHUHST.    Loudoii. 

[Genera],   Novenilier  29'",   [1850]. 

Bend  your  head  l>eneath  the  will  of  God.  dearest 
friend:  think  of  those  you  love  and  who  want  you 
to  be  tìrm  :  and  he  fimi.  Think  of  her  too,  grieve 
upon  her:  but  let  not  your  grief  be  such  as  would 


29  novembre  1!S50. 

Cliinate  il  cupo  alla  volontà  di  Dio.  carissima  amica  : 
pensate  a  cpielli  clie  vi  amano  e  clie  lianno  bisogno  che 
voi  siate  forte;   e  siate  forte.    Pensate  anclie  a   lei,    dole- 

MMMLIII.  —  Piibbl.  (la  E.  F.  Richakds,  op.  cit..  v..l.  I. 
pp.  170-171.  Qui  si  riscontra  sull'autografo,  conserratn  iu-1 
Museo  (ìel  Kisortrinieuto  di   Roma.   Non   ha  indirizzo. 
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make  lier  blaine  it  or  iiiouin  over  it.  Like  the  Ma- 
cedoiiiau  Legioii  wheii  one  was  falliiig.  tìraw  nearer 
you  ali  wlio  remain.  love  eacli  otber  more  dearly, 
see.  belp,  advice  one  anotlier  more  tbaii  ever:  com- 
inuiie  Avitli  ber  wbo  bas  loved  and  loves  you  ali  by 
comimmiui:-  more  intimately  witb  one  anotber.  Aud 
remeniber.  tbr  God's  sake.  tbat  tbere  is  no  sudi  a 
rliing-  as  Deatb  for  ali  tbat  is  best  in  us — tbat 
wbat  people  cali  Deatli  is  only  a  transformation  and 
a  step  onwards  in  Lite.  Love  is  a  voucbsafer  for 
Immortality.  We  would  not  scatter  a  single  flower 
upon  a  Tomb,  if  tbere  was  not  au  instinct  in  tbe 
Soul  teacbing  us  tbat  our  love  pleases  tbe  cberisbed 
one  vrbo  is  buried  beneatb.  And  depend  upon  me, 
tbere  is  more  trutb  discovered  by  tbose  flasbes  of 
tlH'  virgin  Sor!   tliaii  by  ali    tbe  dim,  painfuUy  ela- 


tevi  per  lei:  nui  il  vostro  dolore  aou  sia  tale  da  poter 
esser  per  lei  oggetto  di  biasimo  o  di  atììizione.  Come  i 
soldati  della  Legione  Macedone,  quando  uno  cadeva,  strin- 
gete a  voi  pili  dappresso  tatti  quelli  che  restano:  ama- 
tevi l' un  l'altro  più  teneramente,  guardatevi,  aiutatevi, 
consigliatevi  l'un  l'altro  più  clie  perii  passato;  siate  in 
comunione  con  lei  che  vi  lia  amato  e  vi  ama  tutti  stando 
in  più  inrima  comunione  fra  voi.  e  ricordate,  per  l'amor 
di  Dio,  che  non  esiste  una  cosa  come  la  morte  per  tutto 
ciò  che  v' è  in  noi  di  migliore  —  che  quella  che  la  gente 
cliiama  Morte  è  soltanto  uiui  trasformazione  e  un  passo 
innanzi  nella  Vita.  L'amore  è  una  garanzia  d'immortalità. 
Noi  non  spargeremmo  un  sol  fiore  su  una  Tomba,  se  non 
vi  fosse  nell'anima  nostra  un  istinto  che  c'insegna  che 
il  nostro  amore  è  gradito  alla  persona  cara  die  in  quella 
riposa.  E  credete  a  me,  è  più  la  verità  rivelata  da  quei 
lampi    d<lP  anima    vergine   che   da    rutti    i    foschi    lumi,  pe- 
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borated.  laiiterns  of  aualysis  aiid  reasouiug  know- 
ledge.  There  is  au  everlasting  liuk  of  the  iiivisible 
world  as  there  is  oue  of  the  visible.  Is  it  net  so 
eveu  in  tliis  oiir  own  teriestrial  Life  'ì  Do  we  uot  iu- 
visibly  link  oue  auotlier  by  Love  as  we  do  visibly 
by  mutuai  contact?  Do  the  continuous  transfor- 
mations  that  are  taking  place  in  Xature  break  a- 
sunder  the  visible,  tangible  bond  of  uuity  that  is 
makiug  a  whole  of  ali  external  things?  And  is  not 
the  tangible  a  mere  symbol  of  the  intangible  'ì  Depend 
upon  me.  dear  friend:  Eliza  is  stili  loving  us  and 
feeling  our  Love.  We  shall  ali  meet  oue  day.  under 
whatever  shape.  and  smile  at  our  convulsions  of  grief. 
Death  would  only  spread  ber  icy  wiugs  between  us. 
if  we  ceased  to  love. 

And  this  faith  of  mine,  which  I  would  give  my 
actual  life  gladly  for  feeling  able  to   infuse    in  you 


notamente  elaborati,  dell' anali.si  e  della  scienza  ragio- 
nante. Vi  è  un  vincolo  eterno  del  mondo  invisibile,  come 
ve  n'è  uno  del  mondo  vi.sibile.  Non  è  cosi  anclie  in  questa 
nostra  vita  terrena?  Non  siamo  noi  legati  invisibilmente 
dall'Amore  come  lo  siamo  visibilmente  dal  reciproco  con- 
tatto? Le  continue  trasformazioni  che  si  operano  nella 
Natura  non  spezzano  il  legame  visibile,  tangibile  che  unisce 
in  un  insieme  tutte  le  cose  esterne?  E  non  è  il  tangibile 
un  puro  simbolo  dell'intangibile?  Credete  a  me.  cara  amica. 
Elisa  ancor  sempre  ci  ama  e  sente  il  nostro  amore.  Noi 
c'incontreremo  tutti  un  giorno  sotto  una  qualsiasi  forma, 
e  sorrideremo  delle  nostre  convulsioni  di  dolore.  La  morte 
stenderebbe  le  sue  gelide  ali  fra  noi  solo  se  noi  cessassimo 
di  amare. 

E  (juesta    mia    fede,  clie    io    darei    volentieri    la    mia 
vita  stessa  per  senrirmi  capace  di  infondere  in  voi  tutti 
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ali — and  iny  giievin.ii  witli  you  over  our  actual  loss 
— ^and  my  loriug-  yoii  ali  more  dearly  tlian  before — 
is  ali  the  consolation  that  I  oaii  give  to  you.  dearest 
friend.  I  wisli  I  could  be  witb  you  during  tliose  days: 
but  it  is  now  impossible,  and  it  niakes  me  feel  l)it- 
tei'ly  t'or  tlie  tirst  tiuie  the  bondage  of  uiy  Cdiidition. 
Stili.  I  live,  tliiidc.  feel  witli  you,  tbe  best  part  of 
the  day:  aud  I  dreamt  of  you  ali  during  the  few 
hours  of  sleep  I  bad  last  night.  My  dear,  dear  friend, 
how  I  should  wish  to  be  able  to  take  on  my  own. 
poor  doomed  lite  ali  your  sorrows  aud  to  yield  to 
your  own  ali  the  smiles  that  aftections  bave  beeu 
yieldiug  to  it  ! 

I  bave  writteu  to  Emilie.  I  do  uot  kuow  whether 
she  is  stili  in  Genoa  oi  on  ber  way  to  Tuscanj'.  Ma- 
tilda must  be  in  Genoa.  Write  to  them,  and  let  Ca- 
roline  write  tO'7    Take  care  of  vour  health.  you  and 


—  e  il  mio  dolore  con  voi  per  questa  nostra  perdita  — 
e  il  mio  affetto  per  voi  tutti  più  tenero  di  prima  —  è 
tutta  la  consolazione  clie  io  posso  darvi,  amica  carissima. 
Vorrei  poter  essere  con  voi  in  questi  giorni  ;  ma  ora  è 
impossibile,  e  ciò  mi  fa  sentire  amaramente  per  la  prima 
volta  la  schiavitù  della  mia  condizione.  Tuttavia,  io  vivo, 
penso,  sento  con  voi.  la  parte  migliore  della  giornata;  e 
sognai  di  voi  tutti  durante  le  mie  poche  ore  di  sonno 
della  scorsa  notte.  Mia  cara,  cara  amica,  come  bramerei 
poter  trasportare  nella  mia  povera  vita  condannata  tutti 
i  vostri  dolori,  e  concedere  alla  vostra  tutti  i  soirisi  che 
gli  affetti  lianno  alla   mia   donato! 

Ho  scritto  a  Emilia.  Non  so.  se  ancora  sia  a  Genova 
o  in  viaggio  verso  la  Toscana.  Matilde  dev'essere  a  Ge- 
nova. Scrivete  loro,  e  scriva  anche  Carolina.  Abbiatevi 
cura    della   salute,   voi   e   tutti.   K   (pialcuno   sciiva  una  pa- 
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ali.  Aud  let  soiuebody  write  a  ^vord  about  yourselves. 

My  love  to  ali. 

Yoiir  deeply  aftectiontite 

Joseph. 


rola    (li    voi.  Saluti    attettiiosi    a    rutti.  Con    profondo  af- 
fetto 

A'ostro 

GlUSEPPK. 

MMMLIV. 
A  Giuseppe  La  Farina,  a  Parigi. 

[Ginevra],  29  novembre  1850. 
Fratello, 

Da  un  secolo  io  voleva  scrivervi,  e  non  Lo  po- 
tuto. Noi  eravamo  legati  e  fratelli  di  fede  prima 
del  *4:8:  credo  che  dovremmo  esserlo  anche  piti  adesso, 
dopo  gl'insegnamenti  esciti  per  noi  dagli  ultimi 
due  anni.  Abbiam  potuto  divergere,  ma  torniamo 
ora  al  primo  nostro  punto  di  mossa  pili  baldi  per 
esperienza  acquistata.  Kepubblica  —  unità:  e  voi  la 
predicavate  prima  del  '48.  se  non  erro,  nel  vostro 
paese;  —  libertà  amministrativa  quanta  è  possibile 
per  ogni  dove,  pressoché  assoluta  nelP  Isola  ;  —  guerra 
di  popolo  e  pel  popolo  ;  —  stadio  d' insurrezione  gover- 
nato eccezionalmente:  —  poi  sovranità  nazionale: 
siamo  in  accordo    su    questi    punti.   Parlare  oggi  di 

MMMLIV.  —  Pubbl.  in  Epistolario  di  Giuseppe  La  Fa- 
rina, raccolto  e  pubhlicato  da  AUSONIO  Franchi;  Milano,  Treves, 
1«69,  VoL  I,  pp.   380-383. 
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monarchia,  di  leghe  di  principi,  e  simili  concetti, 
sarebbe  un  tornare  da  capo  a  scavare  la  tomba  alla 
futura  rivoluzione.  Seppelliamo  i  morti  e  andiamo 
innanzi.  Io  voleva  parlarvi  della  Ligue,  ma  la  Ligue 
non  esce,  e  la  suppongo  sospesa.  Bensì,  i  lavori  che 
avreste  fatti  per  quel  giornale,  i^erché  non  farli  a 
ogni  modo?  Il  Xational,  la  Presse,  il  Vote  Universel, 
eh' è  nostro,  la  Voix  du  Froscrit,  accoglierebbero  le 
vostre  comunicazioni,  se  rapide,  concise,  segnatamente 
sulla  Sicilia.  Importerebbe  che  quasi  ogni  giorno, 
alternando  fra  i  diversi  giornali,  escisse  qualche  arti- 
colo su  qualche  provincia  d'Italia;  importerebbe  con- 
futar le  accuse,  registrare  i  fatti  dell'oppressione, 
le  prove  di  spirito  nazionale,  lodare  i  tentativi  di 
unificazione  del  Partito,  insistere  ad  indicare  l'unica 
via  che  convenga  all'Italia  per  emanciparsi,  perse- 
guitar l'Austrip,  etc,  etc.  E  per  questo  io  da  molto 
avea  proposto  una  specie  di  commissione  per  la 
stampa,  che  sotto  l'ispirazione  del  Comitato  Nazio- 
nale provvedesse  a  questo  bisogno.  E  avrebbe  potuto 
comporli  di  voi.  d'Amari,  di  Lizabe  liufifoni,  di  Maz- 
zoni, di  Cernuschi,  e  di  altri  che  avreste  scelti,  stret- 
ti alle  stesse  idee.  Tra  voi,  vi  avreste  distribuito  il 
lavoro.  Io  vi  avrei  giovato  per  l' inserzione  ;  e  pa- 
recchi articoli  non  fatti  per  la  Francia  avrei  potuto 
farli  inserire  in  giornali  inglesi,  dove  ho  amici,  tra- 
duttori, influenza.  Ma  non  s'è  fatto,  e  mi  pare  che 
dovreste  farlo.  Diviso  tra  sei  o  sette,  il  lavoro  non 
vi  rapirebbe  gran  tempo. 

11  moto  di  unificazione  del  Partito  che  abbiamo 
iniziato,  progredisce  mirabilmente,  tanto  era  il  bi- 
sogno universalmente  sentito.  Le  adesioni  ci  vengono 
da  tutte  parti.  E  tutti  gli  elementi  attivi  sono  e  si 
fauno  nostri,    e    s'organizzano.    In    Piemonte    quasi 
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iiuineutauo  le  nostre  forze,  e  segiuitameute  nelle  Pro- 
vincie. Il  modo  con  cui  è  accolto  1"  Imprestito  è  del 
resto  prova  tale  di  fiducia,  die  nessuno  può  mettere 
in  dubbio.  In  Torino  un  articolo  inviperito  di  Bian- 
chi Giovini  v'avrà    fatto  vedere    con    che   ordine  si 
fanno   circolare    le    cartelle.  In  Genova,  il  11>  se  ne 
son  trasmesse  alla  Borsa  al  ò^j^  al  di  sopra  del  pari. 
In  Lombardia  le  prime  1200   cartelle  si  sono    collo- 
cate in  quattro  o  cinque  giorni  :  e  se  e'  è    cosa  clie 
inciampi,  è  la  lentezza    colla    quale,    per    amore    di 
sicurezza,  siamo  obbligati  a  far  viaggiare  le  cartelle. 
All'estero,  in  Isvizzera.  non    v'è    un  solo  esule,  da 
Ricciardi  in  fuori,  che  non  si  sia  recato  a  onore  di 
prenderne  una  almeno.  Le  due  emigrazioni  siciliana 
e  sopratutto    napoletana    sono  le  sole,  debbo   dirlo, 
che  non  rispondano  ancora  coli' entusiasmo  dell'altre. 
Bisogna  assolutamente  occuparsene.    Tra  i   Siciliani 
avete  facoltosi.  La  na])oletana  è  emigrazione  ricchis- 
sima: e  avea   fatto   promesse  e  spinto  a  quello  che 
abbiauio  fatto.  Or  finché    il    fatto    non    era    accolto 
nell'interno,  era   concesso    il    dubbio:    oggi    no.  La 
possibilità    della    riuscita    è  provata.    Xon    bisogna 
dunque  rimanersi  a  mezzo.  Amici  e  nemici  in  tutta 
l' Europa  hanno  gli  occhi  tesi  a  veder  la  prova.  Xon 
è  più  concesso  ad  anima  viva,  che  ami   davvero  le 
sorti   future    del    i)aese,  d' indietreggiare.    Possiamo 
ancora  esser  divisi    su    qualche  modo  da  tenersi  su 
particolari,   sul  più  o  sul  meno.  E  tutto  questo  può 
formare  argomento  di   discussione,  di    modificazioni, 
di  miglioramenti,  ]\Ia  qui  è  iniziato  un  grande  fatto 
italiano:  fatto  unico  —  e  tutti  gli  stranieri  lo  dicono 
—  nella  storia  della  democrazia  :  fatto  la  cui  riescila 
non  solo  ci  dà  i  mezzi  materiali  per  la  rivoluzione,  ma 
redime  a  un  tempo    noi    tutti   dall'accusa    d'essere 
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niìii  f<tz ione,  d'essere  «livisi,  di  uon  saperci  porre 
d^ accordo:  fatto  che  ci  crea  una  opinione  favorevole 
predominante  in  Inyliilterra  e  per  ogni  dove,  (.^ua- 
lujKpie.  })er  velleità  di  vanità  personali,  venisse  ora 
a  rompere  questa  opinione  di  fresco  sorta,  non  impe- 
direbbe il  lavoro  interno  di  certo,  ma  tradirebbe, 
creando  scandali  all'estero,  il  paese,  e  darebbe  tema 
magnifico  all'  Opinione,  aìV Assemblée  Sationale.  alla 
Patrie,  al  Times.  Qualunque,  per  avarizia  o  animo 
tiepido,  s'arretrasse  dal  portare  egli  i)ure  l' offerta 
all' Imprestito  Nazionale,  tradirebbe  il  proprio  dovere. 
Unificazione,  organizzazione,  Imprestito.  è  questo  ora 
e  visibilmente  il  desiderio  della  dazione.  Bisogna 
associarsi  con  calore  e  far  sagrificio  del  resto,  o  per 
meglio  dire,  intendersi  tra  noi  quietamente  sul  resto. 
Come  coli' austriaco  e  il  francese  e  il  re  di  [Niapoli 
e  il  papa  e  i  principi  imbecilli  in  casa,  possano  an- 
cora sussistere  dissidii,  io  non  lo  intendo.  Questioni 
d'uomini!  Dio  mio,  nella  grande  rivoluzione  nazio- 
nale, nel  ridestarsi  di  un  popolo,  sfumeremo  noi  e 
quanti  non  sono  con  noi. 

Predicate  arditamente  queste  cose  e  la  necessità 
d'unirci,  o  non  foss' altro  di  mostrarci  uniti,  e  la 
necessità  del  sagriticio,  o  per  meglio  dire,  dell'anti- 
cipazione al  paese.  Dopo  le  eroiche  cose  fatte  dalle 
nostre  popolazioni  nel  '48  e  '49,  non  è  più  concesso 
smarrirci  in  divisioncelle  e  questioni  del  Basso  Im- 
I)ero.  Un  tempo  potevamo  crederci  impotenti  come 
i  (ìreci  d'allora:  oggi  sappiamo  che  il  popolo  nostro 
può  fare:  aiutiamolo  a  fare.  Non  vedo  altro  pro- 
gramma che  questo. 

Vorrei  che  Interdonato  si  decidesse  a  dare  il  suo 
nome  al  Comitato.  E  vorrei  che  allora  v'occupaste 
voi  tutti  seriamente  del   progetto    ch'io    affacciai,  e 
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che  i  Siciliani  da  Genova  alìbrzauo,  di  raccogliere 
sopra  ogni  punto  firme  siciliane  a  una  domanda  clie 
Interdouato  presenterebbe  ai  depositarli  di  quel  fondo 
che  sapete,  perch'  essi  dovessero  versarlo  nelle  mani 
del  Comitato  Nazionale  contro  cartelle  delFImpre- 
stito.  Ed  è  sicurezza  che  basta.  Il  giorno  in  cui  la 
rivoluzione  siciliana  avrà  luogo,  l'Italia  pure  sarà 
insorta  :  e  le  nostre  cartelle  saranno  danaro. 

E  tutto  questo  dovrebbe  farsi  sollecitamente,  poi- 
ché le  cose  che  si  accumulano  in  favor  della  causa, 
in  breve  spazio  di  tempo  crescono  l'entusiasmo  e  la 
forza  :  e  anche  perché  non  sappiamo  quali  circostanze 
possano  sorgere  da  un  momento  all'  altro.  Una  bat- 
taglia che  il  fermento  popolare,  imprudentemente  de- 
stato, comandi  alla  Prussia,  può  chiamarci  ad  agire. 

Parlate,  scrivete,  abbiate  un  po'  della  mia  febbre, 
e  credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLIV  (Epistolario,  voi.  XXIII). 
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A    Angelo    BroH'erio    [Ginevra, 

....  ottobre    1850] »      193 

A  Nicolò  Tommaseo   [Ginevra], 

20  ottobre    [1850] »      195 

To    Emilie    Hawkes    [Geneva], 

Mouday  [October  2ist,  1850].    »      196 

Alla  stessa    [Geneva].    Tuesday 

[October    22'"',   1850]  ....    »      197 

A  Gerolamo  Reraorino  [Gine- 
vra], 22  [ottobre  1850]   ...»      198 

To  Emilie  Hawkes  [Geneva], 
Thursday  [October  24''', 
1850] »      199 

A  Giambattista  Vare  [Ginevra], 

24  ottobre    [1850] »        » 

A  George  Sand  [Genève],  24  oc- 

tobre    [1850] »       202 
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MMOMXCllI.  —  A    Giigliehuo    Pepe    [(-iiiievra]. 

2r.  ottobre  1850 pag.  207 

MMCMXCIV.  —  A  Giuseppe  Ferrari    [Ginevra]. 

25  ottobre  1850 »      208 

MMCMXCV.  —  Alla  madre  [Ginevra],  26  ot- 
tobre 1850 »      210 

MMCMXCVI.  —  Ad  Aurelio  Saffi  [Ginevra], 

26  [ottobre    1850] »      211 

MMCMXCVII.  —  A  Giovanni    Grileuzoni    [Gine- 

vra], 26  ottobre  [1850]   ...»      212 

MMCMXCVIII.         —  A    Bessie    Ashurst    [Genève], 

26  octobre  1850 »      213 

MMCMXCIX,  —  Ad    Antonio    Doria    [Ginevra], 

27  ottobre   1850 '.    »       216 

MMM.  —  A  .    .    .    .   [Ginevra],  27  ottobre 

1850 »      217 

MMMI.  —  Ad  Aurelio  Saffi  [Ginevra,... .ot- 
tobre   1850] »      210 

MMMII.  —  Allo  stesso  [Ginevra,  ot- 
tobre 1850] »      220 

MMMIII.  —  Allo  stesso  [Ginevra otto- 
bre 1850] »      221 

MMMIV.  —  Allo  stesso  [Ginevra,  ....  otto- 
bre 1850] »      222 

MMMV.  —  A   Giovanni    Grilenzoni    [Gine- 

vra], 28  ottobre  [1850]  ...»      223 

MMMVI.  —  To  James    Stausfeld  [Geneva]. 

October  30"',   [1850] »      225 

MMMVII.  —  A  ArnoldRnge  [Genève],  SOocto- 

bre  [1850] »      228 

MMMVIII.  —  A  Francesco  Crispi,  e  altri 

[Ginevra],  31  ottobre  [1850].    »      231 

MMMIX.  —  A  Vincenzo  Valentini  [Ginevra]. 

31  ottobre    [1850] »      233 

MMMX.  —  A  ArnoldRnge  [Genève,....  octo- 
bre 1850] »      236 

MMMXI.  —  To  Matilda  Biggs  [Geneva,  Octo- 
ber .....   1850] »      237 

MMMXII.  —  Ad   Aurelio    Saffi    [Ginevra, 

....   ottobre    1850] »      239 
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MMMXIII.  —  To    Emilie    Hawkes    [Geueva], 

Saturday.[October....,  1850].  pa(i.  239 

MMMXIV.  —  Alla    stessa    [Geneva,    October 

....   1850] »      241 

MMMXV.  —  Alla   stiessa,    [Geneva,    October 

....,    1850] »        » 

MMMXVI.  —  Alla    stessa     [Geneva,    October 

.....   1850] »      242 

MMMXVII.  —  Ad  Agostino  Bertani  [Ginevra]. 

1"  novembre  1850 »      243 

MMMXVIII.  —  Ai  Fratelli  di  Genova  [Ginevra], 

1"  novembre  [1850] »       244 

MMMXIX.  —  AGerolamoRemoriuo[Ginevra], 

2  novembre  [1850] »      247 

MMMXX.  —  A  Giovanni  Costabili  [Ginevra], 

2  novembre  [1850] »      251 

MMMXXI.  —  A  Giovanni    Grilenzoni    [Gine- 

vra], 6  novembre   [1850].   .    .    »        » 

MMMXXII.                 —  Alla    madre    [Ginevra],    6    no- 
vembre 1850 »      256 

MiVIMXXIII.                —  Ad  Aurelio  Saffi  [Ginevra,....  no- 
vembre 1850] »       262 

MMMXXIV.                —   Allo   stesso    [Ginevra,    no- 
vembre 1850] »      267 

MMMXXV.  —  A  Francesco  Dall' Ongaro    [Gi- 

uevra,    novembre  1850]  .    »      272 

MMMXXVI.                —  A   .    .   .   .   [Ginevra,  ....  novem- 
bre 1850] »      273 

MMMXXVII.  —  A  Arabella  Milner  Gibson  [Ge- 

nève], 7  novembre  1850.   .   .    »      274 

MMMXXVIII.  —   A  Giovanni    Grilenzoni    [Gine- 

vra],  8   novembre    [1850]   .   .    »      276 

MMMXXIX.                —  Ad  Aurelio  Saffi  [Ginevra],  8  no- 
vembre [1850] »      278 

MMMXXX.  —  A    Giambattista    Cuneo    [Gine- 

vra], 8  novembre  1850  ...»      281 

MMMXXXI.                —  A   Francesco  Dall' Ongaro  [Gi- 
nevra,      novembre  1850]  .    »      284 

MMMXXXII.  —  A    Giovanni   Grilenzoni    [Gine- 

vra],  11  novembre  [1850]  .    .    »      286 
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MMMXXXIII. 

MMMXXXIV. 

MMMXXXV. 

MMMXXXVI. 

MMMXXXVII. 

MMMXXXVIII. 

MMMXXXIX. 

MMMXL. 

MMMXLI. 

MMMXLII. 

MMMXLIII. 

MMMXLI  V. 

MMMXLV. 

MMMXLVI. 

MMMXLVU. 

MMMXLVIII. 

MMMXLIX. 

MMML. 

MMMLI. 

MMMLII. 


Alla,  madre    [Ginevra],    12    no 

vembre    [1850] 

Ad  Aurelio  Saffi   [Ginevra] 

12  novembre   [1850]  .   .   . 
A  Giovanni    Grilenzoui    [Gine 

vra],  16  [novembre  1850] . 
To    James    Stansfeld     [Geueva 

Noveniber]   17*'',   [1850]  .    . 
Alla  madre    [Ginevra],    18   no 

vembre  1850 

Ad  Aurelio    Saffi  [Ginevra] 

19  [novembre  1850]  .... 
A  Giovanni    Grilenzoni    [Gine 

vra],  19  [novembre  1850] . 
A  Maurizio  Quadrio  [Ginevra] 

20  [novembre  1850]  .... 
A  Giovanni    Grilenzoni    [Gine 

vra],   20  [novembre  1850]  . 
A    Gerolamo    Kemorino    [Gine 

vra].   22  [novembre  1850]  . 
A  Loui.s  Ko.ssuth    [Genève] 

l'S  novembre  1850 

To    .James    Stansfeld    [Genova 

November]   2i^^,   [1850]    .   . 
A  GerolamoReinorino  [Ginevra] 

25  [novembre   1850]  .... 
A  Francesco  Dall'  Ongaro  [Gi 

nevra],  27  [novembre  1850] 
Alla  madre    [Ginevra],    27   no 

vembre  1850 

A  Giovanni    Grilenzoui    [Glue 

vra],  27   [novembre  1850]  . 
To    Emilie    Hawkes     [Genova 

November]  28*'',   [1850]   .   . 
A  Giovanni    Grilenzoni    [Gine 

vra,   ....  novembre  1850]   . 

A   .    .    .    .   [Ginevra, noven» 

bre   1850]   

A  Carlo  [Lefèbvre?]  [Ginevra 

novembro  1850]  .... 
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—  To  Mrs.   Ashiirtit  [Gene va],  No- 

veniber  29'^^.   [1850] pag.  345 

—  A  Giuseppe   La    Farina    [Gine- 

vra], 29  novembre  1850.   .   .    »      349 
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